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' > AVVERTIMENTO ‘ ' ' - 

AL LETTORE 

Intorno all’autorità , e verità detta preferite 

, , iftoria. : ' * j 


’lftoria delle attieni memorabili della Beata 
Margarita di Cortona fu fedelmente deferita 
ta, prima d’ogni altro, dal Padre Giunta di 
Beuagna Religiofo dell’Ordine di S. France- 
(co, buomo dotto, e di fingo lar pietà,che.pcr ' 
molti anni alcol tò le confelfioni di lei, e guidò 
con molta prudenza ilfuo fpirito: del qual 
Religiofo difeorrendo il Saluatorq fàmiliar- 
mente con quella fila diletta Sema ( oltre ad 
eflere fiato dal medefimo Signore più volte a lei lodatole diflè,c he 
a fuo nome l’auuifaflè a raccorre,e a conferuare con diligenza tutte 
la grafie ^ch’egli ficompiaceua di farle: peroche farebbe venuto 
tempo , in cui dalla lettione loro fi larebbe canato gran profitto da 
moltifiìme anime , e (penalmente da’ peccatori . Il Padre frà Leo- 
ne di Calli gliene Inquifitorein Tolcana comandò a quello buon 
Keligioio,chedelcriuelIè,fubitodopo la morte della Beata,leattio- 
nidi lei, fecondo quello, ch’egli medefimo hauea vdito da efii, men- 
tre le apriua in confèlfione , e in altre occafioni l’interno della co- 
scienza^ tutto il fiiccefiò della fua vita; e conforme a ciò, che il nie- 
defimo Inquifitore , Fra Giouanni, e Fra Tarlato, e altri Padri, i 
quali in diuerfi tempi allottarono le confelfioni di lei , gli hauereb» 
t >er o r iférit o .Il che hauendo eglieon ogni (Indio e fedeltà efeguito* 
mofirò quella leggenda di uifa in dodici Capitoli a’ lòpradetti Reli- 
gioli,e ad altri graui Padri, i quali haueuano conosciuta Margarita, 
ed erano anche fiati còlkpeuoli della fórma del luo viuere,cae i do- 
ni Angolari ,de’qualilaDiuina bontà fi era degnata d’adornare l'a- 
nima di lei : e tutti quelli approuarono di comune confentimento , 
e con propria fottolcrittione confermarono quantoil Giunta ha- 
* n dodici Capitoli intorno al le virai , e a’Miracoli 

della Beata. Fu in oltre comprouata quella leggenda da quattro aì- 
| r ^ n fispi Padri dell’Ordine , i quali luccelfiiiamentegouernarono 
la Prouincia di Tofcana;e Angolarmente il Padre Vber tino di Ca- 
lale pubicamente la celebrò. Aquefio fi aggiunge il tefiimonio 
• cosi autoreuole del Cardinal Napoleone Orlino Legato Apoftoli- 

. : ^ ^ * * • CO ^ 
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co in Italia fottò il Pontificato Ai Clerrténté Quinto; il qUal Legato 
fece formar proceffi (opra la vita, e morte, e miracoli della Sema di 
Dio, conforme all’vfanza di quelli tempre alla prelenza di più Pre- 
lati, Abbati,T eologi, Dottori, e altre pedone pie e degne di fede fu- 
rono i detti proceffiapprouati , e gi ulti fica ti . E’1 medefimo Cardi- 
nal Legato tenne appretto di le per lo (patio di molti mefi quella 
Vita della Beata deforma dal Padre Giunta, econgrandiffimo di- 
letto, e profitto dell’anima (ita la ledè j e poi ordinò, che folle con 
particolar diligenza cuftodita ; e che le ne fàcettèro diuerfe copie ; 
affinché potette ettèr letta da più pedone: giudicando, che da tal letS 
tione i peccatori conuertiti a Dio hauerebbero potuto prender 
ino tino di confidare grandemente nella Diuina pietà ; e le anime 
giufte farebbero rimafte maggiormente infiammate all’amor di 
Dio . Conforuoffi dipoi l’originale di queft’ittoria foritta dal Con- 
fettoredi Margarita con ogni diligenza nella Libraria del Monete- 
rò della Beata in Cortona ? dalla quale fi cauarono molte copie de- 
fcritte nell’idioma latino, lequalifuccettìuamente fono fiate tra£ 
mette alle mani de’ poderi infino a’ noftri giorni . 

Or’ettendoaglianni pattati vfcita alla luce la prima volta quell* 
iftoria per opera delli Padri Gio: Bollando, e GodefridoEnfchenio 
della Compagnia di Giesù ; hauendo io letto più volte le preclare 
attioni della Beata, mi fono fentitofupernal mente accetto di defide- 
rio di trafportarle fedelmente nella noftra fauella italiana , affinché 
tutte le perlone, di qualfiuoglia flato e conditione fi fiano, dalla let- 
tura di ette pollino ritrarre quel frutto, che il medefimo Signore 
piu volte manifeftò a Margarita,douerfi raccorre da chi ne haueflè 
battuta piena notitia . E perche da i Precetti fatti per la Canoniza- 
tione della Beata viene con ogni fincerità rapportata quell ’iftoria 
foritta dal fopradettoConfettore di lei, ho procurato (correrli con 
•quella diligenza , eattentione, che mi è fiata poflìbile, riferendo a ? 
luoi luoghi con fedeltàin quelli tre libri tuttociò ,che il Giunta ha- ' 
uea conriiiàmentedefcrittone’dodici Capitoli . 

Mi difpiace (blamente , che non fiano potuti giungere alla noftra 
notitia più altri fatti della Beata: perocheil fudetto fcrittore della 
vitadilei fi protetta nel prologo di quella leggenda di non hauer 
raccontato nella prefente iftoria tutte le lue attioni, ma di hauer fo- 
lofcielti alcuni fioridellafua virtuofa conuerlàtione : ma è tale la 
fragranza di quefli foli fiori, che ballerà a rapire dolcemente i cuori 
alla pietà di chi deuotamenteli confidererà. Atal’effetto mi fono 
fornito d’vno Ili le aflài puro , e delle parole, e ammaeftramenti dati 
più volte dal Signore alla Beata ; peroche quanto meno fi trouerà 
del mio nella prefente opera > tanto più (ara attaaeccitarealladi- 
uotione, e alla compuntione chi la leggerà . 
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Va a Cortona > oue incomincia a far penitenza delle fue col- 
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Si vefte dell'abito del Ter z Ordine della Penitenza . cap. 

19 '« 

Prende forma di vtuer più perfetto. cap VI. 23 

EaJJìcurata dal Signore del perdono delle fue colpe, cap. 

VII. 3® 

Brama di fequefirarfi dagli buomini per viuere più vnita a 

Dio. cap. Vili. > 36 

E fieramente perfeguitata da' Demoni/ de’ quali ripor t a glo- 
rio f e vittorie. cap. IX. 43 

Il Signor la ifiruifce d’ alcune cofe particolari pe’l buono fa- 
to dell anima fua.cap.X. 4 8 

Pati f re alcuni trauagH y e detrazioni . cap.Xl. . $ 7 

Di ciò , che Margarita pafsò colfuo figliuolo » il quale fi ve- 
Jìì dell’abito de’ Frati Minori.cap.Xll. , 64 

Della continua memoria , che Margarita haueua de’ propri 
peccati > e della follecita & efatta QonfeJJùne di effi . cap. 
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Drf t ontir.uo timore , chauea di commetter rìuoui peccati . 

■' 77 

E ammaeftrata dal Signore dimoltecofe frettanti atti Pa - 

dri Minofi . cap.X V. , . 8* 

«/<?/?/ auuifi dati dal Signore a Margarita intorno 
ad alcuni Rtligiojì particolari.cap.X VI. 94 

Di ciòcche Margaritapafsòinvarij tempi col Padre Giun- 
ta fuo C onfcjfore , e con altri f noi direttoria, XVII. 1 o 1 
Il fuo fpirito patifce alcune contradittioni , non ejfendo da 
tutti approuato per buono : e di ciò , che le fuccelfe eoi 
Conf (fibre. cap.XV III. • v • ,j, 

Margarita è desinata dal Signor e a ridurre le anime alla 

Penitenza, cap XXX. ■ - 1,8 

4 /^ 1 ’ effetto il Signore jì lamenta con ejfapiu particolar- 
mente delle grauijjìme colpe ccmmejje da ogni fiato di per- 
fone.cap.XX, 724 

Del f rutto marauigliofo,cbe Margarita fece in moltiffime 
anime. cap.XXl. 136 

D'altre conuerjìoni mtracolofe fuc cedute per operadi Mtr - 

garita.cap.XXll. : • .4 6 

Dt ciò , che Margarita operò a fauore de' Cortonejì , dt’For- 
liuejì ,e delVefcouod' ’ Arezzo. cap.XXlll. 152 


* ir • 


• . Vi , . ' ■» 5 :• 

LIBRO SECONDO. 


er» * 


• e 


jt? V I 

> 

S «L 




Delle Virtù , e delli Doni conceduti % , 


à Margarita. 

* «... • 


• 1 V;v'» 


wWJP ?.. 

- (** i pt . 

l6l 
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portau a à Dio , cap HI. 184 
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| Della fua diuotione verfo gli Angeli . cap. IX. 

; Z)*//<a /«<* Carità verfo il Prof simo. cap.X. . :: . 247 

* Della fuaprofondaVrmltà. cap. XI. 258 

Della perfetta Ubbidienza di Margarita. cap.XU. 27 1 

Della fua Pouertà efirema , e di quella di fpirito. cap. XI li. 
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Della Patienza di Margarita tanto neUe defolatiom 

Ì fpirito,quanto nelle pene del corpo, cap. XIV. . •Jso 
*■ Della fua au fiera Penitenza. cap. XP". !.. %\ \ 299 

Della fua f cruente Cratione.cap.XVI. v -Vv*» . 306 

Dell’efficacia delle fue Orationi. cap. XVII. - K 316 

D’ alcuni amor euoli colloqui/ fatti dal Signore con Marga- 
rita nell Or ottone, cap. XV II f. 325 

D' alcune altre infiruttioni date dal Signore à Margarita 
nelloratione.capìX IX. 1 v v - 335 

Dell’Eftafite vifioni di Margarita . cap.XX. 344. 

Del Dono di Prof stia battuto di Margarita , e del Difcerni- 
mento degli occulti del cuore. cap. XXX. 363 
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Margarita è aggrottata dalle infermità , e mole fiat a fiera - 
mente dal Demonio, cap.il> 1 391 
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4 91 

Margarita è auuifatadal Signore del giorno del fuo felice 

pajfaggia : e del modo.comefegui.cap XV . 40 1 

Vi cidi che fuccejfe dopo la fua morte in tefiimonio della fu» 
Santità : e della fuafepoltur a. cap V. 40 6 

Velia Veneratane alfuof ’polcro cap. VI. 41 0 

D’ alcuni amoreuoli titoli ; co’ quali il Signore palesò in vita 
à Margarita il fuofpecial affetto, cap. VII. 415 

jy alcuni altri illuftri titoli , co’ quali il Signore animò Mar- 
garita all' impref a di convertire i peccatori dvia di fa . - 
lute.cap.VWi* 4 2 S 

Ve’ Miracoli operati peri meriti di Margarita dopo la fua 

morte . 

jy alcuni Ciechi illuminati, cap. IX. 43 ? 

V' alcuni folti , e Muti miracolof amente liberati, cap. X, 

& alcuni crepati , e afflitti dal male di Pietra, cap. XI, 440 
V alcuni fior piati , e carcerati miracolo/ a mente liberati 

cap. XIII. • 7 v ...v 7 434 

•Vi molti Indemoniati , che furono per i meriti di Margarita 

liberati. cap.X III. 445 

V' alcuni morti rifuf citati : e d’altri liberati da pericolo di 

morte. cap XXV. V . ... . v. 446 

V' alcuni fottratti dal naufragio , e da altri ptricolt per > 
meriti di Margarita, cap .XV. 4.53 

V’ alcuni liberati peri inter ceffone di Margarita dalle in- 
fermità da altre qfjfiittiani.cap.XV I. • 45 5 

V’ altre miracolo/ e, grafie concedute a diutrfl per P inter cef- 
fone di Margarita, eap .X VII» 4 6 * 


■* %• • 


V 


v* .Va 4 - 

Ma a «. . À '4 ’ 

• ,/ " 


V i 


( 

ÌV M I 


la*. 


♦ r 


r 


2-' 4L 



% * •* 


DEL-' 


a 4 






/ 


r.>© % 


fv. ;: ; • f i 

LA VITA 

DELLA tfiJtTA ^ 


rAè 



MARGARITA 


DI CORTONA. 


’lT, 


LlV^O ?\IMO. 
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Dalla Tua Nafcita infino agli vltimi anni 

della Vita. 


CAPITOLO PRIMO. 

Nafcimento , € Giouentù dijfoìuta di Margarita . 


i è 



Acque Margarita in Lauiano , pic- 
colo Cartello già nel Vefcouado 
di Chiufi , & ora Diocefi della Cit- 
tadella Pieue , negli anni della no- 
ftrafalute mille ducento quaranta 


fette, da parenti poueri, applicati a 
iuar la terra; ma di onorati co- 


coltiuar .. 

fiumi . Riceuette il facro lauacro nella Chiefa dedicata 
al Principedegli ApoftoliS. Pietro nella TerradiPoz- 
zuolo , luogo non molto diftante da Lauiano: elefù 
importo, non fenza fpecial difpofitione Diurna > il no- 
me di Margarita . 

2 Appena giunfe all’età di fette anni, che la Madre 


* 


parto di quefta vita : la cui morte fù occafione alla fàn- 



I So- 





*2 Libro Primo . 

3 Sòleua quella dfuota donna^^lpéfle volte ora- 
tione dinanzi all’imagine d' vn CrotiTmo, oue condu- 
ceua la figliuola; integrandole quefta forma d’orare . 
Signor«iio Giesù dritto io vi prego per la faiute di tut- 
ti qtielli , peri quali hauetea caro d’eflèr pregato: la 
qual’oratione le fù dipoi dal Signore ampliatafcome fi 
dirà al fuo luogo) quando le ordinò, che in quéllama- 
niera,con la quale egli haueua per la falute di tutti fpar- 
fo il Cangile, così ella , quando orauafenz’alcuna eccet- 
tione doueflè per tutti fupplicarlo . 

4 Pattato alquanto tempo, il Padre fi congionfein 
matrimonio: onde conuenne alla fanciulla, la quale 
era di natura aliai pronta, e ardita, di fofferire molte 
contradittioni , e difturbi dalla matrigna ; che Tempre 
fi dimoftrò verfo di lei contraria , e auftera . 

$ Era Margarita dotata di (ingoiar bellezza, la quale, 
col crefcer degli anni, vie più rilucendole nel fembian- 
te,rapiua al fuo amore chiunque la rifguardaua. fiche 
feruì d’inciampo ad vn nobil’, e ricco Cittadino di 
Monte Pulciano,che poflèdendo villa, e palazzo pretto 
alCattellodi Vagliana, (pelle volte fi trasferiua aLa- 
uiano , lungi vn tol miglio dalle fue poflèflìoni . 

6 Si ftudiaua intanto la vana giouanetta, nel modo 

però, che ad vna femplice contadina era permetto, di 
renderli con qualche arte più vaga, e bella. A fodisfare 
anco alla libertà, alla quale fi mottraua molto inclina- 
ta, non fi vergognauadi lardarli tal’ ora vedere in luo- 
ghi publici: non efsendo bafteuole ad impedirla da ciò, 
ne l’autorità della matrigna , che fempre da Margarita 
fù poco (limata ; ne la cura del Padre , continuamente 
occupato a lauorar la terra . • * ' 

7 Crelcendo dunque ogni dì maggiormente la licS- 
za della Donzella , e l’impura affettione del gentilhuo- * 
mo, dopo alcune dimoftrationi efterne di fcambieuol 
beneuolenzajalla fìne,ò fofse conceduta da' Cuoi paren- 


4 Citp.Primo. vj 

ti ; accioche feruifsc al caualierc , ò pure (iirtiuamente 
f'cnza il loro con fon fo fofse daefso rapita } Margarita 
✓ andò in compagnia di lui a Monte Pulciano. Orquiui 
fenza alcun ritegno fi diede in preda alla lafciuia , ha- 
ucndo continua conuerfatione con quello Signore ; a 
cui per efser ricco, e pofsente , le deboli forze de’paren- 
ti di Margarita non potettero relillere ,• ne dalla cala di 
lui, ne da queirinfame flato ritirarla . 

S L’affetto fmoderato del giouinc verfo di lei , e la 
comodità dell a roba, che gli abondaua, feruì per fo- 
mentare, vie piùla licenza, e là vanità di Margarita : 
Laonde vedeuali com parire nella Città adornata di fu- 
perbe veftimenta, e abbigliata oltre modo con perle fo- 
pra le chiome : corretta d ietro ad ogni piacerei tratte- 
nimento diletteuole, anche con publico fcandaloa 
- quei Cittadini: ne li rimaneua di contaminate l’anima 
con qualunque graue colpa ; purché contentasse l’ap- 
petito del lènfo coll’adempimento d’ogni bramata fo- 

, disfàttione .. * 

9 Non mancaua alle vòlte il Signore di rifehiarar la 
mente di lei , facendole conofcere l’infelice, e abbonii- 
neuole flato , in cui ella viuea : onde confiderando tal 
voi ta gli eccelli delle fue colpe , ne concepiua così fatto 
dolore, -che prorompeua in pianto : ma perche haueua 
altroue riuolto il cuore , non ne chiedeua di cuore per- 
donoa Dio: e quantunque confufa di feftefsa, rifpon- 
defsetal’ora a chi la falutaua, efser ella indegna peri 
ì fuoi laidi coftumi di qualunque onore 5 nondimeno 
non fi rifolueua alla gencrofa emenda della vita. Altre 
volte trouandofi fola in qualche luogo ritirato, c defèr- 
* to» fentiua penetrarli il cuore come da raggio celefte > 
" c cominciando a guftar delle delitie della folitudine , 
v - cfdamaua con tali parole. O con quanta foauità di 
fpirito in quello ritiramento fi può orare al Padredelle 
1 mifericordie , e far penitenza de’ propri; errori* 

J&* . . A 2 10 Ha 


v 4 Libro Primo . 

io Haueua inoltre fpecial tenerezza i e affetto di 
compadrone a’ poueri , a’ quali fped'e volte fouueniua . 
S’impiegaua parimente in altre efterne diuotioni : per- 
fuadendofi con ciò di fodisfar e agl’interni (limoli della 
cofcienza > e di poter vna volta impetrar pietà dal Si- 
gnore : rinouando (pedo nella mente quello difegno di 
voler dopo qualche tempo ridurli al fentiero della fa- 
iute: onde quando era da alcuno riprefa de’ vani orna- 
menti 5 ne' quali poneua tanto (tudio ; dicendole: e che 
(àrà di voi vanidìma Margarita ì ella moda da fpirito 
fuperiore generofamente rifpondeua. Conlòlateui » 
perche verrà tempo, nel quale mi chiamerete fanta . Sì 
farò fanta : e verranno le genti con i bordoni, e con gli 
abiti da pellegrino a vifitare il mio fepolcro . 

CAPITOLO II. 

Sua conuerjione a Dio . ■ ‘ 

« ' * 

i T Rano già trafcorfi noue anni , da che Margarita 
r. viueua così licentiofamente in cafa di quel ca- 
ualiere , da cui hebbe vn figliuolo : e quantunque con 
diuerfecelelliinfpitationi rode più volte interiormen- 
te inuitata a fàrmutatione di vita} nondimeno lufin- 
gando fe medefima , con la fperanza di lungamente vi- 
uere, differiuaad altro tempo la conuerdone. Final- 
mente il Signore , che l’haueua deftinata per vna delle 
più care pecorelle del fuo ouile,fi compiacque di ricon- 
durla alla fua greggia nella feguente maniera . 

2 Erafi quel gentilhuomo trasferito alla capagna a ri- 
conofcere i confini d’alcune pofledioni, quando all’im- 
prouifo fu adalito da perfone armate , dalle quali dopo 
graui percodè fu fpietatamente vccifo:Ciò fattomafco- 
fero il cadauero frà certe legnai frafche, ricoprendolo 
cò la terra predò ad alcune quercie, finiate nel Territo- 
rio di Pe trognanojfe udo de’Sign. Paflèrini di Cortona. 
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femplici , e nere veftimenta difpofe le cofe della cala al 
meglio che potè; e conferitatele a’ parenti del defonro, 
prefe feco il iìgliuolino, che qualche anno prima haue- 
ua partorito , e s’inuiò verfo Lauiano fua patria. Tale 
fu la mutatione della vita* che in quel brcue tempo do- 
po il fuo ritorno menò in Monte Pulciano,che quando 
vdiua da alcuno nominarli col titolo di Signora» con 
lagrime foleua replicare : Deh non date quello titolo 
a donna dicqsì mal’efompio, & advna peccatrice » 
quale io fono ; e reputa uali indegna d’elser falutata da 
chi per la via la incontraua. 

9 Mentre lì trasforma alla cala del Padre» foftenne 
per dirada graue contrailo nel cuqre : perche fe le rap- 
prefentaua la confùfìone grande » c’hauerebbe prouata 
alla prefenzadi lui , e dinanzi à tutta la patria ; la quale 
era molto ben confapeuole dello flato infame, in cui 
ella per lo fpatio di noue anni era vifsuta. Difpiaceuale 
altresì di comparir dauanti alla matrigna » alla quale 
haueua fempre portato poco affètto , e riuerenza ; i cui . 
rigori , conuderaua fra fe flefsa , che doueua allora più 
che mai fperimentare » e di foggetrarfì alle antiche mi- 
ferie di flentata pouertà , c’hauea dianzi prouata nella 
cafa paterna » le quali le fembrauano allora tanto più 
intollerabili, quanto erano Hate maggiori le comodità, 
c gli fpaflì per molti anni da elsa goduti . Nondimeno 
laDiuina gratta le auualorò per modo il cuore, che 
con la fola confìderatione dell’obligo, c'haueua di do- 
uere per l'auuenire far afpra penitenza delle fuegraui» 

colpe; lì propofo nell'animo di foflèrire volentieri qua- 

1 • • • • 
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io Peruenutaa Lauiano fu lòprafàtta dapiùinten- 
fo dolore ; rapprefontandofele più viuamente i pafsati f 
accidenti, la propria infàmia , e’1 difonore fatto al pa- 
rentado ; ma pure, inuocando in fuo aiuto la Diurna aG 
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(Utenza , fuperò ogni carnai rifpetto; e fpargèndo dagli 1 
occhi copiofe lagrime fi gittò a terra dina nzi al Padre * 
manifeftandogli con interrotte voci il pentimento» 
c’haueua de’ propri errori , de’ quali gli chicderte vm il- 
mente perdono ; e’1 làido proponimento, «-’haueua fat- 
to di mutar coltumi, edi viuer Tempre mai foggetta al 
fuo volere- ‘ 

1 1 S’intenerì alquanto il Padrealle parole così vmi- 
li » e dolenti della figliuola, quantunque non mancallè 
con qualche afprezza, e rigore di ricomprouerarle l 'in- 
fame fiato, a cui fi era condotta : e la tenerezza paterna 
hàuerebbe immantinente fuperato ogn’altro monda- 
no rilpetto per accoglierla benignamente , fe non folle 
fiata impedita dalle furie, e dallo fdegno implacabile 
dalla moglie , la quale fopragiungendo a tal auuifo tut- 
ta rabbiolà , prima con parole petulanti, e altiere; dipoi 
con villanie ingiuriandola fi protetto > ch’ella farebbe 
tolta vfeitadi cafa, quando Margarita haueflciui pollo 
il piede . 

12 Ma furono tante le preghiere , le lagrime , i fegni 
del dolore , e le promette , ch'ella fece di lèruirla , non 
come figliuola , ma a guifa di fchiaua , che temperaro- 
no alquanto lo sdegno alla matrigna , a cui Margarita 
con atti vmili , e oflèquiofi tuttavia ricorreua per ettèr 
da lei amoreuolmente raccolta . Le diedero finalmen- 
te ricetto in cafa; oue con gran cofianza d’animo lò- 
ftenne vari patimenti , e ingiurie : dimando però ella 
ogni pena leggiera , e lòaue, in comparatione de'feueri 
caftighi, ede’tormenti, che diceuadi meritare perle 

fue enormi feeleraggini . 
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'5 Rimate Margarita fortemente ammirata di non 
veder la fera > ne’l giorno fèguente ritornato a cafa il 
cairaliere>c opprdTa da improuifa triftezza,e da infolita 
palpitatone di cuore (come prefagiflèil funefto acci* 
dente, che in breuè doueua manifeftarfele ) fpedl alla 
campagna il feruidore » per hauer di lui contezza . Or 
mentre agitata da vari penlieri attédeua la rifpofta ; ec- 
co che feoprì di lontano la cagnuola, ch’era partita di 
cafa col gentilhuomo. Raflèrcnofli alquàto a tal villa» 
pervadendoli , che quegli non folle molto dilcollo : c 
volando per le leale aprì l’ vfeio : ma appena la beftiola 
vide Margarita , che in vece di dar fegni di fella , come 
foleua, la intimorì con vrli dolorose non potendo fo- 
ftenerlì più dirita in piedi , li dirtele in terra preliba lei . 

4 Erano pallàti alcuni giorni, che quel fido animale 
nonhaueua guftato alcun cibo, tutto intento allacu- 
ftodiadel cadauerodel fuo Padrone. Il che oflèruato 
da Margarita le cagionò motiuo di maggior’afflitdo- 
ne , e di folpetto : riltor atali dunque la cagna non li di- 
menticò del fuo Signore ; ma prefa pe’l lembo della 
velie la padrona , parcna , che la inuitallè a venir feco a 
,veder oue folle chi ella tanto delideraua di rim irare . 

5 Margarita , che diligentemente conlìderaua ogni 
moto , e gefto del fedei’animaletto , a rintracciar qual- 
che nuoua del fuo impuro amico» vedendo , che più 
d’vna volta ritornaua ad abboccar i Tuoi panni , per 
condurla feco fuori di cafa $ alla line determinò dife- 
guitarlo. Si pofe dunque in viaggio, facendole la ca- 
gnuola la feorta pervn miglio £ cammino: dopo il 

S uale » vfeendo di firada frà Pozzuolo , e Petrognano , 
fermò lotto certe quercie, e cominciò alla prefenza , 
della padrona a fcauar la terra ? e ciò fece inlìn’a tanto » 

che difeoprì le oda del fuo Signore . 

6 A tale fpettacolo Margarita impallidì , e forprelà 
da-acerbo dolore cadde tramortita a terra: di ' oa 
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lagrime » e con amari fofpiri cominciò a sfogar la pina 
del cuore , piangendo l’infelice flato di chi tanto ama- 
ita incrudelì apprefso con acerbi lamenti, e con iftrepi- 
tofi clamori contra gli fpietati afsalirori, che così bi lie- 
tamente l’haueano ferito : e fi affliggeua della fua for- 
te ; chiamandoli affatto miferabile, e difperata ; per ve- 
derli pri'ua d’ogni mondano appoggio , e colìretta , ò 
-A mendicare ,0 a fèruire , per foftentarfi perl’auuenire 
in vita ; ma tali doglianze, e lamenti erano più formati 
dal cuore, che articolati dalla lingua , la quale appena 
potcua proferir parola . 

7 Iddio però, che fi feruiua di tal accidente ad effetto 
di trarla vna volta a fe , alla villa di quel cadauero, che 
già incominciaua a putrefarli , le riduccua alla mente il 
line della vita vmana : la fimiglianza, che in breue ella 
hauerebbe hauuto con quel corpo verminofo ; la pri- 
uatione delle bellezze, de’ piaceri, degli onori, e di tut- 
te le pompe , e ricchezze del fecolo ; e fopra ogn'al- 
tra cofa il paesaggio dell’anima da quella vita in iftato 
di colpa mortale, per efser confinata dal giuflo decreto 
di Dio nel carcere inferanle, a follenere fem piterni tor- 
menti : fi come poteua giuftamente dubitare, che fofse 
accaduto al gentilhuomo . Riflettendo dunque a tali 
verità, e da sì fatto oggetto chiarita delle vanità mon- 
dane^ fenfuali, cominciò a pianger più amaramente la 
morte fpirituale di fe medefima , che la temporale del 
caualiere fuo amico; e a concepire più ecceffiuo dolore 
delle graui colpe commefse da fe contra la Diuina 
bontà, che le ferite mortali (caricate contra vn huomo 
da lei difordinatamente amato . Finalmente partì di 
quel luogo con tal rifolutione , cioè di morir’al vitio , e 
al mondo, e di viuer (blamente a Dio. 

8 Per efeguire più fàcilmente quella determinatio- 
ne, pensò di trattenerli pochi giorni in Mote Pulciano, 
oue giunta depofe ogni vano ornamento# ricoper ta di 
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< za d’ottener più abbondanti gratie dal Signore» a cui 
. nell'interno del cuore rendette afFettuofe gratie della 
f comodità » che cosi prontamente le haucua preparata . 
\ Accettata dunque vmilmente l’offerta , chele diuore 
[ M gentildonne le faceuano, fi trasferì con efse alla lor ca- 
ia ; oue per non ifiare otiofa » fi applicò con ogni dili- 
genza al loro fcruigio . 

- 7 Intanto, permeglio difporfia riceuer la bramata 
gratia dell’abito de' penitenti , pofe ogni induftria in 
• . , difformare , e fcolorire quella beltà , che con tanto ftu- 
dio » per compiacere agli huomini , haucua dianzi aller- 
tata . Non contenta de’ rigorofi digiuni , fpefse volte fi 
dilciplinaua fino al fangue : inoltre con la fuligine delle 
pentole, e talora col percuoterli co’ pugni, e co’ falli 
! cercaua di renderli deforme ; e hauerebbe con maniere 
[ più orrende ftrariato il fuo corpo , chiamato da lei cru- 

: dele,e capitai nemico; fé quelle Signore auuedutefi del- 

l’alprezza, con cui Margarita tormentaua fe ftcfsa , fpef- 
fe volte non l’hauefsero impedita . Tagliofiì ancora af- 
fatto i capelli , co’quali haueua allacciato più volte l’af- 
fètto altrui, eligittò via come infami infegne del pec- 
cato ; e depofe ogn’altra vanità , dietro alla quale fi era 
dianzi così pazzamente perduta. 

; 8 La condufsero le pie Signore alla Chiefa di San 

Francefco , oue pregarono inltantemente quei Pad ri , a 
compiacer’ alla domanda di Margarita: inafe bene cl- 
. | leno erano /pedali benefattrici del Conuento ; diente- 
i dimeno non fu così tolto efaudita la loro richicfta : im- 
4 peroche confiderando quei Religiofi l'età ancor gioua- 
i niie, e la fpeciofirà di Margarita, giudicarono bene di 
l <v procedere con maggior maturità neH’ammetterlaall* 

; Ordine della Penitenza; e fra tanto di prouare lo fpiriro 
di lei, feperfeueraua nel feruore, che allora dimolìraua. 

, A tal’d letto le fù afsegnaroper Confefsore vn Padre 
nellafcienza , c bontà di vita molto riguardeuole,chia- 
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maro il Padre Giunta Beuignati , il quale di poi fcriflè 
r diffufamente la vita di Margarita; donde fi è tratto qua- 

li tutto il racconto della prefente iftoria. 

* 9 Col buon’indirizzo di quefto Religiofo ficonfef- 

sò con fornimento di gran compuntane delle fue col- 
pe , ritenendo , anzi accrefcendo nell’animo fuo dolore 
intenfiflìmode’peccati, ne’ quali perl’addictroeratra* 
fcorfa : sì che non potendo contenerlo dentro l’angu- 
ftie del cuore, era sforzata fpeflè volte a manifeftarlo al- 
le perfone di qualunque fello, e fiato, che incontrane 
per le publiche vie ; efagerando con effe ad alta voce , e 
con lagrime i propri errori, con tanto femore di fpirito, 
che fi riempiua tutta di timore, e di freddo fudore $ filan- 
do alla loro prefenza tremando, e gelata, come fé douef- 
fe riceuer allora dal-Giudice fentenza di morte. Eccita- 
ta dàlia forza delmedefimo dolore d’hauere così gra- 
uemente offefa la Diuina bontà , fi accufaua ogni gior- 
no a’piedi del Confèflòre, e publicaua con lagrime alle 
Compagne ogni minimo penfiere , che paffaffe per la 
fua mente contrario alla legge di Dio . 

* io Si trasferiua alla fopradetta Chiefa di S. France- 
fco, non tanto aconferir lo fiato dell’anima fua a que- 
fto Padre, da cui era ammaeftrata con gran carità, e con 
cura particolare promolfa alle cofe dello fpirito ; quan- 
to ancora afupplicarlo ad impetrarle l’abito de’ Peni- 
tenti da quei buoni Religiofi. Efpofe altresì la fteilàdo- 
• manda con lagrime al Padre Guardiano del Conuento» 
e agli altri Frati, da’ quali però non riceueua altra rifpò- 
fta,fe non che a fuo tempo farebbe confolata; e intanto 
ofseruauano ogni fua minima attione; richiedendo fo- 
' uente da quelle Signore il modo, ch’ella coftumaua di 
tenere nella fàmiliar conuerfatione ; dalle quali erano 
Tempre più accertati della forma del viucr aliai perfet- 
to, in cui ogni giorno fi a uanzaua. 

11 Mala Sema di Dio defiderola di follcuare più 
' • \ libc*. ■ 
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. Pi i Cortona , 0fl* incomincia à far penitenti 

delle fae colpe . 
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x vTOn pafsò lungo tempo > che ftanca la matrigna 
1\| di Margarita di tenerla più in fua compagnia » 
follecitò il mariro a liccntiarla quanto prima di cafa. A 
tal effètto gli adduflè vari motiui , ma poco rileuanti : 
imperochefolamenteilpocogenio, òla pcruerfa vo* 
lontà,c’hauena verfo di lei.l’induceua ad incrudelir con 
tanta invmanità contra la penitente figliuola : ò pure il 
“ Demonio a impedir Margarita dalla intraprefa forma 
diviuere , mite in cuore alla fdegnofa donna penficre 
così iniquo, e barbaro ; alla cui efccutione ella adoperò 
ogn’arte : ne mai fi quietò > infin a tanto che non la vi- 
de da fe allontanata . 

2 Vedendoli Margarita così ingiuftamente efclufa 
dalla cafa paterna , concepì nell’animo gran triffez2a ; e 
foprafatta quali dalla difperatione fi pofe a federe lòtto * 
vn albero di fico in vn orto non molto dittante in còm - 
pagnia del fuo figliuolo, la cui neceifità maggiormente 

le anguttiaua il cuore. Non mancaua intanto il Demo- 
nio d'inftigarla a far ritorno alla vita licentiofa, ed im- - 

pudica s del quale flato farebbe da tutti compatita ( co- 
meei le perfuadeua) ftante la licenza datale da’ propri 
genitori, e l’eftrema mendicità , a cui fi era ridotta . 

3 Non acconfentì ella a sì maligne fuggettioni 5 ma 
i chiedendo vmilmente foccorfo a Dio , con iftraordina* 

1 rio femore di fpirito lo fupplicò della fua alfittéza in co- 
sì eftremo bifogno. Et ecco che il Signore con vna fpe- 
ciale illuftratione di mente, con modo quali fenfibilc da 

j Margaritaconofciuta, le pofe in cuore, che quindi fi, 

, partlfe, eandafic a Cortona, a fine di fottoporfi all’ vbi- 
• > ZC~- ’ - dienza 
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dienza de' Frati Minori. Non indugiò ne pure vn mo- 
mento a efeguire l’interno comando hauuto da Dio: c 
quantunque il cammino folle di otto miglia , ed ella 
pe’l dolore ecccfliuo , che le opprimeua il cuore , fi fen- 
tiffe affai laflà, e indebolita di forze $ nondimeno auua- 
lorata dalla celefte voce, la quale tuttauia le pareua,che 
le rifuonafse nel più intimo feno dello fpirito, affrettò il 
pafso , c giunfe prettamente atta Città . 

4 Or mentre così follecita attendeua ad efeguire 
l’ordine Dittino, il Signore fi compiacque di prouedetla 
di fuflìciente fouuenimeto alla vira corporale: impero- 
che entrata in Cortona; oue non haueua familiarità, ne 
conofcenza con perfona veruna , fu incontrata dalla 
Contefsa Raniera,e dalla Signora Maineria, gentildon- 
ne altrettanto pie , e religiofe , quanto ricche di beni di 
fortuna. Quette Signore Hfsando gli occhi in Margarita 
( così ordinando Iddio ) e vedendola ben difpofta nelle 
fattezze del corpo , ma fcolorita in voi to , c lagrimofa j 
argomentarono da ciò, e dal figliuolino , che per mano 
teneua , l'eftrema ncceflìrà , in cui ella doueua trottarli : 
onde 1 a interrogarono con la folita loro carità , fe le bi- 
fognaua alcuna cofa ì offerendoli pronte a foccorrerla . 

5 Margarita da sì cortefe inuito diuenutaanimofa» 
narrò loro breuementc quanto dianzi le era fucceduto , 
e’I fanro fine , c'haueua nell’efserfi trasferita a Cortona. 
Rimafero quette buone Signore , fempre inclinate alla 
pietà, non poco ammirate dell’ingenuità nella libera 
confefiìonc , che Margarita haueua loro fatta delle fue 
colpe ; e confederando la fua ferma rifolutionedi ferui- 
re per l’auuenire a Dio in abito di penitenza, determina- 
rono di riceuerla in cafa loro : la inuitarono adunque 
alla loro a bitatione , elepromiferod’aiutarla apprefso 
i Rcligiofi di S. Francefco ; accioche potefse effettuar 
quanto prima il fuo dife^no. 

6 Concepì ella da cosi felice incontro ficura fperan* 
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liberamente lo fpirito alla meditatione della Palfione 
del Saluatore , e di macerare più rigorofamente la prò» 
pria carne , a (bdisfar alla grauezza delle colpe dafc • 
commelfe , deliberò di fequeltrarfi in qualche rimota 
flanziuola > oue le lue artioni non potelfero eflère da 
veruno oflèruate. Conferito tal péhfiere con il Con- 
fèlfore,e da lui approuato, dimandò vmilmente licenza 
a quelle Matrone di porre a effetto la fua rifolutione . 
Da principio elle li inoltrarono repugnanti a volerla 
in ciò compiacere j eflèndolì lòpra modo affcctionate ■ 
alle fue buone qualità ; e fperando di godere dopo bre- 
ue tempo del frutto della fua fantità , di cui già haue- 
uano incominciato a guftare le primitie.. Nondimeno 
condifcefero alle replicate inftanzedi lei» concorren- 
doui altresì l’autorità del Padre Giunta , che di tal gra- 
tia le fupplicò 5 e procurarono di trouarlc vna piccola 
cafa limata nelluogo , oue ora è vn monaftcrio di Ver- 
ginelle , le quali dal titolo* che il Signore dar loleua a 
Margarita , fi chiamano le Pouerelle. Quella cafetta fu 
nel cortile di quello monafterio > ouefoleuano le Mo- 
nache ritirarli fpeflòa far’orarione , sì per diuotione 
della Beata * che iui dimorò , come ancora per la ma- 
rauigliofa fragranza * che in ella fentiuano > licome nel 
Proceflò è teftimoniato. 

12 In quella caletta fri Margarita proueduta dalla , 
carità di quelle gétildonne di letto , e di fuflìcienti maf- 
feritiejperochc la fua modeltia,e l’amor fuoalla pouer- 
tà procurarono d’impedire la liberalità di qnelte picco- 
fe Signore* le quali lì mollrauano pi ote a lòuuenirla có 
maggior prouedimentodi roba. Qniui aduque fi ritirò 
col fuo figliuolo, al quale conceflè la comodità del let- 
to, con tentandoli ella di giacere lòpra vna rauola * e tal 
ora nella nuda terra* e con piùrigorofodigiuno*che da 
alcuno non l’era impedito , e con afpr iili ne di Captine 
feguitò a fare crudele fcenipio del proprio corfo , i n lò- 

disfa- 
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disfacimento delle delitie fm od era te , è licentiole , con 
le quali dianzi era ftato da efsa accarezzato . 

: . , I » % t + m*' • 
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Procura di toglier lo fi ondalo già dato con alcune dimo- 
Jlrationi e fterne dt pentimento . 

f jl | 1» « W * ^ l il'* » f " I | f r f f ■ 1 • t* / 

1 \Jf Entrc Margarita fi difponeua a riceuer l’abito 
IVI della Penitenza, quantunque con amaro pian- 
to, econafpre macerationi della carne chiedefse del 
continuo al Signore perdonanza«e’propri errorij non- 
dimeno non le pareua d’hauet’ancora appieno fodis- 
fatto a’ peccati da fecommelfi , e particolarmente a 
quelli dello fcandalo, co’quali era fiata per molti anni 
d’inciampo all’ anime altrui . Facendo adunque vna 
volta più fpecial riflellione alla propria ingratitudine, 
la quale fi rendeua agli occhi delfuo fpirito tanto più 
intollerabile , quanto più fi conofceua dal Cielo di . 
Jiuoue gratie fauorira j proruppe in dolorofi fofpiri, e ri- 
uolta contro fe medefima: E perche ò empia Margarita 
( efclamò ) non riconofci vna volra te ftefsa ! deh cefsa 
oramai d’offender il tuo Diuino Padre! E vero, che ti fei 
fottrarra dal graue pefo del le col pe, ma non già fei libe- 
ra da tutte le imperfettioni. Poco importa, che vna 
nauefiafommerfada picciola oda gran tempeftarrifol* 
ititi dunque a generofe imprefe . Animatali in tal mo- 
do , andò a trouar’ il Confefsore , iftantemente pregan- 
dolo a concederle licenza, di poter pubicamente mor- 
tificare fe ftefsa, edi riparare in qualche parte aglifcan- 
dali, dati da lei alla fua patria , e altroue . 

2 Rapprefentò adunque al Padre, che con fua licen- 
za hauca determinato d’andar’a Monte Pulcianoje per ‘ 
contraporfi alle vanità, eallepompe, conlequaliefa 
tante volte comparfà per quella Città , hauerebbe vo- 
v. luto 
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luto andar per elsa col capo rafo , e ricoperta folo con 
le mutande , limofinando diporta in porta. Inoltre 
c’haucua Inabilito con vna donna > che bendatile gli oc* 
chi , con vna fune al collo l’hauefse traici nata per t luo- 
ghi più publici , ad alta voce, dicendo : Quella è quella 
Margarita » che vna volta con la Tua impurità, e fupcr-, 
bia tcandalczzò la Città. NoncondifcefeilConfèfso- 
realla richieda di lei, tutto che ammirafse ildefiderio 
•feruente , ch’ella haueua di nuoue mortiiicationi , e c^p* 
difpregi di fe medelìma : Non conuenire (ledifse) che 
vna giouane comparifse in quella foggia in luogo pu* 
blico , e che andafssfpefso vagando per la Città .-artìcu- 
rolla però che il Signore haucrebbe fopra modo aggra- 
dita la fua buona volontà, la quale accompagnata dall' 
vbidienza»che in ciò gli modraua, le hauerebbeguada- 
gnato lo defso merito , che le farebbe prouenutodall’ 
efecutione di tal’opera . Quietodì Margarita alle ra- 
gioni del Padre , dimando per oracolo Diuino ciò , che 
da efso veniuale ordinato . 

3 Eccitata vn’altra volta dal medefimo femore di fpi- 
rlto rapprefentodl a’ piedi del Con fefsore , a eh iedergli 
licenza di potere con vna forte inufitatadigadigo Far 
vedetta contra il fuo corpo delle gratti ingiurie fatte al- 
la DiuinaMaedà, con tante laidezze da fe commefsenel 
corfo della vita padata.Padre mio(gli difsc)mi conceda 
la vodra pietà , che io pofsa affligger quedo corpo , da 
me ora tanto odiato , quanto dianzi fu da me amato: e 
vi adìcuro , che quantunque lo trattadì male , non l’of- 
fènderò però a fegno.che lo conducili alla morte. Staua 
il Padre dubbiofo di ciò, che douefse replicarle ; non di- 
pendo in qual modo ella pretendefse di gidig tre il fuo 
corpo : quando la feruente penitente gli tcopri , che il 
era proucdutad’vn rafoio, con cui haueua determinato 
di tagliarli le narici , e’i labro fuperiore . E con ragione 
ciòfarò(clla foggiunfe)imperoche la vaghezza del mio 
. - . . . volto 
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voi to è fiata cagione di rouina a molti : adunque giuda 
colà è, che io prenda gaftigo di quello malfattore; e che 
m pena rimanghi affatto difformato. Vi fupplico,ò Pa- 
dre , a volermi permettere quello facrifìcio , che bramo 
di fare al mio Redentore. Stupì il Religiofo alla donù- 
< da lattagli da Margarita ; e quantunque reftalfe affai 
* edificato dell’amore intenfo , ch'ella portaua alla peni- 
tenzajnondimeno le vietò tal’attione sì pericolofa, dal- ! 

, la quale poteua rifultare danno conlìderabile alla fua 
falnte : llante che per l'abbondanza del fangue>che dal- i 

le ferite farebbe vfeito » ella poteua correr pericolo di 
mancare , ò che la piaga diuenuta incurabile , oltre alla 
deformità > poteua trafmutarfi in altra fpetie di male 
pericolofo , ed impedirla dalle fue diuote funtioni . Le 
proibì adunque con efpreffo comando tal’attione ; Sog- 
giungendole , che auuertifiè di non incorrer'in tal traf- 
grefsione, configliatale forfè dal fuo indifereto femore; 
percioche nè lui, nè alcun’altro della fua Religione ba- 
llerebbe tenuta più cura di lei ; ma come difubbidiente , 
farebbe fiata da efsi rigettata . A tal diuiero la Serua di 
Dio non ardì di replicare > contentandoli d offerir’al Si- 
gnore per vittima la pronta volontà ; e gittato a terra il 
rafoio fi raffegnò tutta nelle mani del fuo Maeflro fpi- 1 
s rituale; e cosfcontenta da lui fi partì. > 1 


g -fi .ppi. , im m mm* a 

fentimento d'vmiltà gli addimandò licenza di trasfe- 
rirli alla patria con qualche abito,e forma di penitenza> 
atta a riparare alla pefsima fama, che il fuo viuer licen- 
tiofo hauea già in quel luogodiffeminata. Non accori- 
fentì così fubito il Padre Giunta alla richieda di Marga- 
rita, quantunque con tanto ardore di fpirito gli fofie fta- 
ta da effa efpofta : nondimeno tornando ella di nuoti© a 
pregamelo, lepermife, che per due foli giorni fi fofse 
trattenuta in Lauiano ; oue hauefse data quelTedinca- 
7 ’ • tióne 
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.rione al popolo , che dal Signore le folle ftata infpirata» 
in rifarci mento dello fcandalo , che la vita dillòluta iui 
dianzi da lei menata hauea generato negli animi de’ 
Tuoi compatriota. 

, . 5 La brama ardente» ch’ella hauea di fimiglianti 

mortificationi, la fpinfe con veloce palio verfo quella 
Terra jouc giuta andollène a dirittura alla Chiefa:c pcr- 
• che era giorno di Domenica» la trottò piena di popolo , 
che alììlteua alla Melìà. Giudicò, che il Signore con tal’ 
occafione le apriflè piu largo campo da efeguirei Tuoi 
dilegni: fi rapprefentò adunque predò all’altare fcalza» 

. _ e di poi col capo già rafo, e feoperto fi pofè al collo vna 
, fune» Non proferì allora parola veruna, per non diftur- 
bar’il faentino , che fi ofteriua $ ma con copia grande di 
‘ lagrime , le quali dagli occhi le feorreuano fopra i pan- 

ni , daua chiaramente a diuedere > quanto folle acerbo 
il dolorerà cui il fuo cuore era opprellb . Cagionò tale 
fpettacolo a tutti gli aitanti non poca marauiglia : c 
perche non era da elfi riconolciuta,ftanre la deformità, ' 
c pai lidezza del fuo volto , il quale haueua affatto per- 
duto il colore naturale, e l'antica bellezza, fu dal popo- 
lo ltimata per qualche diuota donna , che moffa da in- 
folito femore di fpiriro folle in quella guifa iui cóparfa. 
Appena fù terminata la Melfa, che ì’vmil Penitente 
alla prefenza di quella gente , che ftaua curiofamente 
attendendo l’efito , fi gittò a’ piedi d’vna nobil Signora, 
detta Manentelìà 5 e dando prima vn gran fofpiroalzò 
[ la voce, così dicendo: Ecco a’ voftri piedi , ò Signora , 

quella donna inlame, che difonorò con la fua pelfima , 
e difiòl uta vita le ftefla, il parentado, e la patria. Confèf- 
fo d’hauer tante volte abborriti i voliti affettuofi cóli- ' 
gli i co’ quali procurauate ,che io mi feparallida quella 
l forma di viuere tanto Icadalofa. Pregoui intanto infta- 
temente a compatire i miei errori, de’ quali fono ora 
li'-" pentita . Perdonate a’ miei giouanili fùrorijfi come an- 
Ù&.U " ; B ■*: co 
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co dimando vmilmente perdono a tuttti quei, che fonò 
quiui prefenti , del publico fcandalo , che da me è prò- 
uenuto a tutta quella Terra , e altroue : e fupplico a 
grand’iltanza tutti ad impetrarmi da Dio colle loro, 
orationifentimento maggiore di dolore; affinché co- > 
mincivna volta a fare vera penitenza de’ miei peccati. ^ 

6 Ciò detto rimafe a’ piedi della gentildonna in atto 
vmile, e fupplicheuole : e quantunque foflè da ella più 
volte inuitata ad alzarli di terra; nondimeno nó fù pof- 
fibile , che fi moueflè di quel luogo ; efprimendo intan- 
to con le lagrime, e co’ fofpiri ciò, che con la lingua ha- 
uerebbe voluto più lungamente proferire a deteftatio- 
ne de’fuoi errori . Staua la gente come ftordita,c infen- 
lata a queft’infolito fpettacolo d’vmiltà: la maggior 
parte però ne traflè motiuo di compuntione delle pro- 
prie colpe , della cui grauezza haueua per l'addietro fat- 
to si poco conto: e nel cuore di Manentefla fece tal’im- 
prefiìone» chedeliberò inquel punto di rinuntiare a 
tutto ciò, che’poflèdeua, e veftirfi dell’abito di Peniten- 
za , e far compagnia a Margarita . 

7 Finalmente quella Signora con vno de’propri ve- 
li le coprì il capo , e a viua forza alzolla in piedi, e prefa- 
la per mano la conduflè feco alla fua abitatione . É cofa 
molto probabile , che il fuo genitore , eia matrigna > 
òfoilèro già defonti , ò non fi trouaflèro in quel tempo 
in Lauiano ; peroche la Sema di Dio non hauerebbe 
trafeurato di chieder loro di nuouo perdonanza,e di tà- . 
re a’ioro piedi i medefimiattidivmiliatione. Per non 
trafgredire l’ordine hauuto dal fuo Padre fpirituale , fi 
trattenne vn giorno folo có quella gentildónada quale 
le prom ife d’applicare le pròprie entrate alla fondano- 
ne d’vn’Ofpitio per l’Ordine Francefcano ; e l’altro dì fi 
partì di Lauiano ; lafciando edificata oltre modo tutta 
quella gente; la quale farebbe concorfa ad accompa- 
gnarla nella partenza? fe nefofiè fiata confàpeuole. Ri- 
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tornò torto Margarita aliai contenta a Cortona, ouc 
ragguagliò il Confeflòre di tutto ciò, chele era (dece- 
duto nella Patria. 
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dt II’ abito del Terzi Or dine della Penitenza J 

1 /^\Vantunque Margarita riceuefle fouueni mento 

Vi balteaole a fe , & al Tuo figliuolo dalla pietà di 
quelle due gentildonne , le quali l’haueuano accolta 
(come fi è detto)così benignamente nella propria cafa , 
l ubito eh ella giunfe in Cortona : nondimeno crefcédo 
in lei l’affetto alla pouertà , e ’1 defiderio di patire mag- 
giormente per Crifto, le fupplicò a grand’ inftanza, che 
fi compiaceflèro di non prouederla in verun conto di 
ciò, che le ara neccflàrio 5 peroche, ò con le proprie fati- 
che^ col l’andar mendicando hauerebbe dafèmedefi- 
ma Supplito anzi al bifògno del figliuolo » che al pro- 
prio ; eflendo pochiffimo ciò, che bartaua al ìlio fòflen- 
tamento. V ol ierò le buone Matrone anche in ciò con- 
tentarla, conofcendo, che il Signore guidaua la fua, 

Serua a flato di maggior perfèttione . 

2 .Volendo dunque difporfiariceuer con maggior' 
merito il facro abito del Terz’Ordine di S. Francefco » 
tanto da eflà fòfpirato , c tèmpre differitole da quei Re- 
ligiofi , procurò d’efèrcitarfi nella virtù della Pouertà , 
fopra ogn’altra diletta dal fuo Serafico Patriarca : e go- 
dendo di non hauer’afiègnamento veruno a foftenrar 
femedefima, & il figliuolo, con gran fetuoredi 1 pirite, 
e godimento dell'animo fuor, cercaua per elemofìna 
quanto baftaflè per mantenimento della vita. E perche 
kpareua, che la carità di quei cittadini fòlle troppo li- 
berale verfò di fe > quando auueniua , che le dellòro 
qualche pane intero per limofina, eflà lo dilpenfatfa fu- 
" * . B a bita- 
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bitamSte a’ poueri,riferbando a fé qualche tozzo di pa- 
nie mal conditionato. Non entraua però mai nella cala 
d’alcuno , ne alzaua mai l’occhio a ri mirare il volto di 
chi la foccorreua con la limofìna . 

3 Conferì vna volta al Confeilòre vn penfierc » che 

le era caduto nella mente, cioè di procacciarli il vitto 
con qualche fua fatica ; parendole di torre agli altri 
mendichi, e più deboli quel poco, ch’ella trouauaper 
limofìna. Non difapprouò il Religiofo sì fatto dife- 
gno: onde ella li applicò con gran diligenza alferui- 
gio delle gentildonne, che partorì' uano ; le quali efsédo 
conlapeuoli della fua gran pietà , faceuano a gara d’ha- . 
uerla nelle calè loro per affiliente a tali neceffità 5 luc- 
rando di ritrarre dall’aiuto di lei felice l'uccello in quel 
pericolofo ftato . . j 

4 Conferuaua in tal’impiego inuiolabilmente i lòli- 
ti digiuni , e firà le fàcende domeniche non intermette- 
ua mai le fue confuete orationi . Mentre le donne di 
cala con alcune allegre canzoni procurauano difolle- 
uare le Padrone , ella fequeftrara in qualche cantone 
piangeua i Tuoi errori, con tante lagrime , e con fofpiri 
tanto ardenti, che moueua a compaffione chi l’vdiua : 
onde fpelfe volte fuccedeua , che s’intermetteua il can- 
to , e in fua com pagnia anco le altre di cafa concepiua- 
no Ipiri to di deuòtione . 

5 Fù però oflèruato,che, quantunque ella quali Tem- 
pre digiunaflè , ftelfe vigilante in orare , e più deU’altrc 
affaticane (non contenradofì folamète d’affilter’ al par- .. 
to , ma dando le mani a’ tutti i minifleri più faticofi , e " 
vili del la cafa ) nondimeno non giudicaua mai finiftra- | 
mente, ò dell’ingordigia delle altre nel mangiare, ò del- f 
la negligenza nel deftaifijò pure perche fòfsero intente 

a cicalecci, ò a canzoni troppo allegrejma moftrandolì ’ 
verlo di tutti ofsequiofa conferuaua nel cuore ottima • 
opinione di ciafcheduna ; tutto che nella forma del v% • 
v. "a " '* ‘ nere 
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fiere fofsero da efsa oltre modo differenti. 

6 Auuenne vn giorno* che trottandoli Margarita in 
cafa d’vna Signora detta Diabella , per affiftere al parto 
di Matilde parente di quella gentildonna, mentre ftaua 
orando, fu veduta folleuat fi con rutto! corpo di terra > 
godendo in quel dolciilìmo ratto delle delitic del Para- 
difo. Di quella marauigliolà ellafi fra gli altri fu fpetta- 
tore vn pouet’homo, a cui Margarita foleua fpefse vol- 
te fòuuenire có la limofina, e Scora la medefima Signo- 
ra Diabella. Diuulgofil intanto queft’infigne fauore, 
conceduto dal Sign. alla Tua Serua in cafa di quella Si- 
gnora i onde fi acquiltò maggior concetto di bontà ap- 
prefso le genti : del che ella lenti eccdfiuo rammarico. 

7 A rimediare adunque con prontezza alla filma > 
che di ciò fi fpargeua, abbandonò sì fatto meltiere: tato 
più, perche da elso era fouète impedita a poter’aflìllerc 
con la frequenza, che defideraua, alle Mefse, e alle pre- 
diche nella Chiefa di S.Francefco , e ad at fèdere alle fo- 
lite meditationi della patitone di Grillo- Ma dopo d’ha- 
uer fodisfatto alle fuediuot ioni nella fopradetta Chie- 
fa, ritirauafi nella bottega d’vn telaio , a cui aiutaua in 
tefser’ il lino, e la lana per alcune hore , a fine di raccor- 
re quel poco alimento, che batlaua a fé, & al figliuolo , 
li quale afsai fcarfamente foleua efser da lei proueduto. 

8 Accadde vna notte , che camminàdo per la llrada 
tutta afsorta nella contéplatione de’dolori della pallio* 
ne del SaIuatore,fopra de’q uali quali del continuo me- 
ditaua,corfc manifello pericolo d’annegai firma per di- 
fpofitione particolare delIaDiuina pietà,che quindi mi- 
racolofamète la fottrafse » ne retto con fua gràd’am mi- 
ra rione liberata . Della qual grafia volle il Sign., ch’ella 
conferuafse grato riconolcimento alla fua immèla bó- 
tà: onde poco dopo in vna Ifiga inftrurrione, che le die- 
de, fra le altre cole le difse. Ricordati del notturno pa fi- 
leggio , che faesiti per l’acqua , andando a’ con tem pla- 
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re i tormenti della mia pallìone 5 e che l’antico dragone 
ilei fiume ti hauerebbe annegata ; fe la mia paterna mi- 
• fericordia non foifè accorfa a folleuarti . ] 

9 Quella fu la forma del viuere di Margarita per lo 
fpatio di tré anni, da che era giunta in Cortona. Non 
cefiàua intanto di pregare continuamente il Con fello- 
re, e gli altri Frati Minori, che fi compiacellèro di venir- 
la del facro abito della Penitenza del terz’Ordine diS. 
Francefco,del quale ella fi era renduta in quello tempo 

- degna figliuola 5 peroche con tanto femore haueua 
procurato di feguitare le veftigia di lui col mezzo dell’ 
eftrema pouertà , del continuo di (pregio di femedefi- 
ma, della penitenza sì auftera, e Angolarmente della 
frequente meditatione della palfione del Redentore . 
Finalmente i Padri , confiderando la perfeueranza di 
: v Margarita nella penitenza, e’idefiderio grande, che 

• moftraua d’auanzatfi nella perfettione, determinarono 

di compiacerla : parendo loro , che nello fpatio di tré ; 
anni , che già erano feorfi , foflè bafteuolmente lo fpiri- 
to di lei prouato . 

10 Diede l’vltimo motiuo all’efecutione di ciò la 

\ mirabil rifpofta, ch’ella fece vn giorno a’ medefimi Re- ! 

ligiofi, accefa più del folito da ltraordinario affetto di 
pietà. Non temiate (dille loro) Padri miei, di mejperche 
Iddio onnipotente hà talmente cófortata la mia mete , 

& io l’amo con tant’ardore , che non pauento le tenta- 
tioni , e le forze di qualunque creatura , mediante la 
fperanza, che io hò fida in Dio , il quale fi è degnato di * 
richiamarmi alla fua grafia. Voi vedere, che dopo d’ef- 
fermi allontanata dal mondo, fono Hata accompagna* |j 
ta Tempre con perfone religiofc , e timorate ; ed nò prò- ' j 
curato di migliorare i miei coftumi con la gratia data- 
mi da Crillo:di qual cola dùque ora temete? Padri miei, : 
per qual cagione differite di vcftirmi del facro abito ? - 

. 11 Efprelfe tali parole con fentimento ditatavmil- 




i 



Cap. Secondo. '23 

tà , che fu torto deliberato dal Guardiano » e dagli altri 
Religiofi di confolarla fenz’altra dilatione; parcdo loro * 
di refiftere alla Dmina ordinatione, fe l’haueflèro più 
lungamente trattenuta . Conuoca v o dùque il Capitolo 
in quella fteflà mattina, che fu nell’anno i277.riceuette 
l’abito di Penitézadonatoledavna Ternaria dell’Ordi- 
ne, per mano del Padre Cuftode,che fra Rinaldo 6 Rai- 
mondo ( come altri dicono)s’addimandaua . Fù inefpli- 
cabile il contento, di cui l’anima fua in tal cerimonia fu 
ripiena , quantunque le fcorreflèro dagli occhi copiofe 
lagrime di tenera diuotfone. Ringratiò dipoi i Frati , 
alle cui orationi vmilmente fi raccomandòje con iftra- 
ordinario affetto di pietà refe diuote grafie al Signore $ 
peroche alla fine fi folle compiaciuto d’annouerarla 
nel numero delle fue più fedeli > c diuote ancelle . 

12 Trasferirti pofcia alla cafa di quelle due gentil- 
donne fue benefattrici; le quali l’haueuano anco aiuta- 
ta appreflò i Padri di S.Francefco, oue quella mattina 
fu sforzata dalla carità di quelle Signore a rimanere a 
definare in loro compagnia , per elfer giorno del fuo 
fpofalitio: atal’effetto mandarono a chiamare il fuo 
figliuolo, il quale potè in quel dì fatiarfi del cibo altre 
volte negatogli: e incominciò a trattare con la Contef- 
fa Raniera del modo d'inuiarlo ad Arezzo allo Audio » 
ad effètto di rimaner’ella più libera, e più difporta ad 
applicarli interamente agli cfèrcitij di maggior pietà, c 
di penirenza,fotto’l quale ftendardo hauea incomincia- 
toamilitare. 

0 4 • « j 4 t ^ ; • 


CAPITOLO VI. 

■r % * 1 " t F t 

k» t * ui . yo * 9 0 v» 

< , Prende forma di viuer più perfetto , 

9 * ‘fi _ • A • € 


,J TL facro abito cineritio , del quale Margarita nuò-' v ; 

> Jt uamente fi era veftita > le accefe nel cuore defide- , 
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rio più feruente d’auanzatfi nella perfezione 3 laonde 
cominciò di (libito ad amare più del folito il ritiramen- 
toj affinché lontana dalle conuerfationi,attendcflè con 
raccoglimento maggiore di fpiritoalla contcmplario- 
ne delle cofe fuperne . Pofe maggiore fiudio in toglier* 
al corpo qualunque fodisfàci mento 3 anzi procuraua al 
poffibilc di fter minarlo 5 raddoppiando le afpre difei- 
pline; accrefcendoi rigori de’ digiuni, eleggendo più. 

• lpellò la nuda terra a dar ripofo alle indebolite mem- 
bra; febene fpeflè fiate accadeua , che palla Uè le notti 
intere, fenza prender 'altra quiete , che quella da lei gu- 
fata nell’oratione . 

2 Più volte fucccfie , che dalla prima vigilia della 
none infino alla mattina, ftaua Tempre fida nella medi- 

, tatione della Paffione del Saluatore , e nella memoria 
delle Tue colpe: nel qual tempo prorompeua in lagri- 
me, e fofpiri così impetuofi.e veementi, ch’ella medefi- 
ma alle volte temeua , chedoueflè fepararfele l’anima 
dal petto 3 e perdendo affatto i fentimenti, e la voce , ri- 
maneua come tramortita . T al’cra la forza del dolore, 
che da sì fatte con fiderationi folata ritrarre. 

3 Fù così afpro il trattamento , e sì rigorofo lo ftra- 
tio, che continuò di fare con tra il proprio corpo, cari- 
candolo di più afpri cilitij , e percotendolo con iftro» 
méti di ferro infino all’effufione copiofa del fangue.che 
la carne, perduta affatto la tua naturai biàchezza,com- 
parue in ogni parte liùida, e affatto fcolorita 3 e partico- 
larmente nel volto , che fi ftudiò di render oltre modo 
deforme, non folo tingendolo con polirete, ma ancora 
^Impicciandolo lòpra ìe pietrere fe alle volte era auuer- 
titaa non incrudelir così fpietatamente contro feftefi 
fa, rifpondeua , d’hauer più cópiacimento della diftrut- 
tionedel proprio corpo , che del pofièflòd’vn Regno 
intierÒ3e che al numero sì grande, e alla grauezza delle 
proprie colpe la pena atroeiffima dell’Inferno eraleg- 
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gierilfima;onde del continuo chiedeuà al Signore lena, 
c virtù da porer macerare piùafpramente la carne; ed 
ella mcdelìma ccrcaua ogni occafionedi piu patire . Si 
; farebbe anche a maggiori ftratij efpolhjfe il ConfdTorc 
r non haucile moderati i Cuoi femori: e for randol a fouen- 
te allo fpropriamcnto del proprio volere ; e vietandole 
alcune forti di penitenze aliai afpre, alle quali la vedeua 
fopra modo inclinata. » 

4 Cortumaua in quefto tempo la mattina di buon* 
hora andar alla Chiefa de Padri Minori , oue fi tratte- 
neua molte hore in efercitij di diuotione : per la firada 
non alzaua mai l’occhio di terra , per non veder ifvolto ? 

d alcuno ; ne fi fermaua a parlare , ò ad afcol tar difeorfi 
dellecofefecolarirdellequali haueua concepuro tal’ab- 
borrimento , che proibì al fuo medefimo figliuolo di 
mentouare, non che di ragionare d 'alcuna cofa mon- 
dana : anzi gli ordinò, che ne meno le nominallc alcun 
' . fuo parente, ò altra perfona; ma, per quanto folle pofii- 

bile , oflèiuando rigorofo filentio fi cibalfe di quello , 
che trouafi'e nella ftanza , e a le medefimo attendefse > 
acciòchc la Tua mente non folfe deuiata, ne per vn folo 
momento di tempo, dalla meditationede’Diuini mifte- 
ri;ne il fuo cuore defse ricetto, anco per breuilfimo fpa* . 
tio di tempo, ad alcuna creatura, che vdifse mentouare. 

$ Se fofse accaduto, che qualche volta hauefse vdito 
alcuno difeorrere di materie attenenti al feeolo,non ar- 
diuala notte di metterli a gufiate neU’oratione delle 
(olite dolcezze di fpirito;ma con grand affli rtione, e tri- 
fiezza d'animo pafsaua tutta la notte in pianto , forte- 
mente rammaricandoli del tempo orafamente confu- i 
mito in alcolrar quel breue ragionamento; & era tal- 
mente agitata dalla forza del dolore, che concepì ua,có- 
0 .. fiderando quefto difetto , che fi percuoreua co pugni 
fieramente il corpo , eprorompeua infofpiri, e grida 
tanto orribili > che al rumore fi defiauano le per Iòne , le 
- v > . quali 
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quali apptcflo a lei abitauano . Dal che procedeua,che 
Sfecolarinonandauano allora quali maia vilìtarla j cf- 
fendo appieno informati del difturbo , che le fumereb- 
bero recato ; togliendole il tempo , che fpendeua nella 
continua conuerfatione con Dio , per trattare con ellì . 
A confèruar tal raccoglimento di fpirito , non foleua 
mai cucinare alcuna colà pe’l figliuolo, dicendo, che 
quello farebbe flato perdimento di tempo, e difapplica- 
tione della fua mente dagli efercitij deU’oratione: anzi 
per lo fteflò motiuo quali mai non fauellaua con eflo : 
efcalcunoleopponeua, cheficome ella applicandoli 
alla cucinai al feruigio de’ poueri, non perdeua l’inter- 
no ritiramento del cuore, vnito in ogni attione, benché 
cfterna,a Dio ; così non li farebbe diìlolta dagli efercitij 
mentali, quando fi folfe applicata per poco tempo a cu- 
cinare alcuna viuanda pel figliuolo, foleua rifpondere, 
che nel lèruitiode’bifognofi non perdeua tempo, per- 
che lo fpirito le fuggeriua quell’impiego di pura carità j 
doue che a fouuenire con qualche regalo il figliuolo , 
poteua mouerfi da affetto carnale . 

6 Accrebbe ancora in quello tempo a’confueti di- 
giuni maggior rigore ; allenendoli da qualfiuoglia vi- 
uanda cotta, e contentandoli di folopane , a cui alle 
volte aggiungala alcune poche mandorle . Di quello 
piccolo nutrimento fi priuaua anche ne’ giorni feftiui : 
acccioche poteflè afcoltar con maggior’attentione di 
mente, e frutto dell’anima la parola di Dio, che fi predi- 
caua nella Chiefa de’ Padri Minori : peroche,come ella 
diceria , lo fpirito era più difpofto a riceuer , e a capire le 
verità, che fi manifeftauano , quanto meno il corpo era 
aggrauato di cibo . . 

• 7 Da quelli , e da più altri diuoti efercitij , a’ quali 
Margarita era incefsantemente applicata , procurò il 
Demonio più volte diftornarla : ponendole ora in cuo- 
re il poco giouamento, che da tali rigori ella hauerebbe 
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raccolto ; peroche non otterrebbe gianiai dal Signore 
perdono delle Tue iniquità ; efsendo ftata per Tuo giullo t 
decreto deftinata alla Tua compagnia nell’infèrno j ora 
le metteua in confìderatione l’inganno » ch’ella pren- 
deuajmentre defiderando di far’afpra penitenza de’fuoi 
errori , fi abbreuiaua con fouerchia rigoroficà di pene 
la vira : onde fi ftudiaua di perfuaderle, che farebbe fia- 
to più accetto alla Diuina Maeftà il facrifitio > ch’ella 
fàccfse del fuo corpo mortificato sì, ma non abbattuto ; 
e che Dio aggradirebbe anzi vna lunga penitenza più 
mite, che la più auftera, ma breue . Non mancò anche - 
con diuerfe fpauentofe fembianze d’impedirla dagli 
efercitij mentali , ne’ quali sì lungamente fi rrattencua . 
Ma a tali fuggeftioni , e a sì forti afsalti col ricorfo , eh’ r 
ella faceua al Signore , e particolarmente alla paffione 
di Crifto,fece fempre generofà refiftenza: fi che riportò 
più volte infigni vittorie del nemico tentatore > come 
altroue diftufamen te fi porrà in nota . 

8 Mutò ancora circa qucfto tempo il luogo, oue abi- 
taua ; coll’occafione , che la Signora Diabella, di fopra 
nominata, motta dalle fue infianze le haueua concedu- 
ta vna cafa , la quale era prefso alla Chiefa di S. France- 
filo : di modo che fenz’appcni efser veduta, poteua tras- 
feriruificon ogni comodità. Inqueftacafa erette po- 
feia vno fpedale a benefitio de’ poueri infermi , a’ quali 
ella con grand’ vmiltà, e carità feruiua . 

9 Mofsa da quefto medefimo affetto di pietà verfò 

le altrui miferie, fóleua preparare ogn’anno vn folenne 
conuito a tutte le perfone più mendiche della Città nel 
giorno della Natiuità di San Giouanni Battifta: al qual’ 
effetto alcuni mefi prima andaua feorrendo per Corto- 
na , e pe’l Contado chiedendo i viueri neccfsarij j e nel 
gierno defiinato con gran carità , c fatica feruiua a quei 
poueri > i quali retta uano afsai più cófolati dell’affettuo- 
fo , e cordial riftoro proueduto loro dalla pouera Peni- 
' tente 






r 


kGoogle 


• ' ' . • v . > 

58 ' Libro Primo r t 

rente; che di tutte le altre limoline difpenfate loro dal- 
le per fone facol tote della Città . 

10 Intanto fi accrefceua a gran legno nel cuore del- 
la diuota Penitente, quali Tempre intenta alla medita- 
tone delle cofecelelli , e al difpregio di femedefima, 
Pam or di Dio;e alla Itelfa mifura il dolore d’hauerlo of- 
fefo : onde bene fpellò meritò, che il Signore fé le mani- 
feftafiè,e haueflecon efla familiar conuerfatione, accio- 
che in tal modo fodisfaceflè all’ardente defiderio d’vnf 
anima , che tanto l’amaua,e temperaffe i’eftremo dolo- 
re d’vn cuore , che tanto lì pentiua de’commelli errori. 
Stando ella vn giorno nella Chiefa de’Frati Minori di- 
nanzi ad vn Crocefilso , oue fpcfse volte lì fermaua ad 
orare, cominciò con maggior feruore di fpiriro, con pia 
infocate parole , e con più profondi fofpiri , e affetti a 
chiedere al Saluatore pietà de’propri peccati : ed ecco > 
che il Signore li compiacque per la prima volta di li- 
gnificarle con modo fenfibile , quanto fofse grande il 
compiacimento, c'hauea delle lue feruenti preghiere, e 
della penitenza da lei intraprefa , parlandole da quella 
diuota imagine in tal modo. [ Che vuoi ò Pouerella?] a 
cui ella non applicando allora il penliere alla nouità del 
calò sì ftupendo; ma tutta immerfa in quei fanti defide- 
rij,e femori dello fpirito, francamente rifpofe : Io non 
cerco, ne voglio altra colà, che voi Signor mio Giesù. 
Ma immantinente facendo riflellìone alla voce mira- 
colofa del Crocefifso , da fanto timore fbprafatta vmi- 
liofii profondamente dinanzi al Diuino cofpetto, am- 
mirando, e magnificando la lòmma bontà del Signore $ 
peroche lì fofse degnata di parlare convna peccatrice 

. indegna di Ilare dauanti alla fua prefenza. Conferuafì 
ora queft’Imagine del Crocefifso con gran venerano*; 
ne nella Chiela della Beata in Cortona. . 

1 1 Orando poco apprefso vdì il Signore , che le par- 
lauainifpirito 3 riducendole alla mente il modo della! 
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fua vocatione; c facendole lungo catalogo di tutti gli 
auuenimenti faccetti nel tempo , chevifse con tanto . 
(bandaio in Monte Pulciano. Le fece inoltre chiara- 
mente conofcere,che certi defiderij, ch’ella in queltem- 
po haueua di fàr’vna volta penitenza delle fae colpe ; e 
di Tocco rrere con qualche limofina a’bifognofi > proue- 
niuano dalla fua fomma pietà , la quale ficompiaceua 
difparger infinoda quel tempo nel cuore di lei tanto 
incolto quelle Temenze di Paradifo ; e in dirle tali cofe > 
la chiama ua Pouerclla Le dichiarò appreso la protet- . 
tionc Angolare , ch'egli haueua hauuto verfo di lei in 
Cortona> sì nel prouedimento temporale > offertole da 
quelle pie Signore > come ancora nell’afsegnarla alla 
cura de’figliuoli di S.Francefcoje le manifefto molte al- • 
tre grafie fattele fino a quel tempo dalla Tua immenfa 
pietà >e frà le altre le rammen tò il dono particolare, che 
le fece del dolore > e delle lagrime , col quale ella gli 
chiedeua perdono de Tuoi peccati: il qual pianto, dif- 
. Tele il Signore , che fi era degnato di mutare in dolce ri- 
creatione ; quando confiderando ella ilmifterio della 
fua Natiuità , e nelle fette della Madonna, e di alcuni 
Santi, riceueuaneH’orationc tal confolatione di fpiri- , 
to,chc le pareua di guftaredelle dolcezze della gloria. } 

12 Da tutto ciò, che il Signore chiaramente le fa> 
prì , intefe con quanta ragione ella fofse da lui chiama- • 
ta col nome di Pouerella : impcroche apertamente 
comprefe,che tutto’l bene,il quale in lei fi trouaua , era 
dono fpeciale della fua Diuina mifericordia ; e che ella 
/: nefsun’altra cola di proprio haueua » che il folo pecca- ~ 
to. Non cefsaua dunque di ringratiar’vmilmentcil Si- 
gnore perche fi fofse compiaciuto d’arricchirla così li-' 
beral mente de’fuoi doni j e intanto fi confòndeua del- ' 
la propria pouertà j procurando al pottibile di fai ricca 
l'anima fuadi nuoui meriti . 


r i 


30 


V/. 


Libro Primo f 

* ^ f > d ' • • »• • • < 

CAPITOLO VII. 


i?v 


* E ajfìcurata dal Signore del perdono delle fue colpe. \ 

i \TOn vi era oggetto , che sì continuamente fi rap- 
X\ prefentafse alla mente della Beata , che il Sal- 
• uatore piagato , e morto nella Croce: e perche in tali 
patimenti fcorgeua la malitia delle fue colpe , le quali 
erano (tati i carnefici di Crifto , quindi deriuaua , che in 
ogni luogo , e tempo incefsan temente fidoleua, e la- 
grimauaper hauerecon tante maniere offèfa la Diuinà 
' bontà : e quantunque fi fofse altre volte fgrauata dal - 
pefo delle colpe a’ piedi del Confefsore , pureandaua 
tempre rauuolgcndo nell’animo , fe per qualche pro- 
pria mancanza non fofse fiata degna di riceuerne piena 
perdonanza dal Signore . A tal’effetto ricorfe più volte 
neU’aratione ai Patriarca San Franccfco, inftantemen- 
tc pregandolo ad impetrarle da Crifto l’intero perdono 
delle lite colpe : a tal fine parimente indirizzala le fre- 
quenti Comunioni , che faceua, e tutti gli altri diuoti 
etèrei» j, a’ quali giorno, e notte era di continuo intenta. 
Or mentre ftaua vn dì ritirata nella ftanziuola,piangen- 
dodirottamentei propri peccati j il Signore rapprefen- 
tò alla fua mente la deformità , e grauezza loro con lu- 
me fuperno,e più chiaro del folito. Da tal confideratio- 
ne prefe ella motiuo d’ammirare fortemente la fomma 
tolleranza del Saluatoresperche fi fofse degnato di fop- 
portare per sì lungo tempo vna creatura>che con tante» 
e sì graui colpe l’haueua offefa,. 

2 II giorno feguente , che fù il vige fimo fecondo del 
mefe di Decembre , porgendo ella feruenti preghiere a 
Dio , riceuette da efso comando di non andar più per 
Cortona, cercando limofina ; ma dalla ftanza trasferirli 
a dirittura alla Chiefa de’Frati Minori ad afcoltarie 
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Mcfsc , c le Prediche [Non hauer timore alcuno ( fog- 
giunfele)di ottenere la piena remiilìone delle tue colpe, 
la quale infallantemente impetrerai ; perche ti hò per 
• modo accefa nel mio amore, che potrai infiammare gli 
altrui cuori più freddi, e gelati . Giàtihòdeftinataper 
efempio accecatori ; acciochc chiaramente intendano, 
che fe vorranno prepararli a riceucr la mia grafia , mi 
troueranno Tempre pronto a concederla loro ; ficome 
fono flato tanto pietofo verfo di te . Ti confegno dun- 
que come mio pretiofo tcforo,ò mia Pouerella,alla cu- 
£todia,e alla buona direttione de’ miei Frati; a’quali co- 
mando, cheper mio amore Tempre ti proteggano, &in- 
ftruifeano in qualunque luogo tu dimorerai, impero- 
che per la particolar fòllecitudine , che i detti Padri ha- 
ueragno della tua làlute, tutto il loro Ordine fi renderà 
maggiormente onorabile ali’vniucrfo ] A tali parole 

Margarita piena di giubilo fupplicò il Signore , cheli 
degnalsed’afllfter Tempre allmftituto del Serafico Pa- 
dre : alla quale richiefta Crifto replicò [ Così farà, per- 
che quelli Frati, i quali mi hai raccomandati , Tono que- 
» gli eletti, che io con intima affettione accarezzo J 
3 Diuenuta Margarita più animofa dal cortefe col- 
loquio, c’haueua col Saluatore , con affetto grande di 
fpirito,e con lagrime vmilmente gli addimandòjquan- 
do fi fofse contentato di cócederle il titolo di figliuola 
in vece di quello di Poucrella , col quale sì frequente- 
mente la nominaua. Allora il Signore lerifpofc : Non 
efser ancora degna di tal nome ; peroche<ra figliuola 
del peccato : ma quando hauefse purgati ramina eoa 
vna generale Cófeifione delle Tue colpe ; allora farebbe 
fiata annouerata rie! numero delle fue dilette figliuole. 
Qupfta rifpofta lecagionò gran terrore; onde rinouan- 
do il pianto, e le fuppl iche, foggi unfe al Reden tore : Si- 
gnor Giesù Crifto , che fete vera luce , e dilgombrate le 
tenebre , dimoftratemi chiaramente , voi , a cui nefsu- 
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nacoSa è nàScofta .tutti i mici viti jjaccloche polli intera- 
mente mondare l’anima mia nelh generai Confeffio- 
ne 5 e mediante la voftra Comma pietà mi rendi merito- 
noie d’effer dipoi nominata voftra figliuola . 

4 Sodisfece il Signore aH’vmil dimanda di Margari- 
taj edi Cubito fchiarìper modo la mcntedilei , che fi 
ricordò di tutte le colpe, e di qualfiuogl ia minimo pen- 
dere hauuto contrala legge di Dio. Si preparò intan- 
to per alcuni giorni > ne’ quali aggiunfc nuoui rigori di 

? ' penitenze , & altri efercitij mentali ; procurando nello, 
ltellò tempodi far’ atti intenfi di contritione: dipoi rap- 
prefenratafì a’ piedi del Confelìòre, per lo fpatio di otto 
I. ' giorni gli palesò ordinatamente tutti i fuoi errori , con 
tanta copia di lagrime , econtalcompungimento,che 
ben fi conofceua , quanto veracemente foffe pentita d’ 
v ogni fuo errore: per la fodisfàttione de’ qual Squaman- 
ti queellaftimaflè, che non fi poteffe darle alcuna forte 
. di penitenza , che folfe proportionata alla giauezza de’ 
fuoi peccati? nondimeno piegò con gran femore il Re- 
ligiofo a imporle quella maggiore, che la fua mente fa- 
pefiègiamai immaginarli . 

, 4, 5 Cornandone appreflò il Confeflore nell’ ortatia 

della fefta degl’innocenti (òlòflè nella medefimamatti- 
ria.che terminò la Confelfione , ò poco dipoi ) che fi ac- 
/ coftallè alla facra Menfa , ringratiando vmilmente il Si- 
gnore, d’hauerla Ceco riconciliata, mediante ilSacra- 
idv modella Penitenza. Vbidì ella prontamente , e rol- 
. tofi il velo > con la fune al collo fi apprefsò all’ Altare a 

riceuer il Pane degli Angeli , comgran Sentimento di di- 
uotione, e afferro ftraordinario di pietà. Frà le altre ora- 
tioni , con le quali Sacrificò al Signore il fuo cuore con- j 

trito, vna fu la Seguente. Signore, Rè onnipotente, chie- j 
do vm Imétc 1. 1 dono dalla voftra pietà, che la vita mia j 
ferui continuamente a voi,e per l’eSempio mio vi laudi- 
no tutte le creature 3 e non permettiate , che io offendi 
•' ; mai ' 
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mai più la voftra Maeftà . Gradì talmente il Signore il 
diuoto affetto della fua ferua , che immantinente fece 
rifuonare nell'interno dell’anima fua quella foauilfiraa . 
voce tanto da lei fofpirata [Mia figliuola] A così foaui 
parole fu Margarita foprafatta da foprabbondante gio- 
condità di fpirito, per modo che pensò di douer mori- 
re : rendute pofcia diuote gratie al fuo Celefte Padre 
del titolo così onoreuole , e tanto a lei gradito, con 
nuouo cuore, e pieno di confidanza filiale fi offerì ad 
. amarlo con ardenza maggiore. Indi fi quietò alquan- 
to $ effondo oltre modo laflà , e indebolita di forze , per 
l’impeto, e violenza grande dello fpirito , col quale ella 
fi era sforzata d’vnirn in tal orationeal fuo diletto Si- 
gnore. 

6 Ma poco dopo cominciando à riflettere alla foaui- 
tà, & all’eccellenza delle parole proferitele dianzi da 
Crifto, eleuatain eccetto di fpirito, perdette affatto i . 
fornimenti del corpo j e alla prefonza del Cuftodc Fra 
Rainaldo, e del Guardiano Fra Vbaldo, e del Confeflò- 
re, e d’vn’altra Signora flette per lungo fpatio alienata 
da’fenfijgodendo foauittìma eftafi. Ritornata pofcia in 
fo , quantunque non potette ancora formar bene la vo- 
ce , fu vdira così parlare . O infinita, e fomma dolcezza 
di Dio . O giorno felice a me da Criflo promeffo. O pa- 
rola ripiena d’ogni dolcezza, quando vi degnafte nomi- 
narmi voflra figliuola ! Ciò detto di nuouo fu attratta 
| ' da’fentimenti alla presSza de’fudetti Religiofi, e di altre 
donne, iui concorfe al rumore di così dolce fpettacolo . 
i Rinuenuta dipoi in fe : è pofiìbilc , dicea , che io fia an- 
cor viua j e come l’anima a così foaue parola non fi è fe- 
I parata dal corpo ? Così parlaua fenz’auuei tixe^he fotte 

. offoruata da molta gente , ma come eftatica , eaflòrta 
in Dioie alzando di nuouo più fortemente la voce, con 
i lagrime , le auali in abbondanza fi vedeuano fcorrerle 

i dagli occhi, fegiutaua a dire : Q parola tanto defìderata 

■> , C " con 
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con animo fèruenre addomandata. O parola colma 
d’ogni (leu rezza, e gioconda fopra modo alla memoria. 
Figliuola mia mi hà detto il mio Dio ! Figlinola mia 
-mi hà chiamato il mio Grifto! v> : or . • . -;v 

7 Rapprefentolfi apprelfo alla diuota Penitetc 1 * An- 
gelo fuo Cuttode, inuitandola con vati motiui ad ac- 
cender vie più il cuore alPamore verfo il Signore , dal 
quale era tanto fortemente amata: e perche ella non 
guftaua in tal’apparitione, e colloquio di quella foauità 
difpirito, che dianzi haueua prouàta . Non ti maraui- 
' gliare di ciò (diflele l’Angelo) peroche io fon feruo r e 

Crifto è il Signore . Dipoi foggiunfele elTer’egli venutò 
a preparar nella mentedilci l’albergo alla Di u ina Clé- 
, - menza, imperòche fi compiaceua di voler in effa abita-. ’ 
re; c nello fteflo tempo le parue , che l’Angelo cancel- 
lai dall’anima fùa tutti i difetti ; e cominciando dall’ 
vmiltà vi ponefiè per ordine tutte le altre virtù i affin- 
ché con tal ornamento fi rendellè l’anima fua degna 

abitatione del Signore . ■ • ; 

8 Supplicò Margarita vn’altro giorflocò grand’af- 
fetto difpirito, e copiofc lagrime il fuo Padre S.Fran- 
cefeo a fauorirla d’interceder per eflà il Sai uatore , a ef- 
fetto che le follerò condonate tutte le colpe dianzi co- 
fefiàte ; e ne impetrò la grada : imperòche lenti nell’in- 
terno dell’anima fua chiaramente proferirfi tali parole. 
Io Giesù Crifto figliuòlo del Sommo , & Eterno Padre 
per tuo amore crocefilfo ti alfoluo pienamente da tutti 
i tuoi delitti . Così rimafe còfortatasfe bene quanto più 
fi vide afficurata del perdono de’fuoi errorijtanto mag- 
giormente fi offeriua a farne più rigorofa penitenza . - 

9 Era in quello tempo pregata da molte diuote pac- 
ione a cópiacerfi di lenar'i fanciulli delfacro foteBat- 
tefimale : imperòche fpargendofi vie più per la Città la 
fema de’ fauori continui > co’ quali ella era dal Signore 
vili tata , tutti fi perfuadeuano didouer riceuer grafie 

v|W v ; ' - ' fpe- 
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{pedali dall’alfiftcnza di lei in così diuoto miniftero, e 
che i bambini da lei accolti nel Battefimo Tortola Tua 
protettione farebbero fiati fpecialmentc fàuoriti dal 
Cielo. Accettò ella Timpiegodi sicaritateuol vfhtio, c5 
molta fodisfattione del popolo , e giouamento de’ par- 
goletti nuouamente leuati dal Tanto lauacro.Ma confi- 
derando ella dipoi il concorfo grande della géte , da cui 
era richieda a tal’opera di carità , temendo di qualche 
pericolo di vana oftenr&tionc, incominciò a tralafciar 
sì fatfa im prefa . Stando pofcia vna volta più del folito 
dubbiolà.fe giuftamènte li foflè ritirata da quell’ impie- 
go di carità , dal quale ella ritraeua non poco merito > 
vide venir’afela madrcdel Procuratore de’ Frati Mi- 
nori ; ricercandola a grand’inftanzaa voler’alfiftere al 
£•' Battefi model fuo figliuolo, col titolo di comare. Non 
: ì; volle Margarita contriftare quella buona donna , eia 
fua còpagnia trasferitali prontamente alla Chiefajleuò 
il fanciullo dal lacro fonte. Ma la notte feguente prouò 
nuoue anguftie nel cuore.dubitando che tal’attione nò 
foflè gradita al fuo Celefte Diletto > sì che non potè ne 
meno per vn fol momento prender ripofo.Finaimente 
dopo d’hauere fparfe copiofe lagrime, il Signore auui- 
folla , che non doueflè così fubito acconfentire a qua- 
lunque fuggeftione ; e che per l’auuenire abbandonane 
• queldiuotomeftiere. Le foggiunfe ancora, che non ù 
partillè della ftanziuola, fe non per andat’alla Chiefa 
de’ Padri Minori, e che in eflà fi poneflè preflò al pulpi- 
to; accioche non folle ofieruata dalla gente, checon- 
correua alla Chiefa; econclufeil difcorfocon quelle 
due paiole [Figliuola, ti fono fiati conceduti in quella 
vita tré fegni della mia gratia . 11 primo è, c’hai hauuto 
maggior timore degli altri huomini : il fecondo , citai 
hauuto vergognai confafione grande de’ tuoi peccati: 

S ii terzojc’hai i*r difprezzo la propria riputatione.]Dopo 
d'hauer ella tendati vmiliftìmi rin gru tunica ai Signo- 
■ v '* v. | C a re. 
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re, con iftraordinario fentimento di pietà, lo fupplicò -a 
fauorirla della conferuatione di quelli doni ; affinché 
tanto rilplendeflè la Tua immenfa bontà in lei , quanto 
più era immcriteuole de' Tuoi fauoti . . > 
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i /^YVanto erano più lègnalate le dimoftrationid’a- j 
more manifeftate da Dio alla Tua Sema , tanto 
più ellafi conofceua debitrice del proprio affetto verlò 
la Diuina bontà : onde per dar luogo nel fuo cuore fo- 
lamente a Dio , volle da elio deluder ogn 'altra creatu- 
ra i (Sparandoli affatto anche dallVmana conuerfatio- 
ne , e infino dal proprio figliuolo (come dianzi fi dille) 
accioche l’amor naturale di madre verfo’l proprio 
figlio non le impediflè punto l’amore fpirituale d’vna 
figliuola verlò il Padre Celefte. 

2 Vna notte, in cui correua l’Ottaua dell’Epifania 
del Signore, mentre ftaua fola nella danza a far orario- 
ne ; facendo rifielfione alla necellìtà grande , che deue 
hauer della folitudine chi defidera d’applicar fi da doue- 
ro alla contemplatione , fupplicò con femore di fpirito . 
il Signore a concederle grana di non falla vfeir per 
l’auuenire di quella danziuola j adducendo viralmen- 
te per motiuo di ciò l eder ella fpedè volte attornia- | 
ta dadiuerfe Signore nella Chiela di San Francefco , 
alle quali la carità la obligaua di dar loro molte rifpo- 
fte , fecondo le interrogationi , che le faceuano : 
Laonde era impedita dall’applicatione douuta all’ora- 
rione: oltreche difpiaceuale fopramodo d’eflèr fauo- J 
sita di celefti confolationi ne’ luoghi publici alla pre- ' 

fenza della gente, dalla quale bramarti anzi d’effer vi; 
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Lipefa , e difpregiata, che onorata , e riuerita . Ma il Si- 
gnore ammoniila con tal rifpofta [Per qual cagione , 6 
Margarita» tu chiedi di guftar inceilàntemente le mie 
dolcezze » e riculi dadeggiare le amarezze » le quali a 
quelle difpongono l’anima ? Vattene , vattene alla 
Chieda de’Frati Minori , eiuiti tratterrai a far le tue di« 
uotioni, affittendo alle Mette, e riuerentemente ado- 
randomi nel facro Altare, e contemplandomi nelle 
mani de’ Sacerdoti: Vattene, e non ti curare di rin- 
chiuderti infìn’à tanto che io vorrò nafconderti dagli 
occhi degli huomini ] Rimatta da ral’inttruttione ol- 
tre modo confortata attefe da indi inanzi a rinchiu- 
derli anzi nella cella del cuore , appartandoli da qualli- 
uoglia leggiero alfetto , e pcnfiere terreno, il quale po- 
tette occuparle la mente, che a confinarli dentro ad vna 
cella $ donde non hauettè potuto vfcire , per viuer dd 
continuo folitaria . 

3 Si compiacque nondimeno il Signore di condi- 
Icendere in qualche parte al pio defiderio della fua 
Sema : imperoche la mattina per tempo, trasferendoli 
ella , bencne con gran fatica , ftando aggrauata dal ma- 
le, alla Chiefa diS.Francefco, mentre era applicata a 
Tuoi confueti efercitij di diuotione , fu lòprafatta da tal 
dolcezza difpirito , che nò ardì d’interromper l’oratio- 
ne j ma la profcguì infino a fera; guttando intanto l'ani- 
ma fua d’incomparabil foauità. In quello tempo fu am* 
maeftrata dal Signore nella feguente manieralNon vo- 
glio , ò figliuola , che tu parli co’ fecolari , infinoche io 
non ti manifefto ilcontrariorma fenell’occafione delle 
tue infermità ti farà meftierc dell’altrui aiuto, feoprirai 
le tue neceffità con breui parole a qualche diuota don- 
na, dalla quale ti lafeierai miniftrarciò, che farà con- 
ueniente, lenza però che tu rompi il lòffio filentio . Se 
tu praticherai quello modo, che io ti preferiuo, tarai de- 
gna, che io ti riueli molte colè vtiliffime alla tua falute, 
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e di molti miei fedeli. Ma auuerti di non temérifi àlea- 
ma maniera più la creatura dime, e non tiflàr mai lo 
fguardo nel volto di chi teco ragionerà : imperoche 
quanto pii ù farai fepacata dal colloquio vmano , tanto 
più io mi appretterò a te : c fatò tanto più domeftico , e 
amoreuole verfo di te ; quanto più ti dimottrerai filue- 
fìre, e ruuida con quelli de! fecolo . Non intendo però 
di proibirti di fàuellarc co Padri Minori , che verranno 
a vifitarti; perche eflì fono i promotori della tua falute . 
Ricordati, che tante volte ti è ftato danneuole il ragio- 
namento hauuto con le perfone focolari : a quante pe- 
ne fei Hata per tal cagione , e farai anche foggetta , fe 
non ti fottrarrai dalla loro conuerfatione] Al qual pre- 
cetto Margarita , che ardentemente bramaua di feque- 
ftrarfi dalla conuerfatione degli huomintfì offerì pron- 
tiffimad vbidire. 

4 Ne pafsò lungo tempo , che riceuette dal Saluato- 
rèefpreflo comandaméto di ritirarli in vn altra danzi- 
nola più dittante dal Conuento de Frati , limata pretto 
alla Rocca, la quale nella più alta parte della Città è 
collocata ; affinché folle più lótana dal commercio del 
popolo ; e con maggior quiete attendelle alle lolite có- 
templationi delle cofe celefti. Auuifolla dipoi , che fe- 
guitaflè le folite penitenze; e 1 afficurò , che larebbe fia- 
ta proueduta di quel poco cibo , di che guftaua , dalla 
carità de' tuoi Frati: perciò lauuertì , che non andafse 
per l auuenire per la Città cercando limolìna. Dopo 
tal’auuifo lì trasferì alla Chiefa, e nel fembiate apparuc 
più del foliro allegra , e ferena ; del che il Padre Giunta 
fortemente ftupito > coftrinfela per vbidienza a manife- 
ftargli la cagione di così infolito giubilo; al quale ella 
rifpofe : Sappiate, ò Padre, che io fono fiata alpramen- 
te corretta dal Signore con quelle parole.] Tu brami di 
goder delle dolcezze di Maddalena, e ftoltamcnte hai 
afcoltate quelle gentildonne , le quali motte a compatì 
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fione della tua debolezza ti pcrfuadeuano , che le peni* 
tenze ti hauerebbero accelerata la morte . E non ti ri- 
cordi , che io dirti a Marta, che io ero la refurrcttione; e' 
la vita? Ora Tappi, che più ti mantiene, e rinuigoriTce la 
mia grafia , che qualunque cibo terreno . ] Così mi ha 
detto il Signore; & ioconfiderando,che in vece di Trac- 
ciarmi dalla Tua prefenza per i miei errori , mi hà eoa 
paterna follecitudine corretta , fono rimafta piena dal- ' 
legrezza; sì che non porto afconderla. Di più mihà 
proibito, che io vada cercando l’elemofina per la Città; 

. aflìcurandomi, che farei ftara fouuenuta da voi altri 
Religiofi ; e che fenza dimora mi parta della ftanza,oue 
al prefente mi trattengo , e vada ad abitare in vn altra 
predò alla Fortezza» accioche mi allontani dalla gente: 
per tanto vi priegofo Padre, a porgermi aiuto; affinché 
io porta prettamente efeguire la volontà, che il Signore 
così benignamente mi hà manifeftata . 

. 5 Turborti alquanto il Confeflòrc,vdédoqueft’vlti- 
marichiefta;perochc, per la lontananza di Margarita 
dal Conuento , gli farebbe flato di graue incomodo i ' 
ottener licenza di vifitarla ogni giorno in tepo d infèr- > . 
reità : e oltre a ciò confideraua , che fe forte fucceduta 
la morte di lei in quel tem po , i Tuoi Padri poteuano te- 1 
reere di perder il teforo del Tuo corpo , il quale egli fpe- 
raua, che farebbe flato glorificato con infigni miracoli 
dal Signore . Stetre perciò fofpefo in cócederle licenza, 
che fi partiflè;donde allora abitaua . Ma l'vbidiéte Ser- 
ua di Dio tornata a cafa , fupplicò il Saluatore a com- 
piacerfi d'illuminar in ciò la mente del Tuo Padre fpiri- 
tuale, e nel loratione vdì farli tal rifpofta. C<3ià è rogato 
iftgfla mento , nel quale lì determina il luogo della tua 
fepultura : fenz'alcunimpediméto farà trasferito il tuo U 
corpo al loro luogo ; benché fucceda la tua morte in j 
qualunque parte della Città . Non voglio, ò figlia, che < 

iKatidubitia®didò;pe£cÌQche io ti ho confègnata al- . t 

C 4 la 


V 


aò Libro Primo . 

là lor cura, e ti ho donata alla Religione , & a’figliuol t 
' del B.Francefco, e in vita, e in morte.] 

6 Riferì ella la mattina feguéte al Confeflòre quan- 
to il Signore fi era degnato di palefarle:& egli con gran 
follecitudine procurò d’effettuar’il Diuino decretortro- 
uandoapputopreflò alla Rocca vna cafetta affai rimo- 
ta,bue al prefente è la Sagreftia de’ Padri Minorisi quali 
cento anni dopo la morte di Margarita ottennero dalla 
Città di Cortona il luogo, doue con tan to onore il cor- 
po di lei fi riuerifee . In tal modo volle il Signore com- 
piacere alla brama ardente, che ladiuota Penitente ha- 
uea di fequeftrarfi dalfecolo: non permettendo però, 
ch’ella affatto fi rinchiudefle nella cella ; ma che in luo- 
go più folitario appartata non trattaflè con altri huo- 
mini, fe non co’ Religiofi dell’Ordine Serafico . 

7 A confermarla nell’amore della folitudine fi de- 
<r n ò il Signore altre volte d’ammaeftrarla. [Io fono(difi 
j|ie vn giorno ) il tuo Giesù , e fono prontiflimo a co- 
municarti Tempre nuoui doni : procura per tanto dalla 

| tua parte di fuggire le creature , e di cercar il ritiramen- 

to] Vn’altra volta così l’auuisò[Separati affatto dalMò- 
do, il quale impedifee all’huomo la vita fpirituak. Mi- 
glior cofa è 1’effer vn’anima combattuta dalle tentatio- 
ni, che conuerfare co’ fecolari : imperoche nelle tenta- 
tioni rimane lo fpirito purificato $ ma coll’imaginatio- 
ni delle cofe terrene il mio tabernacolo, c hò fabricato 
nel cuore dell’huomo , è impedito da diuerfe occupa- 
tioni.3 Vn altro giorno la confortò con tali parole [Tu 
brami lo fiato di Maddalena, e vorrefti ad imitatione di 
lei rodere continuamente della folitudine: fappi però 
che fe bene io non ti hò detonata al deferto ( non eflèrt- 
do in quelli tempii luoghi folitari) tanto atti) nondi- 
meno hai da viuer così filueftre^ ritirata in mezzo alla 
Città, come appunto tu abitali» in vna fornita.] 

; 8 Nella fetta di S. Marco dopo la fantifiìma Comur 
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nionefù degna di liceuer dal Signore tal documento 


[Tu hai piegato i Santi m iei del Parad ifo con grand’ar- 
dore di fpirito j accioche con le loro interceflìoni t’im- 
pctraflèro gratia , che io ti dimottraffi quanto mi folle 
aggradito il ri tiramento , che tu godi nella cafetta pret- 
to alla Fortezza della Città : or dicoti , che in fegno del 
compiacimento, che io ne hò ; ti dò la mia beneditrione 
da parte del mio Padre, mia, dello Spirito Santo, e della 
Beatiffima Vergine mia Madre, e in fine di tutta la Cor- 
te del mio Regno celefte. Tu fuggi gli huomini per 
mio amore, & io hò fuggito per l’amore dell’vmana ge- 
neratone. Tu fuggi le creature, quanto ti èpoffibiìe; 
accioche non offendi la mia bontà 5 & io ti affitterò 5 af- 
finché tu non mi poffi offendere . ] 

9 Vn’altra volta apparendole ilfuoDiuino Diletto 
l’auuertì, che , fe bene dopoché ella fi era trasferita a 
quella ftanziuola così rimota , fentiua maggior quiete , 
e tranquillità sì nello fpirito , come anco nel corpo ; 
nondimeno fi preparafiè ariceuer in quel luogo più 
graui affiliti , e combattimenti di nuoue infermità , edi 


- 10 Ma perche non fi fodisfà il Diuino amore del folo 
ritiramento efteriore, lènza l’interna folitudine dello 
fpirito; perdo altre volte foleua inuitar la fuaSeruaa 
quefta interiore ritiratezza dicendole [T u potrefti me- 
glio fcruirmi , fe l’anima tua non fi fpargeflè per diuerfi 
penficri,i quali non fono da te con la domita follecitu-* 
dine difcacciati. Se vuoi riceuer da me l’aiuto poflènte 
della mia gratia.procura di non confumar tanto tempo 
ne’penfieri del fecolo: torna con diuoto affetto alla mia 
Croce,oue mi trouerai.] Attriftoffi alquanto Margarita 
vdendorammonitionedel Saluatorc: e mentre Itaua 
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la voce del Signore^zhe la inuitaua a tornar alla Croce» 
oue le prometteua » che l’hauerebbe trouato . 

u Nella feria quarta dopo la Pentecofte Tucceflè » 
ch’eflcndofi ella reficiata diuotamente col Pane degli 
Angioli , vdì la voce del Saluatore , che la interrogò , (è 
l’amaua? prima ch’ella delle alcuna riTpofta ; Tenti Tog- 
giungerfi dalla medefima voce [ Doue è fuanito quell’ 
antico femore de’ tuoidefiderij, dal quale oltre modo 
eri infiammata sonde con afiidue lagrime imploraui la 
miaclemenza , inclinandola dolcemente alle tue fer.- 
uenti preghiere? Amami dunque, ò fìgliucla.perche io 
amo dolcemente te.] Ma temendo ella, che nonfoffe 
nella Tua mente qualche impedimento d’amore a Dio 
domito sconfentimentodigrand’vmiltàfupplicò il Si- 
gnore a manifeftarle ; fe nell’anima Tua alcuna cofa fi 
trouaffe,.che a’ Tuoi purillimi occhi folTe difpiaceuole : a 
cui Crifto rifpofe : [ Figliuola, non conofco in te alcuna 
colpa graue, ma qualche nebbia di difeot lì mondani da 
tevditi, quando alcuno ti vi (ita , quelli ofFufcano al- 
quanto la tua mente ; eTimpedifcono, chenongoda 
della bella luce della mia contemplatione. ] 

12 Vn’altro giorno fu degna d’afcoltar dal Tuo Di- 
letto queftefoauillìme parole . [ Hauendoti iodeftinata 
per mio tabernacolo , e abitatione, voglio^ che tu con 
ogni pollìbil purità lo eultodifea ] A ciò rifpo Tel’ varile 
Serua del Signore. Anzi io deuo pregare la Voftra Mae- 
ftà con ogni affetto , che voi medefimo vi degniate, di 
cuftodir’immacolaro quello tabernacolo da voi crea- 
to : non dando a me l’animo , per quanta cautela, e dili- 
genza ila da me vfata,di conferuarlo tanto puro , quan- 
to fi conuiene a sì alta Maeftà. 

1 3 Confederando intanto la Serua di Dio le grafie 
fegnalate , che riceueua dalla Diuina bontà , in manife- 
ftarle con interne locutioni , e talora con apparitioni 
imaginane la Tua volontà » come che conferirò Tempre 
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vmililfimi serimeti di fé medefima, cominciò maflimar 
niente ne’principij a dubitare d'eller ingannata da qual- 
che diabolica illufione : onde, quando ciò auueniua;do- 
po d’hauer fatta vmile,e feruente oratione, diceua talo- 
ra intrepidamente a quello, che le appariua . Se tu non 
fei il mio Signor Giesù Crifto , ò il fuo Angelo di luce , 
io ti comando in nome di Giesù Nazareno , che Cubito 
ti parta . Ma il Saluatore la confortaua , e con chiari Ce- 
gni l’aflìcuraua,che non era in quelle vifioni altramen- 
te delufa : compiacendoli di fare tanto maggior moftra 
della fua immenfa pietà verfo di lei , quanto più ella li 
riputaua d'eflcr’afFatto indegna di tali fauori . 
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E fier anurie perfegaitata da' Demoni j , di ’ quali riporta 
■* gloriofe vittorie . 


l jrxS&ruando il Demonio l’auuanzamento gran-' 
vJ de, che Margarita faceua nella perfettionè, co- 
-minciò con maggiore ftudio , & arte di prima a tentar- 
la : le appàriua in quella ftanziuola Cotto diuerCe forme 
orribili, e fpauentofe, ora di Cerpcnte , ora di fiera, ora d’ 
animale moftruofo: tal volta le le rappreCcnta ua in for- 
ma vmana , òdigiouane, ouerodi donna vana, edi 
Mondo , al Iettandola con lufinghc ; c riducendo alla 
mente di lei le pallate Codisfattioni : pervadendoli , che 
anzi con rapprefentationi più piaceuoli al Cento , che 
con funefte, efpaucnteuolifembianze potelfe ridurla a 
tralafciar quella forma di vita tanto aultera 5 ò almeno 
dillurbarla dalle orationi , e dagli eferciti j Cpirituali, ne' 
quali conCumaua quali tutte le hore del giorno , e gran 
parte della notte . 

. 2 Alcune altre volte con voce orribile , e tremenda 1 
lediceua , cheper fòrza ritmerebbe leuatadi quella 
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cella 5 cch'ellaera miferamente ingannata ; echeper- 
deua inutilmente il tempo j eflendo già ftata confegna- 
ta nelle fue mani dal giufto decreto dell’eterno Giudi- 
ce ; al quale ella non hauercbbe potuto mai fodisfare 
con tutti i tuoi rigori, e penitenze : peroche le Tue graui 
fceleratezze non meritauano pietà . Soleua anche rap- 
prefentar'alla mente di lei tutti i Tuoi pa flati errori , a li- 
ne d indurla a difperatione. La perfuadeua tal ora a mi- 
tigare le afprezze del digiuno, e delle difciplinc j accio- 
che poteflè più lungamente lèruir a Dio. 

3 Ma il Signore lì degnaua d‘ aflì Aer’alla Tua Ser ua r 
metre con feruorofe fuppliche l’ inuocaua alla Tua dife- 
fà,fàcédole animo con tali parole. [ Non temer Marga- 
rita , mia figliuola , non dubitare, perche io Tempre farò 
teco : non ti mancherò del mio fauore nelle tue tenta- 
t ioni, e trauaglùe perche, guftato lo fpirito,ogn’altra co- 
fa riefee inflpida , io ti manifefterò prima tutte le gratic, 
le quali fono preparato di concederti.Mafetu Tei anfio- 
fa di fperimentare la dolcezza delle mie conlòlationi, ti 
fottrarrai con ogni diligenza da tutte le perlòne, eccet- 
tuati i Padri Minori , da quali farai inftrutta a congiun- 
gerti con vincolo più ftretto , e infeparabile di carità 

' con me tuo fpofo t e ficome io Creatore di tutte le cofe 
le produilì dal nulla , e prodotte le conferuoj così vo- 
glio, e comando, che tu per mio amore riuerentemente 
ami tutte le creature, non giudicando nell’animo tuo, 
ne difpregiàdo alcuna di eflè j e non conferuerai nel tuo 
cuore difpiacenza, ne tedio contra alcuna perfona. ] 

4 Animata Margarita da tali ammaeftramentfface- 
ua generofa relìftenza agli aflàlti , & alle fuggeflioni del 
nemico tentatorejma egli ritirandoli per qualche gior- 
. no, compariua appretto guarnito di nuoue , e più fòrti 
arme, tentando con ogninduftria dibatterla. Vibrò 
vna volta vn dardo folo , che farebbe flato ballate a tra- 
nafsar il cuore della Tanta Penitente, fe prettamente non 
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folle {lata rinuigorira da celeftc illuftratione . Dirtele 
il Demonio , che tutte le appatitioni , & i colloqui; ha* 
uuti da eflà inlin’a quel tempo col Signor’Iddio , e con 1 
i Spiriti celefti erano Hate vane rapprefentationi 5 e cbe 
le confolationi interne da efià più volte gufiate, le erano 
(late da lui , e non da Dio compartite . Non Teppe Mar- 
garita in altra guifa ripararli da sì fiero colpo, che coll’ 
vmil ricorlò fatto da lei immantinente al Signore , il 
q uale apparendole , così la confortò [Non fai ,ò figlia, 
che quell’ingannatore delle, anime non può conceder' 
al tuo Ipirito quelli doni , de' quali Tei fiata da me arric- 
chita:, ne può alcuno penetrare l’intimo del tuo cuore 
fuor di me, Creator tuo? In qual modo potrà egli confè» 
rir’alTanima tua così foaui allegrezze j mentr’egli n'è 
fiato priuato per vn'eternità ? £ nondimeno quantun- 
que non habbia in Te ciò , che tu proui , tenta di torre 
quell'interno godimento, quando puoIe.Ma tu non du- 
bitar punto delle Tue arti j im peroche io , che fono zelo- 
io della tua falure, non permetterò mai, che tu foggiac- 
ci agl inganni di tal nemico. ] Da quelle celefti inllrut- 
tioni rimafe ella talmente confortata , e ripiena di giu- 
bilo, e di contento , che ne meno ella medefìma fapeua 
dipoi efprimerlo . 

5 Finalmente non cedendo lo Ipirito maligno alle 
rcpulfe dategli da Margarita , fi accinfe con nuoua ar- 
matura ad efpugnar la coftanza di lei. Le fuggerì adun- 
que alcuni motiui di vanagloria, rapprefentàdo alla Tua 
mente le attioni virruofe, nelle quali continuamente lì 
efercitaua. £ perche ella ricorreua alla confìderadone 
de partati errori , per trarne motiuo d vmiliar le fterta , 
l aliuto tétatore co ogn’arte diabolica cominciò a nar- 
rarle tutti i doni , e le prerogatiue , ch’ella haueua rice- 
uute j dalle quali doueua argomentar non folo la rimili 
fione delle Tue colpe , ma ancora 1 altezza della perfet- 
tione, alla quale di già era peruenuta . LcmoftrauaU 
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concettóse la ftinia grande, c’haueuà formato il popolo 
della fantità di leijil Concorfo,e la diuotione,che le por- 
tati anoje proponeua alla niente fua altri fimiglianti ar- 
gomenti di vana compiacenza di femedefima: a’quali 
Cólpi però l’vmil ferua di Crifto generofamente relìlte- 
ua , aferiuendo (blamente al donatore fuperno tutte le 
gratie , e conofcendo fe medefima Tempre pronta ad 
abufarfene. 

6 Non fi diede tuttauia per vinto il Demonio;ma al- 
. tre Volte tornò ad affàlirla con la medefima fuggeftio- 
tle di vanagloria, adduccndòle altri motiui più erficaci t 
dalla cui forza volendo eflà liberarli, (ali vna notte fo- 
pra la parte più fubìime della cafetta,oue abitaua : e in- 
cominciò ad alta voce a gridare. LeuateuMeuateni sù, 
b gente di Cortona , e con i falli cacciatemi fuora della 
Città ; peroche io fono quell’infàme peccatrice, c’hò of- 
fefó tanto grauemente il Stenor’Iddio, ehò fcandalez- 
zato il proìfimo con innumerabili iniquità , e vanità . 
Ciò dille con tant’abbondanza di lagrime » è di fofpiri , 
che molle a eftrema compafiione chiunque l’vdì . Al 
Tuono di quelle voci sù la mezzanotte proferite da 
Margarita rellarono ammirati coloro, i quali abitaua- 
no apprellò a lei, e in vece di prendere fcandalo dal rac- 
conto, ch’ella faceua loro de’ Tuoi errori , ne trafièro 
motiuodi rifpettaila maggiormente per Santa, e di ce- 
lebrar l'ihfigne vmiltà di lei. Rimafe intanto il Demo- 
nio vergognofamente abbattuto da tante acute faette , 
quante furono le parole proferite dalla fanta Donna , 
con la publica òonfeffione de’propri falli. 

7 Adoperò vn’altro giorno le lue arti contrala dino- 
ta Penitente , e fingendo d’eflère fiato da eflà fuperato * 
andaua cosi querèlàdofi détro la fua cella : 'Ohimè ohi- 
mè milèro,e doue anderòlinqual modo potrò fofierwe 
la presèza di coftei, dalle cui ormoni fono fiato Tempre 
vintole confido ì Éperche ftatido ella collante neT ba£- 

. - r - - - ' - fiflimo 


Cap. Nono . 

(ìflìmo concetto di fe medefima, non fi rinioueua , ne 
meno per vn fol momento, daTuoi mentali efercitij, in- 
cominciò ad allettarla col canto, ripetendo alcune can- 
zoni laidilfime ; affinché con la rapprefèntatione di 
queft’impuri fan t almi , e con quel canto lufingheuole 
timanefiè il cuore di lei vie più follecitato al male.Noa 
dettarono però nell’animo di Margarita qucfte impu- 
diche canzoni fe non motiui di piangere più amara- 
mente i fuoi pa flati errori ; laonde vedendo il maligno 
tentatore , che con le fue vane inuentioni accrefceua 
nuoua materia di merito alla Sema di Dio , edi mag- 
gior confùfione a fe ftcflò, fremendo di rabbia difparuc. 

8 Prendendo vn’altro giorno fembianza d orribil 
dragone tentò di fpaucntarla , col vomitar dalla bocca 
'alcune vampe di fuoco , e col moftrar di volerla fubita- 
mcnte ingoiare. Ma ella con intrepido cuore:ò fuperbo 
moftro(gli difse)che cerchi qui dentro? Già folti belliffi- 
ma creatura ; ma per cagione della tua fuperbia perde- 
rti ogni beltà j onde non puoi comparire , fe non fotto 
fembianze moftruofe : Fuggi dunque > ericoncentrati 
' «eli Inferno . E in proferir tali parole, prefo in mano vn 
tizzone verfo il capo di lui lanciollo : non fi mofse l’or- 
renda beftia di luogo 5 ma pure colle ftrida , e colle pu- 
- pille infuocate ad efsa apprefsandofi tenta ua di minac- 
ciarle la morte. Seguitò ella infingila terza volta di far' 
il fimile,efclamando;Mifericordia,ò Signore : alle qua- 
li voci il drago auuiluppandofi in fe Itefso fuggì: ma fu. 

• taleil velenodiquelfozzoanimale.chegliocchidilei 
rimali ottenebrati pedo fpatio d vn hora non potero- 
no difcernere cofa veruna . Ricorrendo pofcia all’ora- 
»ione,per render vmili , e affettuofe gratie allAltifilmo 
dell ottenuta vittoria j ecco che il Demonio comparue 

• foprai trauicelli della camera , procurando almeno 
d’inquietarla, giache non haueua virtù tale , che potét 
-fe intimorirla . Dipoi in compagnia d'altri fpititi ma- 

, ledetti, 
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ledetti, mugiuano come tanti tori 5 e in fine moftrando 
d’aprir la terra, le rapprefen tarono le pene dell’inferno» 
alle guati , diccuano , ch’ella era fiata già deftinata dall* 
ineuitabile, e giuftilfimo decreto del fupremo Giudice . 
Confefsò ella allora di meritar quegli atroci tormenti : 
onde con lagrime inuocò l'aiuto di Giesù Crifto 5 affin- 
ché la fua Diuina pietà quindi la fotrraefiè : ma dopo 
qualche tempo fi compiacque il Signore di confortarla» 
xapprefentandofele con dolce , e fercno afpetto 5 e aflòl- 
uendola di nuouo da tutte le fue colpe , lalciolla ripiena 
di giubilo, e afikurata della propria faluezza . 

• ,* ' * , 1 t i • • 

CAPITOLO X. ' 


II Signori la infiruifce di alcune cofe particolari pel buono 

Jìato deli anima fua . 

a » 1, 

1 "VTElla fetta della Natiuità di Giesù Crifto fi acce- 
TN fe nel cuore di Margarita diuoto defiderio d’ef- 
fer’ammeflà alla participationedcl corpo del Signore 
nella fantilfìma Comunione, a riuerenza di quel mura- 
no mifterio , che in quel di cotanto feftiuo fi celebraua 
da fanra Chiefa ; manonardiua d’appreffarfì alla facra 
menfa, fe prima non ne hauelfc hauuto vn’amorofo in- 
uito dal medefimo Signore.Or mentre ftaua così fofpe- 
là, il Saluatore le dille [ Quella foauità di fpirito, che tu 
brami di guftare nel Diuiniftìmo mio corpo , ti farà ri- 
ferbata nel giorno facro al mio diletto Apoftolo Giou: 
Ma in quello giorno del mio nafeimento non voglio » 
che tu comunicandoti Tenti giubilo in compagnia de- 
gli Angioli, i quali folleggiarono nella fpelonca , oue io 
nacqui ; ma sì bene ti ordino, che tu in quello dì non ti 
fati; di lacrimare 3 e facci commemoratone particola- 
re de miei vagiti, e della mia pouertà, che foftennì nella 
mangiatoia frà due vili animali» Inoltre accioche tu 
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podi eflèr maggiormente difpofta a riceuermi , io t’im- 
pongo tal legge : cioè, che nel giorno della Comunione 
non habbi alcuna forte di ragionamento con le perfo- 
ne del focolo. ] 

2 Già Margarita fi era priuata del figliuolo mandato 
per opera della Còtcflà Raniera (come fi dille) ad Arez- 
zo, Città quindici miglia dittante da Cortona, accioche 
Totto la dilciplina d’vn buon Maettro fi auanzaflè nelle 
lettere, e nella diuotione. Ora fucceflè poco dopo 1* 
auuifo datole dal Signore , che nel giorno della Coma- < 

nione ofseruaflc rigorofo filentio , che ad inftigatione 
del Demonio giunfenuoua a Cortona, che quefto figli- 
uolo per difperatione di vederfi allontanato dalla ma- 
dre, e bifognofo del necettàrio fottentamento, fi era 1 
gittato in vn pozzo, oue era rimafto miferamente foffò- 
cato : e ciò pareua , che fi appoggiane a qualche fonda- 
mento di verità ; imperoche nefluno fi trouaua in tutte 
le fcuole d’ Arezzo, che fapefiè darne ragguaglio ;ne egli 
era tornato a Cortona a celebrar con la madre la Pa- 
fqua, fico me gli altri fcolari coftumauano di fare. Ef« 
fendo dunque auuifata Margarita di così fìmetto acci- 
dente da Ilo (tettò Maettro deputato alla cura del figli- 
uolo , il quale venne a Cortona a parlarle , ella non ri- 
lpofc ne pure vna parola , ne diede fogno veruno cite- 
riore di triftezza: ma ttando immobile, e come infenfata 
attendeua alle voci interne del fuo Diuino Spofo ; a cui 
con ogni Audio era defiderofa d vbidire. Rimafe il 
Maettro oltre modo ammirato anzi alquanto foanda- 
{ lezzato della ruftichezza , dimoftrata in tal occafione 
dalla Serua di Dio verfo diluii peroche non fi fotte de- 
gnata di dargli veruna rifpofta?tantopiù, perche doue- 
, ua egl i eflèr ( odisfatto della fua fatica col prezzo dianzi 
conuenuto ; onde ne fece doglianza con i Padri di San 
Francefco, tacciandola di fuperba, e d'ingrata . 

~ 3 Sopragiunforo intanto alcuni Fratti e fra gli altri 
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il Tuo Confeflòre , e a grand’inflanza la pregarono a 
palefar loro la cagione di quel rigorofo filentio : malli- . 
inamente che in congiuntura tale della morte così mi- 
ferabile feguita nella perfona del proprio figliuolo alla 
fua poca cura accaggionara , quello pareua affatto irra- 
gioneuòlc. Ma ella non interruppe mai il lìlétiojne vol- 
le rifpóderne anco al Confeflòre, per no contrauenire al 
comandamento hauuto dal Signore, cioè, che nel gior- 
no della Comunione non parlaflè con alcuno . Or men- 
, tre era di nuouo follecitata a dare benigna rifpofta a 
queirhuomo,ella interior me te fentiua il Saluatore,che 
cosile fauellaua . [Ora vedrò, fe tu t’intenerirai alle pa- 
role del Maeftro del tuo figliuolo^ fe tu ardirai di prefe- 
k tirmi alcuna creatura?] Al che ella francaméte replicò . 

Non proferirò al certo, mio Signore, vna parola. Partiti 
j* dipoi che furono tutti dalla prefenza di Margarita fentì 
dirli da Giesù Crifto [ Vedi,ò figliuola Margarita, quan- 
ta fortezza ti è data da me conceduta, fenza la quale 
non hauerefti faputo tacere dinanzi a chi ti sforzaua a 
rifpondere : anzi ti è paruto lòaue oflèruar tal filentio ? ] 
del che ella rendette vmiliflìme grafie al Signore . 

4 Non fentì però ella alcuna forte di triftezza nei 
cuore aU’auuifo sì funefto , c’hebbe della motte infelice 
del figliuolo 5 ma come fe a lei non apparteneflè punto , 
ouero quegli folle flato parto di donna da ella non cor 
nofeiuta , non applicò ne meno il pendere a ciò , che le 
veniua raccontato : tal’era lo ftaccamento del fuo affet- 
to verfo il proprio figlio , che allora più non amaua, per 
amar più puramente Dio. Se bene tal rumore tolto 
fuanì ; peroche il giouanctto fi trouò , e a fuo tempo li 
veftì dell’abito Religiofo nell’Inftituto di S. Francefco. 

5 Inftruì il Signore vn’altra volta la fua diuota Difce- 
• pota, che apriflè ogni minimo fuo pendere al Confefiò- 

xe, e a’ Frati Minori , co’ quali lòlamen te fi contenta- 
la , ch’ella ragionaflc : auuifolla ancora , che quando 
, "... - ' - - foffe 
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foflc ftata ternata di non parlar con e ili, non delle credei 
za veruna a taldiabolica fuggeftioneamperoche quella 
era manifefta alluna del tcntator’infernalc , il quale lòt- 
to fpetiedi folitudine , e di maggior ritiratezza , preten- 
dala di torle lauanzamento nella perfettione . 

6 Quando accadeua , ch’ella folle opprefia dalla ma- 

lattia, il Signore così la confortaua. [11 tuo corpo aggra- 
uato dalle informità affatto non ti confutila : pcroche il 
fuoco mio lòaue , e dolce confuma la colpa, edifpone 
alla gratia : il fuoco però della tribola tione mondana è 
amaro, afflittalo, e dcftrutriuo. lo fono, ò figliuola 
Margarita, che veramente dinanzi alla mia prefenza fei 
diuenura vna pretiofa margarita , il tuo Gicsù , il quale 
alTunli la carne da Maria Vergine , e dopo tante infidie , \ 

e afflittioni fui fofpefo nel patibolo per la faluezza dell’ i 
vman genere] Con le quali parole la eccitaua a foftener ! 

qualche dolore a corrilponder’alfe fue pene . 

7 Le ordinò ancora, che’l velo, col quale copriua il 
capo , non folle di color bianco ; e animandola a ciò fa- 
re , le foggiunfc , che non temellè di cagionar’orrore al- 
cuno a’ Frati , vedendola d’altro più grolla panno rico- 
pcrtadmpcroche, fc effi non l'haueano hauuta a fchifo , 
quando lì rapprefontò loro fetente nell'anima, per ca- 
gione di tante colpe da leicommellci così non l’haue- 
rebbero abbonita, dopo che ella era lìata confagrata in 
tabernacolo della Diuina mifericordia ; quantunque 
Jfofle velata con vn vile, e rozzo pannicello ... 

8 Vn’altravoltailSignoreammaeftrolla,chefeella 

bramauadi feguitarle pedatedi Maddalena, ed’eflet 
fetta partecipe delle fue confolationi , fàceua di meftie- 
re, cne rinutiaflè a tutte le cofe, le quali recauano al fuo ' 

corpo qualche Iòne di fodisfacimento ; e che incrude- 
lendo contra tutte le fue membra, con le quali hauea 
già prouocato , mediante tanti atti di fuperbia , e d’im- 
purità > la fua Diuina giuftitia , procurane di llratiarle, 

t v . Da edi 

• • ' 


^ 2 Libro Primo 

e di foggettarle allo Spirito; in quella guifà,' che lìftri- 
tola la paglia , quando fi fcuote dal frumento : e fe be- 
ne farebbe fiata afflitta, e moleftata da dolori, e da infer- 
mità 5 nondimeno quelle non le hauerebbero potuto 
impedire , che non andaflè alla Chiefade’ Padri Minori 
ad vdir le loro Prediche , e ad alfiftere alle Meffe . 

9 Dimandando vn giorno al Signore , fe ella doueua 
palefare ad altri i doni grandi , co’ quali la fua immenlà 
bontà fi degnaua di fauorirla ; giache più volte l’hauea 
afilcurata , che tali gratie non erano concedute all’ani- 
mafua per fe folamente, ma per gioua mento altrui: il 
Signore la inftruì con tal rifpotta [ Quando farai in 
quell’aftrattione di mente,nella quale non ti accorgi di 
qual cofa tu ragioni , potrai francamente publicare i do- 
ni conferiti da me all’anima tua; peroche allora io vo- 
glio, che così parli ; anzi io ti muouo a manifeftarli. ] 

10 Solendo ella fpeflè volte rapprefentare dinanzi al 
Signore con amare lagrime la propria incoftanza , esa- 
gerando i fuoi difetti ; ne’ quali ad ogni momento pare- 
uale di cadere , fu confolata dal Saluatore con auuifarla 
[Figliuola , fe tu del continuo offendi la mia bontà co’ 
tuoi penfieri , non ti affliggere ; ma procura di purgare 
quei mancamenti col dolore continuo , che tu ne hai 9 
e con le lagrime , che fpargi.] 

11 Efpofe vna volta al Signore certo fuo dubbio » 
cioè di temere d’offendere gli occhi di fua Maeftà;quan- 
do accadeua , ch’ella per motiuo di carità fi comunicai 
fe a quegli , i quali moffi da gran fiducia a lei ricorreua- 
no : ma vdìfàrfi dai Saluatore tal rifpofta t Io gradili»* 
che tu apporti conforto, e confolatione alle per Iòne op- 
prefièdaanguftie; conuiene però in ciò ofièruar qual- 
che modo di difcretione :sìehenontralafciper igiudi- 
tij altrui le operationi,che la mia grafia fi compiace d’ef- 
fettuare nell’anima tua. Ti comando ancora, che fola' 
guftidiquel poco cibo» del quale ti nutrifci ; perche 
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non voglio» che tu perdi laffetto della diiiotione,e’l do-' 
no delle lagrime, del quale farefti forfè priua alla pre- 
senza altrui : e fiati quella per regola generale, che foia- 
mente quelle cofe,le quali non (ì fanno per mio amore > 
e fecondo il beneplacito della mia volontà, tanto nel 
publico,come nel priuato,deuono da te tralafciarfi. ] 

12 In altra occafione cosìl’auuertì [Tuora miferui 
vbbidédo a’ miei precetti con timore, e con amore, c’hai 
verfo di me; ma fi approlfima il tempo, in cui la tua vita 
farà da te impiegata in feruirmi più altamente, fecondo 
l’oracolo della mia voce , e ’1 lume fpeciale , che io co- 
municherò alla tua mente. Allora l’Angelo tuotiau- 
uiferà , quali debbano efièr le perfone , con le quali tu 
hai da trattare , e da inftruire ; peroche non fei mai fiata 
così gelofa di me tuo fpofo , ficome io fono della tua fa- 
tate] Ammaeftrolla parimente, che per fuo amore do- 
uefle portare vna fpeciale riuerenza, e aftettione a tutte 
le Creature [Quanto fi appartiene a te,foggiunfele, fug- 
girai le creature , e cercherai il ritiramento della folitu- 
dine , ma quello , che io mi compiaccio d’operare in te , 
Tappi, che da me indirizzato al giouamento de' miei 
figliuoli : pertanto quietati eifendo io quello, che guido 
le tue attioni.] 

13 Nella Vigilia della fèfia di S.Chiara fu fauorita di 
riceuere dal Signore quello celefte auuer timento . [Fi- 
gliuola, tu non hai carità perfetta ; peroche nel grado > 
in cui ora ti trotti, deui conferuar la carità, e la riueren- 
za ; la quale non permetterà , che tu fenza matura con- 
fideratione formi alcuna petitione con qualche forte di 
prefuntione,e fouerchia confidenza . La carità perfetta 
fi troua nell’anima, quando è talmente folleuata dal fer- 
itore dello fpirito fopra di fe,che fè bene giunge ad inal- 
zarli infino a me ; nondimeno preferifee a fe medefima 
tutte le creature, in quella guiià, che vn'inuitatoallc 
nozze elegge ymitaientel yltimo luogo , efeguita tutti 
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. gli altri, i quali entrano nel palagio . ] Di ciò fece il Si- 
gnore auuertita la Beatajperoche in certi impeti di Spiri- 
to proferiua alcune parole, efaccua certe dimande al 
Saluatore,le quali a primo afpetto ferri brauano alquan- 
to ardite, e poco confaceuoli alla fomma riuerenza,che 
fi doueua verfo la Sourana Maeftà , quantunque il me- ' 
defimo Signore le foggiungelfe, che fi doueua fcufare il 
femore , col quale era prorotta in quel modo di fàuella- > 
re.[Di quella parola (dicendole) da te proferita nell’im- 
peto del femore , non temere } peroche , ficorne Pietro 
accefo da zelo tagliò l’orecchia a quel miniftro , e meri- 
tò il perdono , così auuiene a te , eflèndo tu fcufata dall* 
ardore dello fpirito.] 

14 Ammonilla parimente il Signore delle pene gra- 

vi , alle quali doueua fcà poco efièr foggetta nel corpo , 
e a più afpri patimenti dell’animo, per cagione di varie 
mormorationi, e calunnie, per mezzo delle quali fareb- 
be fiata maggiormente purificata la fua virtù} e con tali 
parole la rinuigorì [Tugiàtiperfuadi d’hauer pallàto il 
mare delle tribolationi 5 ma per l’auuenire hai dapro- 
uare nuoue afflittioni, edetrattioni, in tanto che fa- 
rai quali abbandonata ; im peroche farai tenebra ofeu- 
ra dinanzi a chi deue efier luce, e non ti conofceran- 
no, ma ficorne io non fui conofeiuto dal Mondo, fc 
non tardi } così tu ti manifefterai dopo la morte, a gran 
confufionedichitidifpregia. Ricordati intanto, che 
conuiene purificare il tuo vafo con varie pene } le quali 
fe faranno da te tollerate per amor mio} non fblamen- 
te ti renderanno degna d’eflère fpogiiata dell’antica ve- 
lie della colpa } ma anco d’efièr da me adornata con pre- 
tiofi doni di grada.] -, 

1 5 Nel fecondo giorno di PentecoftefFiglia (le dille) 
della tribolatone, della gloria,e dell’altezza , alla quale 
farai da me folleuata nel Cielo appreflò le Vergini . Le 
tue tribolationi cagioneranno a te tal dubbierà, che non 


Pigili;: ad by 


Cap. X. 5 y 

(blamente non crederai dipoter’afcendere a quello da- 
to a te prometto; ma ti persuaderai d’etter caduta da pri- 
miero. Nondimeno,quando ti trouerai in quello dato 
così dubbiofo , c ofeuro farai latta meriteuole dirice- 
uere vn lume di (peci ale conofcimento, a poter 'operare 
virtuofamente , e a edinguerc molti mali altrui , c ad 
efercitar Sopra gli alrri certa autorità ] Ammiraua in 
tali ammonimenti la Sema di Criilo le mirabili difpofi- 
tioni della Diurna bontà verfo di fe, e offeriuafi pronta 
a fodenere ogni patimento ; purché fotte lo Spirito Suo 
auualorato dall’aflittenza della gratia: del che Souente 
fupplicaua il Signore . 

ió Annuntiolle ancora il Saluatore, cheaprouare 
maggiormente la fedeltà del Suo amore , voleua alle 
volte Sottrare dall'anima Sua ogni gudo Senfi bile; per 
modo che non haucrebbe gudata nelle orationi, e ne- 
gli altri Suoi diuori eferciti; d’alcuna Sorte di dolcezza » 
e di conSolatione , alla quale in quel principio effe, era 
aliai inclinata (Tu vorretti (così le parlò) eflèr figliuola 
di latte» ma Sarai figliuola di fcle nelle pene» che pati- 
rai; ma per tal mezzo diuentcrai figliuola eletta mia , 
e Sorella; e ti renderai fimigliante a me. A maggior 
giouamento dello dato dell’anima ma talora io voglio 
fottrarmi , e nascondermi date» cintai modo voglio 
purgare l’anima ma dalle rudicità > e da’ peccati, ne* 
quali cadedi nel Secolo. Nondimeno l’intenlo, el 
puro amore dell’anima tua , il quale continuamente 
con le indanze delle preghiere, e delle lagrime cerca 
me, inclina la mia misericordia verfo di te] Offerendoli 
la Beata Penitente di gudare del calice di quedo fiele * 
meritò di Sentire il Saluatore, che Seguitò a dirle [Se 
Lucifero frà tutti i fiioi guerrieri il più audace, e fòrte 
potefse vfeire dall’inferno > todo fi armarebbe contra di 
te ad ingannarti : tanto freme di furore contro l’anima 
tua, rifletto allo dato della grada, al quale Sei data. Sub- 
~ Àu ' D 4 limata 
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limata da me. Ma , ò figliuola , farai da me difefa $ im- 
peroche quantunque io mi allontani da te , quanto al 
gufto della dilettatione ammirabile, che ora proui <Ji 
me , e della foauità del familiare colloquio, che iofò 
nell’interno del tuo fpirito; nondimeno fono fempre 
teco , quanto alla prefenza della mifericordia , della prò- 
tettione, e della grafia. E che farai, figliuola, in tante, 
e sì graui tribolationi, mentre abiti in mezzo a lupi ? Di- 
coti però in verità , che io , il quale porli aiuto al Beato 
Paolo ne’ fuoi trauagli , farò alla tua difefa ; e ficome 
hebbi protettione del Beato Gregorio nelle fue afflit- 
tioni, e infermità, così affiderò al tuo foccorlò.] Con 
tali ammonimenti lì compiacque il Signore d’auualo- 
rare il cuore della fua Sema; affinché relìfteilè con in- 
trepido cuore ad ogni contrario aflàlimento; dal che 
farebbe ptouenuto maggior merito all’anima fua , e 
gloria maggiore al medefimo Signore , che tal fortezza 
leinfondeua. 

17 Vn’altro dì il Signore inftrufiè fopra tal materia 
la fua Sema. [Quello e il grado, il quale ti fù infegnato 
dal tuo Confelìòre : apparecchiati adunque a foftener 
le tribolationi; peroche verrai in gran difpregio di mol- 
te perfone; e quello vilipendio fatto a te ti lì concede da 
me in luogo del martirio; il quale non lì dà ora dalla 
crudeltà de’ Tiran ni . Non temere , ò figliuola , quan- 
do alla prefenza altrui tifi fminuiranno le confolatio- 
ni; peroche ciò io difpongo; accioche tu fij più da elfi 
auuilita ; e in tal modo le tue gratie fieno maggiormen- 
te in te accrefciute , e da te conferuate ] Da quelli , e da 
altri fimiglianti ricordi rimafe quell’ Anima fanta oltre 
modo accefa a fofferire qualunque pena più atroce per 
amore del fuo amatiffimoGiesu. 
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i XTOn tardò molto Margarita a prouarc parte de i 
xN dolori predettile dal Sig. e fe bene quelli non le 
lacerauano le carni > nondimeno perche offendeuano la 
fua buona fama, perciò erano fufficienti a cagionarle 
fomma afflittionc. Stando ella vn giorno fola nella dan- 
za a porger diuote fuppliche al Signore, nel femore dell* 
oratione proruppe in quelli diuoti affetti . Rendeteui a 
me vna volta , ò Altilfimo Dio . Donateui a me, ò ama* 
tor mio. Dateui a me, ò Creator mio , ò Rcdentor mio, 
Spofo mio 5 peroche fenza voi il mio cuore Uà inquieto. 

Il Signore modo dalle lagrime , eda'fentimenti interni 
d'amore , che la lua Sema gli efponeua , li degnò di far* 
le tal rifpofta [ Io fono il tuo Saluatore, il quale ti hà fòt** 
tratto dalla fentenza della morte nel patibolo della 
Croce, e richiamai alla penitenza, come Matteo , e 
Maddalena rlmperoche in quella guilà, ch’elfi dopo la- 
loro conuerfìone mi hanno fedelmente féguitato $ così 
tu douerai venire a me dopo molte tribolationi , e det- 
trattioni , che fofterrai : £ in quella maniera, che Madda- 
lena fu foggetta a molte mormorationi ; perche haueua 
depofti gli ornamenti vani , e pompoli , e tutta deprez- 
zata mi lèguiua : non altramente farai tu fchernita, e de- 
rifa , per la fequela mia : ma non ti curar di quelle deri- 
lioni , e mormorationi j peroche tu fei figliuola mia , di- 
letta mia , forella mia , la quale io amo al pari di tutte le 
donne , che in quello tem po viuono in tutto’ l Mondo « 
Conferua dunque la fortezza , e conforta il cuore ; pero- 
che fecrefceranno le tue pene, crefcerà parimente iti 
te la mia grafia. Dirai al tuo Direttore Fra Giunta , che 
lignifichi al Padre Giouanni la necelfità > che tu hauerai 
- • delle ■ ' 
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delle fue orationi ; ftante che farai talmente foggetta a' 
trauagli , ea’fofpetti, cheamendue loro dubiteranno 
del tuo fpirito : ma alla fine farai da me fcopcrta per 
quella , che fei 5 e apporterai a molti confolatione , e pa- 
ce. Io permetterò ora > che tu Ha vilipefa, edalle paro- 
le dei detrattori abbattuta ; ma verrà tempo > ch’eiTi fi 
pentiranno fortemente d’hauer infidiato alia tua fama, e 
virtù] Preuenuta Margarita da tal inftruttione celefte fi 
offerì pronta a foffèrire qualunque contradi ttione ; e 
■ conferì al Confèlfore ciò, che dal Signore le fu impofto * 
2 Si vide prettamente adempiuto quanto il Saluato- 
re le haueua manifeftato 5 il che fucceflè nella feguente 
maniera. Si era foarlà voce pel vicinato, che Margarita 
confumana quali tutta la notte in orationi , e in pianti : 
or alcune donne curiofe di chiarirli del vero , andarono 
alla cafetta,oue ella abitaua su la mezza notte , e fi pofe- 
rò all’vfcio a vdire le diuoteefclamationi,e gli affettuosi 
colloqui;, che foleua fare col Signore. Auuedutafi di ciò 
certa femmina, che allora ftaua in compagnia della Ser- 
ua di Dio ; concepì gran dilpiacere.che altri venilfero ad 
oflèruare le loro attioni : e vna volta-vfcita nafcofamen- 
te di cafa , fi pofe in luogo iui vicino ad afpettare , che 
quelle donne ritornaflèro,per far loro vna grauifiìma ri- 
prenfione . Così appunto auuenne ; peroche venute 
quelle gentildonne fecondo il loro couume all’ylcio , 
comparì la femmina, e con parole mordaci, e ingiuriofe 
incominciò a (gridarle . Vna donna di bada conditione, 
che fi trouaua in compagnia di quelle Signore , non po- 
tendo foffèrire le ingiurie, che colei diceua, le rifpofe con 
altrettante villanie; ecosìl’vna non cedendo all’altra > 
attaccarono non piccola contefa . Margarita vdendo tal 
contralto fpinta da zelo di carità aprila portaa fine di 
terminare la lite, e riconciliarle inlieme: ma non potè 
quietarle ( erano forfè in tal guifa fommoflè dal Demo- 
nio, che con sìfatto tumore voleua interrompere Pora- 
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rione di effe ) finalmente inuitò per quella notte la fore- 
ftiera ad entrar feco nella cafa > donde per allora efclufe 
. la compagna : ma coftei rifiutando il cortefe inuito fat- 
tole da Margarita , cominciò ad infuriare contra di lei» e 
proruppe in parole ingiuriofe » lacerandola malamente 
nella riputatione : ella però con animo intrepido » fenza 
dar fegno di minima perturbatane » confermaua cflcr 
vero tutto ciò » che Tirata femmina diceua » e accufando 
fe ftefla , vmilmenteleaddimandò perdono: a tali atti 
d'vmiltà » e di fommiffione diuenne la donna, maggior- 
mente agitata dal Demonio , più ardita, e fuperba , e ca- 
ricò di nuouc villanie l'innocente Margarita , trattando- 
la da ipocrita , e da ingannatrice 5 rimprouerandole gli 
fcandali della fua vita pallata : ne poterono quelle gen- 
tildonne con varie preghiere farla defiftere . Finalmen- 
te la Seruadi Crifto proftrata a terra , chiamandoli rea 
di graui colpe, e degna di quelle, e di maggiori ingiurie , 
la ringratiò ; perche le haueflè fcoperto i fuoi errori , de' 
quali ne hauerebbe latta rigorola penitenza. Così ri- 
' mafe la donna confufa, e ’1 Demonio , di cui era tal im- 
prefa, fchernito, e cònuinto. 

3 Partita la rabbiofa femmina, quelle gentildonne 
fi (bufarono con Margarita deH’occanohe, che forfè el- 
leno haueuano dato , ma fenza loro colpe , a tal diftur- 
bo : del qual’atto di (lima , e d’oflequio concepì ella 
maggior difpiacimento , emoleftia, che di tutte le vil- 
lanie proferite dianzi contra di fe . Ritiratali dipoi in ca- 
la fi gtttò dinanzi ad vn diuoto Crocchilo , offerendogli 
con affetto grande di fpirito tutte le fopradette ingiurie; 
c fupplicò diuotamente il Saluatore perla falute della 
calunniatrice. Ma il Signore le manifeftò , che non era- 
no ancora fòmiti i trauagli : imperoche quella donna , 
che teneua prefTo di fe,nonofièruando l’órdine da ella 
prescrittole, di non andar più d’ vna volta il mefe per vna 
caudina di vino, foleua chiedere ogni giorno a nome 
■ - del- 
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fìefla Margarita a diuerfe fue amoreuoli vino , £ altro# 
con che fouueniua a’ bifogni propri , e de’ Tuoi figliuoli - 
Dal che prendeuano alcune pcrfone motiuo di detrarre 
all’aftinenzadi Margarita 5 e cominciauano a perderle 
quel concetto , che dianzi haueuano formato della lua 

infigne virtù. „ , ; , 

4 Auuertita di ciò, la mattina feguente paleso al 
Confeflòre tutto il fucceflò 5 e perche anch’egli era ftato 
fatto confepeuole delie maledicenze di coftei > la quale 
raccontaua per ifcherzo le attionivirtuole» & idiuoti 
eferciti j , pratticati dalla Seruadi Dio, la feparò incon- 
tanente da Margarita, e la prouided’vna modella don- 
na chiamata Egidia , la quale vifle con lei dando efernpi 
di gran virtù , edopo morte fu fìtta meriteuole d eflèr 
liberata dal Purgatorio mediante leorationidi Marga- 
rita s ficom e a fuo luogo fi trotterà notato. 

5 Comandò vna volta il Signore a Margarita , che 
ritornane fenz’indugio allaccila , alla quale le haueua 
ordinato vn certo Religiofo dell’Ordine, che douefle 
trasferirli : e benché tal mutatione lì douefle alcriuere 
da alcuni a leggerezza donnelca ; nondimeno le dille il 

' Signore , che tolleraffe di buon’animo sì fatta vergogna 
£Tu fai (foggiunfele) di quante confolationi l’anima tua 
è fiata ripiena 5 mentre dimorafti in quella fianza , acni 
per mio comandamento ti trasferifti : e fe dubiti dello 
jnormorationi di quegli, i quali ciò bialìmeranno , ri- 
cordati , che ancora di me vero , e fommo bene e flato 
più volte mormorato] da’ quali auuilì confortata lì cubi 
pronta a lòftencre per amor di Crifto ogni forte di deri- 
lione, e di patimento. •• 

6 Adauualorarlaafoftener con generalità di cuore 
qualunque detrattione , più volte il Saluatore le appar- 
ile 3 predicendole quanto le farebbe accaduto} e confor- 
tandola con vari ammaeftramentfialcuni de’ quali fono 
lifeguenti. Eflèndolì vn giorno comunicata vdì nell’io- 
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terno deiranima fila replicarti tali parole: [ figliuola la l \ 
tua carità, che ora è impugnata - da’ mormoratori farà 
coronata ne’ Cieli ] Vn’altra volta le dille [ Vuoi efier lì- 
cura della mia dolcezza?vogIio torre da te alcune dimo- 0 
ftrationi efterne della mia beneuolenza 5 dalche proue- 8 
rai molta pena : imperoche non parerà agli occhi degli ” 
h uomini, che la tua vita fia ben ordinata: così voglio 
permettere , che ficome il Mondo mi difpregiò , ne mi jf 
conobbe 3 così parimente difpregi re , e mormori di te] ^ 
Piangendo vn giorno Margarita dirottamente, mentre 
ftaua in oratione, iòle diede avedereilSaluatore, e le 
addimandò della cagione del Tuo pianto . A cui ella ri- 
fpofe, di non poter’ in modo veruno trattenerle lagri- 
me , confiderando i fieri combattimenti , c’allora folte- 
neua, fìrfcitaticontrodieflà non fedamente da’ nemici * 
ìnuifibilÌ3 ma ancora da’ medefimiReligiofi, alla cura 
de’ quali ella era fiata raccomandata. [Non rimaraui- 
gliare,ò Figliuola (allora le foggiunfe il Signore ) (e que- 
lli Rcligiofi dubitano di te, e formano diuerfi fentirtien- 
ti del tuo modo di viuere 5 peroche dime vero Dio , e 
figliuolo di Dio viuo alcuni hanno creduto , e altri han- 
no dubitato. ] Da tali inftrutrioni confolata fi accinfc a! 
fopportare con intrepidezza d’animo incomparabile: „ 

qualfiuoglia forte di detratrione contro la propria fama, . , 
ò oltraggio alla propria perfona . 

7 In quefto tempo non mancarono nella Città alcu- 
ne perfone,le quali con ogn i Audio procurarono d’ofcu- 
rare la fantità di quelì’infigne Penitente con interpretar 
maleogni fuaàttione,e riprender tanto i fuoi cfercitij di 
diuotione, quanto le opere di carità, nellequali fi oc- 
cupaua . Chi la tacciaua per ipocrita , chi per ifpirirara: 
alcuni fi marauigliaiiano della cura particolare , che ne 
haueuano i Padri Minori 5 anzi dalla diligente loro fol- 
lecitudine in prouederla del neceflario, e in alfiltedi 
nella direttione dello fpirito , alcuni feioperati , c d i tna- 
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ligna volótà ritracuano motiuo maggiore di lacerare là 
ri putatione de’Religiofi,e della Serua di Dio . Altri agi- 
tati dal Demonio pubicamente la fcherniuano , e con 
villanie la oltraggiauano . Sitrouò ancora chi dicclTe a 
non eflèr potàbile che folle tanto fauorita da Dio , e con 
gtatie tanto infigni in sì breue tempo onorata ( come ne 
correua la famaper ogni pa tte ) vna creatura) che poco 
dianzi era (lata il publico fcandalo de’popoli. Simor- 
moraua ancora della frequenza della gente, che dopo 
qualche fpatio di tempo incominciò a concorrere alla 
cafettadi Margarita: tanto più, che tratti dalla fama 
della fua sàrità veniuano a tal effetto da vari; luoghi an- 
che lontani a vifitarla . Ne quelli fenti menti di poca (li- 
ma verfo la Serua di Dio erano lòlo nelle menti di per- 
sone otiofe , e poco capaci di materie di fpirito : ma talo- 
ra anco Religiofì di diuerfi inftituti cominciarono a du- 
bitare dello fpirito di lei: dal quale dubbiò non furono 
dènti ne pure glilteffi Padri di S- Francefco, che dei 
continuo la praticauano. Da tali rimproueri,e dall’vmi- 
litàmo fentimento , che quella diuora Penitente hauea 
di fe , prefe motiuo di ricorrere al Signore ; accioche 
maggiormente la illuminane , fe quelle riuelationi, con 
le quali era dalla fua pietà fauorita , erano inganni dd 
nemico tentatore trasfigurato in Angelo di luce, ò pure 
dimoftrationi vere , e indubitate della fua fpecial mifè- 
ricordia, con la quale fi compiaceua di vifitarla, e di 
confortarla . Meritò l'vmiltà di lei d’efièr tolto efaudi ta 
dal Saluatore , il quale alficurolla, che in ciò non era 
[ingannata: peroche la fua bontà fi degnaua d’operare in 
lei tali grafie ; e che maggiori di quelle hauerebbe ve- 
dute adempirli nell’anima fua . E perche ella rapprefen- 
taua al Signore l’ammiratione , che i Religiofì del fùo 
Ordine haueuano del le grafie così fegnalate , cò le quali 
1 .anima fua era tanto frequenteméte regalata dalla fou- 
r ana bontà > malfimamente in sì bzeue tempo, da che ha- 
; - , ueua 


/ 


Digilized 


Cap.XI. 6? 

ueua rinuntiato alle licenze del fenfo , e fi era a Ini con- ( 
uertita , fà aflicurat a dal Saluatore , che quanto prima 
hanerebbero i Padri deporto il moti uo della loromara- 
uiglia , e con maggior foilecitudine hauerebbero aflìfti- 
to alla cura di lei. 

8 Or vedendoli la Tanta Donna per ogni parte fchcr- 
nita, e oltraggiata, con cuor generoTo s'accinfe a forte- 
nere ogni più fiero infulto: fiproreftaua però j ehe Te > 
foife fiata incolpata d’erefia , non hauercbbe potuto 
tollerare tal calunnia, fenzala douuta difefa 5 ma che 
eccettuata sì fatta infamia , coll’aiuto Dittino fi fentiua 
intcriormente auuaiorata a patire collantemente qual- 
fiuogliaaltropiùgraueaffronto,eoltraggio. Con quan- 1 
ta lèrenità d’animo fopportaffe chi la perfeguitaua , li 
può facilmente raccorre davnaftupenda rilporta, che 7 
ella vna volta fece al Signore . [Io ( dirtele Crifto ) in tal 
modo affliggerò , e gangherò quegli , i quali ardifeono 
col cuore , con la bocca , e colle opere di affligerti , che 
non alcolrerò giamai le preghiere „le quali tu mi porge- 
rai alorofàuore ] Alche ella lòprafatra da graue timo- 
re, così piangendo replicò . Vi offerifeo , ò Signore, Tup- 
plicheuolmente quell’oratione , che il vofiro Santo Mo- 
se vi prefentò per la forella derrattrice , e pei tutto il po- 
polo, che di lui mormoraua ; accioche vi degniared’vlàr 
pietà co'miei contradittori :e per amor della Beata Ver- 
gine voftra degniflima madre , e de’voftri Santi inftan- 
temente vi fupplico , che non concediate loro per i mali 
conqualfiuoglia intentione, e modo contro dime da 
elfi tentati, alcun gaftigojò almeno, a effetto di purgar 

le loro colpe , offerifeo me fiefsa a riceuer tutti quei fla- 
gelli, che fono da elfi meritati . j 

9 A tali parole piene di fomma foauità di Ipirito ver- 
fo di chi l’oltraggiaua , aggiunfe ancora le opera rioni $ 
accioche in tal guifa riportafse più gloriofa vittoria di fe 
jftefsa, c de’fuoiperfecutori. Èra vna Donna sì mala- . 
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mente in fierffà contro la Sema di Dio , che inogni par- 
te mormoraua della compalfione , e carità, con cui el- , 
la fouuefliua a’ poueri . Ciò faputo da Margarita non 
folonon ne fece alcun rifentimenro , ma le mandò a 
donare la fua medefima tonaca , el velo del proprio ca- 
po in fieme con alcune viuande. Ne fodisfatta appieno 
di quella dimoftratione di bcneuolenza , procurò d’ha- 
uer da alcune Signore tanta fomma di denaro , con che 
li potefiero pagare certi debiti , che quella femmina 
hauea contratti 5 e con gran follecitud ine rim ed iò alla 
neceflità di lei . Piacque finalmente a Dio , che dalla 
fofferenza inuittadimoftrata da Margarita nel fembian- 
te citeriore fempre fereno , e nella foauità delle parole» 
e molto più ne’ benefiti j compartiti da elfa a’ fuoi male- 
dicenti, non folo le perfoncpiù graui, edotte 5 ma 
ancora le più ignoranti , e maligne , rimafte confufe 
deponeflèro il lìniltro concetto formato contro l’inli- 
gne virtù di lei ; e da indi innanzi diuenifièro banditori 
della fua fantità . « 

. CAPITOLO XII. U 1 vr/.j ... 


Di ciò , che Margarita pafsò col fuo figliuolo , il quale fivejlì 

dell’abito de’ Frati Minori . 


1 QTando vn giorno Margarita in oratione, le fu rap- 
t>i iJ prefentato vn fublime trono d’oro, tempeftato di 
y gemme pretiofc, oue la Regina degli Angeli cinta d’im- 
menfo fplendore , e corteggiata da innumerabili fchie- 
re di fpiriti beati con gran maeltà rifedeua. A così vago 
Ipettacolo rimafe ella pienadiconfulìone,edi giubilo? 
dipoialforta con lo fpirito in altiflìma eleuatione di mé- 
, te incominciò a render vm ili ringratiamenti alla Vergi- 
ne di sì fatta apparitione . A cui Maria con volto ridente 

le dille: Io riceuo le tue parole con particolari affetto » 

; / per 
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per Taraore così ardente, che tu porti al mio figliuolo, è 
Signore. Sarai dunque certa, chechi cerca lui, cerca 
me? chilaudalui, lauda me, e chi poflìede 1 di ; poflìe- 
de ancor me] Animata la Beata da così fòaui parole > 
foggiunfe. Già che con tanta benignità , ò Vergine 
iòurana, vi compiacete d’accogliermi ? vmilmentevi 
fupplico a prender fotto la voftra protettione il mio 
figliuolo . Può egli con verità dire di non hauer Madre? 
pertanto a voi lo confegno : accioche con la voftra gra- 
da giunga al porto della falute. Promifele laMadredi 
Dio d’accettarlo fotto’l Tuo patrocinio ? e le manifèftò , 
che quegli haueua da veftirfì a fuo tempo dell’abito de* 
Minori, fra’ quali farebbe flato Sacerdote , e Predicato- 
re. Del qual auuifòella concepì gran contento? e ne 
ringratiò con vmili affetti di diuotione il Signore, eia 
fàntiftima Vergine . 

2 Videfì a fuo tempo adempiuta tal promeffa? pero- 
cché il giouanetto infpira to da Dio, e mollò dagli efernpi 
delia fantità della Madre, dopo d’hauer’attefo per qual- 
che poco di tempo agli Audi, deliberò d’abbracciar l’in- 
ftitutode’ Padri Minori :il che felicemente efeguì nella 
Città d’ Arezzo. In fegno del giubilo, chea tal nuouà 
Margarita riceuette, volle con vna fua lettera efprimer* 
al figliuolo i fentimenti del fuo cuore , e ammaeftrarlo 
di ciò , che gli conueniua di fare nello flato Religiofò , 
per auanzarfi nella perfètrione. La lettera, ch’ella gli 
Icriflc è la feguente . Benedetto fia Dio , ò mio figliuolo , al 
cui f guitto io ti confecrai . Se per ! amor di Dio colf aufle- 
rità della vita meriterai d’andar fempre crefcendo nelf al- 
tezza de’fuoì Caualieri farai fatto della mia famiglia: allo- 
ra io farò tua vera Madre . ; quando fedelmìlte ofieruerai ciò » 
che io t'infegn o Prima ti auuertifco,che tu nafta all’ amor di 
Crifio ; acciocbe nell'animo tuo fi pojfa piantar l’vbbidieza y e 
la profonda vmiltà : feguita l’Ordine de’ Frati, e ferui a eia - 
fcbedunofedelmZtcJ'enza veruna partialità, ò accett ottone 

E di 
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di per/ otta . Dipoi farai grato a Dio di tutti i doni , cbt fi 
degnato di concederti, e farai fempre vcrgognofo, nutrente* , 
Pìodejto,e non mormorerai mai d’ alcuno. Affezionati anco- 
ra al f Ordine mediate il ritir amento, fugg^do dalle copagnir 
inutili delle perfone fecolarì . Le orationi tue, figlimi mio , 
fiano fatte co diuotione,e cotro i tuoi nemici, cioè cotro i tuoi 
peccati . Tutto ciò,che pajferà nella tua cofcienza procurerai 
di manifejlare fcbiettamUe al Confejfore; perocbe l’infermo 
non fipuò curare f e non moftra al Medico le fue ferite, l con- 
figli, che ti faranno dati da’faui , riceui congran manfuetu * . 
dine, Non mancar di recitar diuotamente le Hore canoniche 
ne’ tempi preferiti dalla Cbiefa . Quando alcun frate ti cor- 
reggevi de’ tuoi difetti , immantinente col capo f coperto, e 
piegate le ginocchia a terra ti accuferai del mancamento , di 
cui fei riprefo . In ogni tuo trauaglio ti ridurrai alla mente 
la memoria del tuo Signore Crocefijfo, Porrai alle tue labbra 
vn muro;acciocbe sij tardo a parlare. Se vuoi con purità di 
onore bauer per familiare il Signore, cujlodifcii fentìmenti 
da ogni vitio , e fpejfe volte leggi la Regola , e procura di effe* 
diligente ojferuator e di tutte quelle cofe, le quali in efia fi 
contengono. Infili qui Margarita inftruendo il figliuolo . 

3 Auuenne dopo qualche anno > che quefti fù defti- 
nato da’ Superiori al Monafterio di Cortona,oue hebb$ 
comodità d'auanzarfi maggiormente negli efercitij 
della perfettione Religiofa, eccitato non meno dagli 
ottimi , e faluteuoli auuifi > che Margarita frequente- 
mcnte gli daua , quanto da i rari efempi della penitenza 
di lei,e dalla continua meditatione delle colè celefti, nel- 
la quale egli vedeua , che la Madre confumaua nella 
Chiefa la maggior parte del tempo . Si ftudiaua il Reli- 
giofo di porre in efecutione i fanti documenti , che vdi- 
ua dalla Madre, quantunque alle volte foprafatto da 
diabolica fuggeftione mancalìè in qualche parte nell* 
intiera ofièruanza dell’inftituto . 

4 Vnanotte noneffendofì alzatoa recitar il Matta- 
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tino» conforme era coftume , il Guardiano andò a de- 
ttarlo ; ma non mouendofi punto aggrauato fortemen- 
te dal tonno, il percoflè leggiermente con la bacchetta , 
che teneua nelle mani . A tal colpoproruppe ilgioua- 
ne in vn'orribil grido; e come fe fotte agitato Demonio, 
fi slanciò con grand’impeto contro il Guardiano; c to- 
gliendogli di mano la bacchetta , la ruppe in molti pez- 
zi»querelandofì con etto dell’ingiuria, con la quale dice- 
ua d'eflère flato ingiuftamenteoffefo. Ma non sì tolto 
hebbe commetto tal fallo, che auuedutott dell’errore > 
in cui era incorfo , non rapendo egli medenmo rintrac- 
ciarne la vera cagione , neconcepi fommo dolore ; e la- 
cerando l’abito, e adirandoli fortemente contro dife 
fletto , ne fupplicaua vmilmente il perdono dal Signo- 
re ; giache non poteua chiederlo a’piedi del Guardiano , 
che prettamente quindi fi era partito. 

5 Seppe Margarita per Diuina riuelatione l’atto irre- 
verente, eingiuriofo, che il figliuolo hauea commef- 
fo: per tanto la mattina aflaiper tempo foce pregarti 
Guardiano , che quanto prima le inuiaflè a cala il Reli- 
giofo. La confanone, che quelli Tenti in rapprefentarlì 
dinanzi alla Madre;gli foprafoce per modo il cuore, che 
non potè articolar parola ne meno in propria difcolpa . 
Cominciò adunque la Serua di Dio a manifeftargli con 
graui parole l’eccefiò della colpa , in cui era caduto; e lo 
pregò con lagrime ad ottèruar dii igen teme re tuttociò , 
che nella profottione Serafica hauea a Dio prometto . 
Rapprefentogli con tal’efficacia alcuni argomenti atti 
a mouergli il cuq*v? ?» pentimento , che cadendo quegli 
a’piedi della Ma più con le lagrime, e coni fm- 
ghiozzi, che con la vox confefsò il proprio errore , e in 
fine le promife l'emendatione . 

6 Non mancò dipj Margarita di fupplicare con le 
fue fomenti orationi il Signore; accioche fi compiacene 
d’attifter coll'aiuto piùfpecialc della Tua grada al figli- 

fi a uolo 
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uolo Religiofo : sì ehe egli per l’auuenire confortato 
dalla celefte virtù > e inftrutto dagli ottimi ricordi di 
Margarita attefe con maggior ardor di fpirito alla per- 
fettione» del che fopra modo ella godeua, e ne rendeua 
afFettuofe gratie alla Diuina bontà: auuerandofi ciò » 
ch’ella dianzi hauea faputo per fuperna riuelatione j 
cioè, che il figliuolo farebbe flato buon Sacerdote 5 e c' 
hauerebbe felicemente terminata la vita con ficurezza 
della propria falute . . i ; 

— CAPITOLO XIII. * 


l » » '.«• 

Della continua memoria y che Margarita bauea de’ propri 
peccati t e della folle cita-, e fatta Qonfef. 

Jìone di eJR, . . 



•. * 5 * ' 1 .. • 1 ► • •« ** 

1 pvOpo che Matgarita illuftrata col raggio fuper- 
JLS no della Diuina grada conobbe la deformità» e 
la grauezza del peccato» non fi può con parole a baftan- 
zadefcriuere» quanto grande foilè l’abbominatione , 
che contro di elio concepì . Quantunque folle Hata affl- 
curata dal Signore d’hauerne riceuuta piena rimiffio- 
ne» nondimeno con nuoue forme di penitenze fi ftudia- 
ua di fodisfare alla pena meritata dalle fue colpe » ne fi 
fatiaua di fparger copiofè lagrime , e chiedere fpeflè vol- 
te a’ Religiofi j fc credeuano, ch'el la fi farebbe faluata 5 
e altre volte con tant’affetto , e vmilrà li pregaua a por- 
ger diuote fuppliche al Padre delle mifericordie j affin- 
ché le condonaflè i fuoi errori » che moueua a corti pun- 
gimene » e a pianto quei medefimi > a’ quali faceua 
queft’inftanza. .• . ? 

, 2 Era vditafouente efclamarconal ti fofpiri, e accu- 
farfi alla prefenza della gente degli eccelli efecrandi 
da fe commefli » co’ quali naueua prouocata contro l’a- 
nima 
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hima propria la Diurna indignatione . Ricorreua ana> 
ra al fauore de’ Santi del Paradifo , fupplicandoli con # 
Sftraordinario (èntimento di pietà , a interporre le loro 
efficaci intercetaoni, per impetrarne dal Signor’lddio la 
perdonanza . £ sì fatto penficre d’hauer offefo graue- j 
niente la Diuina bontà era tanto fidò nella fua mente , 
che camminando per le publiche vie interrogaua chi- 
unque in lei s'abbatteua , benché foflè perfona del feco- 
le, e di coftumidiflòluti. E farà potabile (diceualoro) 
che l’Onnipotente Dio fi compiaccia di richiamar me 
fua Serua indegnitama al feno mifericordiofo della fua 
grada ? e nel proferir tali parole tremaua per tutte le 
membra > e rimaneua gelata 3 come fe folle condotta al 
fupplitio capitale . •* . 

3 Dopo che fi fu comunicata in vna prima Dome- 
nica dell 5 Auuento, prorompendo in vn gran pianto, fe- 
ce al Signore queft’oratione . Per quella (ingoiar pietà, 
che dimoftrafte, ò mio Saluatore, al Ladrone; mentre 
pendeuate nel patibolo della Croce , vmilmente vi fup- 
plico » a non permettere , che io fia ingannata , ò fupe- 
ratadall’antico ferpente infernale, il quale non fi fian- 
ca mai d’infidiarmi ; accioche cada in qualche errore . 
Perciò ricorro alla ficura fortezza della vofira clemcza, 
peroche nò hò ancora feruito con la douuta fedeltà ;ma 
anzi del continuo fono ardita d’offender la vofira Mac- 
ffà. Or mentre ella non cefiàua d’accufarfi de’ k fuoi di- 
fetti , meritò d’eflèr in tal guifa racconfolata da Crifio . 

[Se fu , ò figliuola , co’ penfieri im pertinenti (ei con tu- 
mace alla mia bontà 5 nondimeno quanto prima ti (lu- 
di; di cancellarli con gli atti di dolore , che lutato la tua 
volontà cócepifce; e con le lagrime, che dal cuore addo- 
lorato fi trafmettono agli occhi tuoi. Si che io Creator, 
e Saluator tuo benedico quel fangue, che io verfai nel- 
la tua redentione 3 imperoche per mezzo della peni- 
tenza tu fei a ma ta dame quanto ogn’altra creatura , 
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i ogn’altra creatura che di prefente fia fopra la Terrà 1 

4 Parlando vn giorno Margarita con la confueta di- 
i mcdichezza col Signore, e fortemente marauigliandofi 
. degli eccedi di beneuolenza, e dell’abbondanza de’ dóni 

■ Angolari, ch’egli lì compiaceua di compartire all’ani- 
. ma fua, diceuagli con affetto grande d’vmiltà . Se io fo- 
. noia più indegna, e la più vile crea tura del Mondo, la 

quale hà tanto grauementc ,offefa la voftra fomma 
bontà , in qual modo adunque, podo meritare tanti 
onori, chela voftra clemenza mi promette douer io ri- 
ceuer dopo qualche tempodagli huomini,a’quali vote' 
. temanifeftarmi ? A cui fece il Signore queda gratiofìf- 
fima replica [Non hai tu più volte confedàto, che noti 
ami altra cofa fuori dime, e che’l defiderio ardentidimo 
- del tuo cuore altro non è,che applicarli con ogni dudio 
almioferuigio? Orti adlcuro, che quedi tuoi affetti 
. verfo di me non anderanno a vuoto $ imperoche mi 
amerai, e feruirai con tal purità di mente , che non farà 
mai violata da alcuna colpa graue j el’amor tuo verfo 
-dimeanderàatal fegnocrefcendo, che potrà incerto 
« modo chiamarli fenzamifura, a paragone della debole 
capacità della creatura.] 

5 Ma tutto che fodè quefta fanta Penitente più vol- 
teammaedrata, eadìcuratadal Signore d’haucr otte* 
nuta la perdonaza delle fue colpe j e che in auuenire l’a- 
nima fua 11 farebbe contentata intatta , per la virtù del- 
la Diuina grada ; nondimeno non poteua cacellar dalla 
mente la memoria de’ commedi errori. Perciò dando 
vna notte amaramente piangendo , e con diuoti fofpirì 
implorando dai Signore larimidione delle colpe, vdì 
farli qued’amoreuol rifpoda [Nò ti hauerei onorata col 
titolo così pregiato di figliuola nel giorno làcro a S. 

■ Giouanni , te io dianzi non ti hauelli condonato piena- 
méte tutti i tuoi felli: in fegnodi che di nuouo ti .voglio 
adoluerc da edi da parte del miocclefte Padre , a cui io 
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fono coeterno , è confoftantiale , e del Tanto Spiri to . E 
benché ti fiano ftati rimedi i peccati 5 nondimeno farai ® 
diligente Tcrutinio di tutti i defiderij del tuo cuore, co* 
.quali Tei fiata ardita d offendermi , e quanto prima te ne 
accuferaij In tal modo l’anima di Margarita fauorita 
così foprabbondantemente di celefli gratie con la ri- . 
cordanza > e col timore delle offefe dianzi fatte alla D. 
-M.conferuaua fentimcnti più vm ili» eintalguifa vie 
più fi difponeua a nuoui fauori del Cielo . 

- 6 Permife vna volta il Signore , che il Demonio rap- 

• prefentaflè alla mente della Beata tutte le colpe, nelle 
quali per lo paflato era incorfa r ma in vece di trarre da 
elle motiuo di difperatione , fìcome il Statore maligno 
hauerebbe pretefo , ne concepì fommo dolore: siche 

• il Signore con tali parole la rincorò [Confeflà dunque, 
ò mia figliuola tutte le tue colpe a me tuo Signore Gie- 
sù Criflo] e nel medefimo follante le fi manifeflarono 

- diftintiffimaméte tutti gli errori cómefTì nel corfo della 
Tua vita, de’ quali accufandofì con lagrime, chiedette 

- vmilméte al Signore , che lì degnafle di cóTeruarle quel 
dolore, anzi d’accrefcerlo in lei più acerbo ; accioche in 
tutto il rimanete della vita fi foflè dolfuta d’hauer offe- 
fa la Tua bontà ; per modo che ciafcun membro del prò- 

- prio corpo dalla veemenza del dolore oppreflò foflè ve- 
; mito meno: del qual fèntimento ilSaluatore tanto fi 
. compiacque, che l’aflòluetre da tutti i Tuoi peccati. 

7 Interrogolla vn giorno il Signore chi l’haueflè in- 
. tritata ad intraprender sì rigorofa penitenza de’ Tuoi er- 

- rori? chi haueflè conferita tal virtù di poter refiftere a sì 
aufleri, e continui digiuni ì chi le hauefle mai concedu- 

- ta l’abbondanza delle lagrime ì e in fine chi haueflè in- 
; ilillato nel Tuo cuore tali affetti alla pietà, e adornato lo 

• fpirito di tante virtù ? e rifpondendo ella con pròtezza > 
cffer quelli rufcelli deriuati da lui medefimo , ch’era 1 
fonte viuo d’ogui benedir tiene : foggiunfele il Signore , 
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che alla fila prelènza fi accufaflè con fincerità d’animo 
della Aia ingratitudine ; peroche non haueua conofciu- 
tocosì perfettamente , ficome fi conueniua > il fuo pro- 
prio nulla; ne hauea appropriato con la douuta integri- 
tàdi fpirito alla fua bontà gli alti doni a lei comunicati. 
Dalle quali parole d’amorofa correttione, quali da acu- 
te faette trafitto il cuore di Margarita, con gran forni- 
mento di dolore, e d’vmiltà eonfefsò il fuo errorere fog- 
giungendoella, che non farebbe flato mai puro il fuo 
amore verfo la Diuina Maeftà, eflèndo ella miferabilif- 
fima peccatrice, fu confortata dal Signore, con auuifar- 
la, che'l fuo amore era fimigliante a quello, che gli por- 
raua Maddalena ; e che era maggiore di quello c’hauea. 
qualunque perfona, che in quel tempo viueua . 

9 Si accrebbe parimétein lei quello medefimofen- 
timento di dolerli lèmpre.e piu amaramente de’ propri 
errori da vn’altroammaeftramento, chefir degna di ri- 
ceuer dal Diuino Maeftro , che sì le parlò [Voglio , che 
tu habbi dolore del tempo , nel quale offendetti la mia 
pietà] Alche ella fece tal rifpofta . Signore fe il mio cor- 
po fofiè di quella gràdezza così fmifurata , qual’è la ma- 
china del Mondo, e tutto li liquefacefi'e in lagrime, e in 
Ardore di l'angue , per la forza del dolore, e deÌTafflit rio- 
ne di tante oftèlè, fatte da me contro la voftraimmen- 
fa bontà ; nondimeno non potrei con elio interamente 
fodisfàre, ne pure alla minima , e alia più leggiera colpa 
da me commcflà . Contuttociò me ne dolgo, e defidero 
Tempre d’haucrne maggior dolore, fecondo che mi farà 
. conceduro dalla voflra mifericordiofiffìma grada, nel- 
la quale io ripongo ogni mia confidenza . Così la Bea- 
ta. Dalchcproueniua, che non fi rimaneuamai d 'ac- 
cu fa rii delle lue antiche colpe (come di ciò ammirato 
teftifìcailfuo medefimo Confèflòre^ e dei difetti pre- 
lènti , i quali anzi erano atti di virtù $ ma da ella fi repu^ 

tauano per grauiflìmi mancamenti • 

*• * •- ■ ■ . — . • » 
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'■ io Nelgiorno folenniifimo della fella dell* Annun- 
ciamone ricorrendo col folito piantoal Signore, a grani’ 
. inftanza lo fupplicò a manifeftarle , fé l’anima Tua folle 
purgata da qualunque macchia di colpa. A>ciò repli- 
colle Giesù, che non vera nella fua cofciciiza alcun gra- 
ue mancamento > che folle bafteuole a offendere la fua 
bontà : in legno di che la benedille : dicendole , che vo- 
leua darle virtù tale , con che potelle custodirli lontana 
da ogni graue difetto . Auualorata da tal lìcurezza ra- 
fciugò il pianto , e li difpofe a celebrare con maggior ar> 
'dorè di fpirito quella lòlennità ; di cui fu fopramodo di- 
uota per la dolce memoria deU’lncarnatione del Verbo 
Diuino.: dal qual mille rio foleua ritrarre altilfimi fen- 
timenti di pietà, e llraordinaria confolatione dell’ ani- 
ma fua. 

12 Quando accadeua, che folle fopra fatta da qual- 
che graue afHittione, oda altro trauaglio, fubitamente 

- lo riconofceua , come gaftigo meritato dalle proprie 

- colpe : onde vn giorno ellendo auuertita dal Saluatore , 
che voleua fòttrarfi da lei, enonfauoriria (comedian- 
zi foleua ) con tante interne locutioni ; rifui tando da ciò 
maggior’ accrcfcimento di merito all’anima fua -, ella 
vmilmente rifpolè . Non rifponda , ò Signore , quella 
vollra fottrattione alla moltitudine de’miei vitij.Quan- 

• do poi fuccedeua, che il Signore la vilitalfe con varie ap- 
paritioni , e colloqui j interni , faceua di fubito ricordo 
delle fue antiche licenze , e de i fcandali dati da ella ; e in 

- tal modo fi confdìàua indegnillìma d’eflèr accarezzata 
dalla Diuina beneficenza . 

13 Oltre a ciò era così intento il dolore, che cònce- 
piua della colpa, in cui alle volte, òinaueduramente 
ò Intinta dall'vmana incoftanza , e debolezza incorreua, 
che con amare lagrime, econ fom ma afHittione di fpi- 
rito fenza indugio rifùggiua a' piedi di Grillo, a chie- 
derne vmilmente perdonan za , e pofcia quanto prima a* 

. piedi 
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piedi del Sacerdote , al quale non ceffaua di manifeftare 
al cordoglio acerbo , che prouaua il fuo fpirito , per effe- 
re flato disleale al fuo Diuino Spola, non Cariandoli am- 
plificare con parole, ccon finghiozzi lagrauezza del 
fuo mancamento . 

14 Fu vna volta vifitata da alcune diuote gentildon- 
ne, le quali compatendo alla vita sìftcntata, cheMar- 
garitafaceua, le offerirono alcuni fichi 5 de’ quali Cape- 
vano , ch’cffa Copra modo foleua guftare. Da principio 
ellaxicusòdi prenderli: ma replicando quelle l’inftanza, 
c con parole di gran doglianza lamentano!! Ceco del tor- 
to , che da sì fatta ripullà riceueuano , alla fine per non 
còntriftarle , ne mangiò due , violentata a ciò più dalle 
preghiere , e dagli fcongiuri di quelle Signore , che dal 
fapore , quantunque a lei grato di quei frutti. Ma appe- 
na li gufto , che lefouuenne il comandamento fattole 
dal Signore , di nongulìar d’altra Corredi viuanda 3 fe 
non di quella , che le hauea preferito . A tal riflellìone 
rimafeil fuo cuore così abbattuto dal dolore, che pa- 
rata ellere flato da acuto Arale trapaffato : Licentiate 
adunque quan to prima le gentildonne , lì pofeinginoc- 
chioni dauanti ad vn Crocchilo , Ipargendo lagrime , in 
tanta copia , che bagnarono il pauimento . Non ardiua 
d’alzare gli occhia rimirar il volto del Saluatore 3 chia- 
mandocene indegna, e con (oCpiri,e percotimenti di pet- 
to fi accufaua della difubbidienza commeffa nella traf- 
greflìone dell’ ordine Diuino. Durò molto tempo a 
pianger , e a deteftare tal errore 5 come fe foffe fiata rea 
di grauillìmo misfatto, dicendo, che l’infinita clemenza 
del Signore da ella infin dal principio della Cua conuer- 
fione lperimentata le porgeua motiuo di confidare del 
perdono j altramente farebbe Hata condotta dalla mati- 
tia del peccato , e dall’ingratitudine grandiflima inoltra- 
ta al Signore , che tanto l’hauea fauorita, a flato di difpe- 
latrone . Ne cefsò di lagrimare, e di dolerli del commef- 
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fo fallo > infin* a tanto che non fu. dal Signore conforta- 
ta con la remiflfione di erto . 

15 Ne minore fu il trauaglio, che Margarita in altra? 
fimigliante occafione fofferì. Fu regalata da vna donna 
a lei familiare d’alcuni cauoli cotti ; pervadendoli la 
pia femmina , che l’erbe femplici non alterartèro punto 
il folito rigore dell’aftinenza » che la Sema di Dio cflèr- 
uaua . Ma non sì torto li guftò , che auuedutafl dell’ er- 
rore , confumò tutta la notte in gemiti , e fofpiri, dupli- 
candone vmilmente mercè al Signore, da cui finalmen- 
te fù confolata ; dicendole, che fi quietalfe , c tornafle 
all'ordinario fuo vitto di pane con qualche noce 5 e gu- 
ftaflè di poco vino tem perato con acqua 5 affinché il luo 
deboi corpo potefiè foftenere le fatiche , e le altre auftc- 
rità ingiuntele dal fèmore dello fpirito . 

16 Coftumòla Sema diCrifto per lungo tempo di 
confeflàrfi due volte il giorno, con fornimento di grand* 
vmiltà , e dolore ; quantunque i difètti , ne’ quali èra in- 
corda , foflèro leggieriffimi , e non mcritafTcro tal nome , 
non mancando dalla douuta ordinatone. Riceuette di- 
poi ordine dal Signore, che almeno fiaccufaflèinCon- 
feffione de’ fuoi mancamenti vna volta il giorno ; c non 
fuggiflè d’aprire la fua cofcienza a certo Religiofo , il 
quale foleua più aframente riprenderla ( ciòlefù ordi- 
nato in occafione , che il Padre Giunta fuo direttore or- 
dinario era aflènre ) Inoltre le cornando il Sahiatore,che 
fàceffe la Confeffione , prima che gurtaflc del cibo 5 cioè 
- ogni volta , che la mattina fi trasfèriua alla Chieda di 

$. Francefco . 

- , r 7 A effetto di poter purgare la propria cofcienza da 
Ogni piccola macchia, riccrreua al Signore con parti- 
coiar affetto di pietà , infocandolo a darle lume Tuffi- 
eiente da poter difcernere ogni minimo errore. Acuii! 
Saluatorediflè , che douefiè ridurre alla fua mente , per 
quanto le fòrte flato poffibile, tutti i penfieri , c le paro- 
h' le 
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le, e tutte le attioni, le quali haueua fatte , ò fentite , che 
fofsero in difpiacimento di fua Maeftà ; e che (caricatali 
di tutto ciò a’ piedi del Sacerdote fi quietafse : e l’afficu- 
rò inoltre , cne le fue Confellioni erano a fe accettiffi- 
me 5 peroche didimamente manifeftaua ogni circofìjp- 
■za de’fùoi difetti nel Sacramento della Penitenza : e vn’ 
altra volta in conferma, e commendatione della diligen- 
za , con la quale ella foleua palefarc le fue col pe , così le 
parlò [lituo Angelo cuftode quella mattina hàfentito 
gran confolatione della tua Confellìone ; e Angolar- 
mente nella efpreflìone così di (tinta di tutte le circo- 
danze de i difètti del tuo cuore ] Haueua riceuuto Mar- 
garita auuifo fpeciale da Crifto d’vfare Audio grande in 
aprire ogni circonftanza de’ fuoi errori al Sacerdote : per 
tanto poneua gran diligenza in efaminare ogni partico- 
larità, che potefse aggrauare la propria colpa . 

18 Ammonilla in altra occafìone il Diuino Maeftro, 
che vbbidifse agli auuifi datile dalConfèfsore, intorno 
alli primi mouimenti delle tentationi ; e che fubitamen- 
te percotendolì il petto , fe ne accufafse dinanzi a Dio j e 
a fuo tempo gli aprifse al Sacerdote nel Sacramento del- 
la Penitenza . Quando però non hauefse comodità di 
poterlo fare , ouero non fe ne fofse ricordata j farebbe 
Hata afsoluta dal médelìmo Signore. Allora Margarita 
proruppe con alta voce in tali affetti.O pietà immenfa,ò 
infinita mifericordia , che vi compiacete d’inclinarui-a 
me, a tal fegno,che volete efser mio Sacerdote, e diretto- 
re . O mia infinita mifericordia , la quale mi hauete per- 
donate le mie colpe .* £ con le lagrime , e con altri diuoti 
affètti feguitò a tellimoniare al Signore, quanto ella fot 
fe tenuta a magnificare la fua Diuina bontà . 

19 Meritò vn’altra volta d’efser ammaeftrata da Gie- 
sù Crifto, che non lì accoftafse frequentemente a ricc- 
uer il fuo facratilfimo Corpo , fenza prima mor J — 1 “ 
propria cofcienza a’ piedi del Sacerdote con l 

1 k. JQÉr*' v* C* l l • ì] 




Cap.XIV. 77*. 

mentale Confefllone : e oltre a ciò la fece àuuèrtita,che, 
(è bene ella fi fofse acculata de’ Tuoi difetti dinanzi alla 
fua Maeftà ; nondimeno voleua , che gli aprifse dipoi 
con intera Confefllone al Sacerdote: dicendole, che 
in&r ciò li ricordafse de’ lebbrod rifanati da efso , ma 
inuiati a’ Sacerdoti ; peroche quantunque lui come 
fbmmo Sacerdote l’hauefse afsoluta dalle fue colpe ; 
pure le redatta l’obligatione di ricorrere a’ minidri deb 
Sacramento. « 



CAPITOLO XIV. 



Del continuo timore ■, e’baueua di commettere nuovi 

V pCCCaÙ . ’ 

X j % 

< y i « ” * * i ^ à 

i f TpVttoche la Senta di Crido fofse data accertata 
J. dal Signore , che non hauerebbe m ai contami- 
nata la propria cofcienza con macchia di grane colpa , e 
fòise data onorata d’vdire dalla fua mededma bocca 
quede amoreuolidime parole [ Tu fei figliuola mia , già 
confermata in gratia , e fantificata nell'anima > e nel cor- 
po ] Nientedimeno daua in continuo timore d’oftender 
con qualche difetto il fuo Diuino Spofo ; laonde in ogni., 
fila operatone , e penderò era con tutta la poidbil folle- 
citudine intenta a non cadere in tali mancamenti, ricor- 
rendo con lagrime continue alfauore del Signore 5 e 
rapprefentandod fpefse volte a piedi del Conrefsore, à 
fine d’efser’inflrutta pienamente, fehauefsé cornai elsa 
alcuna colpa. 

2 Ricercò vn giorno a grand’indanza l’Angelo del 
Signore, il quale foleuafouente apparirle, aoitenerle. 
da Dio qualche graue infermità, affinché il corpo aggra- 
uato dal male , non hauefse comodità d’oftender la lòu- 
rana Maedà : e rifpondendole loSpiritp Celede , ch’ella 
douefseefservmile, e vbbidienrein qualunque cofa al 

Diui- 
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Diurno volere , la benedille nel nome deH’Auguftiffima 
T rinità >della Madre di Dio , edi tutti i Beati del Cielo .• 
Nel partirli da èffe , Margarita di nuouo lofupplicò in 
talguifa. Intercedi per me ilSaluator noftro , il quale> 
è confapeuole del deliderio del mio cuore 5 cioè , che di 
niuna cofa io cotanto pauento , che d’offender la Tua; 
Maeftà , e di mancar al Àio feruigio , a cui mi fono obli- 
ata : per tanto ti priego con tutto l’affetto ; a voler ma- 
nifeftarmi, quanto difpiaccia agli occhi Tuoi fan tiffimi 
la forma della mia vita; Ma non fi degnò l’Angelo di 
darle in ciò alcuna rifpofta : permettendo il Signoresche 
inaccrefcimentodel merito di lei viueflè allora in tal’ 
ofcurità, e con sì fatto timore. 

3 In vna fetta del Tanto Natale del Signore efsendo 
fàuorita di godere della prefenzadi GiesùCrifto, leftt 
da efso lignificata la prontezza , ch’egli hauea di conce- 
derle qualunque gratia > della quale l’hauefse richiello : 
A tal cortefe , e largo inuito ella altra cofa non dimane 
dò, fenoncheledefsevirtùdanon poter mai offender 
la Tua Diuina bontà > e replicandole il Signore [ Dunque 
tu noti chiedi d'efser’ammefsa al Regno della mia glo- 
ria? ] Allora Margarita vmilmente foggiunfe : Compia- 
ceteuimio Dio , di concedermi tal dono , che io noti 
commerta mai cofa alcuna in offe fa voftra ; e pofcia po- 
netemi in quel luogo, oue più vi aggradirà.Della qual ri- 
fpofta il Signore dimoftròd’hauere tal compiacimento» 
che feguitò a dirle alcune altre parole efpreflìue dell’af- 
fetto fpeciale,che le portaua . 

4 Difcorrendo vn'altra volta familiarmente col di- 
letto dell'anima fuaCrifto Giesù,Iofupplicòinftantiffi- 
mam ente a compartirle tal gratia, cioè , che l’aflicurafse 
di non douer’ella in auuenire in tutto! corfo della vita, 
contaminare il Tuo fpirito con alcuna macchia di colpa • 
Al che il Signore diede rifpofta , che l’accerraua , ch’ella, 
nonhauerebbemai commdso alcun fallo grane 5 e ac- 
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: cufandofi ella tuttavia dinanzi al Redentóre di vari 
mancamenti* ne’ quali cadeua, rimafe confortata dal 
fentir rifponderfi da efso, che quelli li purga uano con le 
pene degli ilellì Tuoi timori . 

5 Dubitando vna volta d’accodarfi alla facra Menfa 

per difetto di prepara tione » fece animo a fe medefima > 
fupplendo ad ogni mancamento con nuoui atti d’vmil- 
tà,e dopo la Comunione fu meriteuole d’efser confor- 
tata in tal mododal Saluatore [Figliuola) tu più didima- 
mente , e interamente di qualunque altro manifèdi i 
tuoi difètti nella Confeflìone ; perciò non hauer timore 
alcunodi participare fpcfso del mio Diuinidìmo Cor- 
po ; perocne io fempre farò in tua compagnia ] A cui cl» 
la replicò con vmiltà > di non accodarli tanto frequen- 
temente alla Comunione) per cagione delle colpe da le 
del continuo commefse. Condolè allora il Signore il 
dolce colloquio[ln quedo(dicendolc)tu incorri in qual- 
che colpa venialej perche ti lamenti troppo, e ti ramma- 
richi di fouerchio delli tuoi timori: contuttociò Tappi » 
che premefsa l’accufa di tali difetti nel Sacra mento del- 
la Penitenza, puoi fìcuramente cibare l’anima tua delle 
mie Diuine carni. ] . 

6 Nel giorno di S. Martino hauendo participato del- 
la fantiffìma Eucaridia , fu interrogata dolcemente dal 
Saluatore con quedeamorofe parole [Qual cofa vorre- 
fti riceuer da me , ò Margarita , mia Martire? ] A tal vo- 
ce ella rimafe fòpramodo confufa ; e addimandò vmil- 
mente al Signore, donde egli fi fofse compiaciuto di pru- 
der motiuo d’onoraria col titolo di Martire, non hauen- 
do ella indn’a quel tempo Todenuta veruna pena , ò al- 
cun’afpro tormento per fuo amore ? A cui il Saluatore 
diede tal rifpoda . [ Il martirio tuo altro non è , che’l ti- 
more così grande > che tu hai di perdermi , e di poter’ of- 
fènderla mia bontà] Dal qual ammaedramento redò la 
dinota Penitente a(sai confortata» conofcendo più chia- 
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ramente allo splendore di quella Diuina teftimonianza, 
quanto viuamente le doueua penetrare il cuofe il timo- 
re della colpa , in cui ella poteua cadere : eflèndo quello 
incomparabilmente maggiore» che! dolore, cagiona- 
tole da qualfiuoglia acutiTllmo Arale , che le trapaliate 
le vifcere . 

7 Chiedendo in altra occafione al Saldatore, che fi 
degnate di difenderla da ogni forte di colpa"* e Angolar- 
mente dall’accidia , fù degna d’vdir dal Signore tal ri- 
fpotta[Queta temanone, e timore ti è conceduto in luo- 

; • go di martiriojaccioche tu eferciti valorofamente le tue 
forze in accrefcimento della mia grafia ] £ foggiungen- 
do ella . Quanto grauementc vi otendo , ò Signore nel- 
le mie negligenze , e pigritie ì II Signore non le diede 
altra ri fpoìta 5 affinché in quello fanto timore, e nella 
diffidenza di fe lieta vie più rimanete confermata . 

8 In vn’altro dolce colloquio fatto da Crilto a quell’ 
Anima Santa ella s’accefe fopramodo di deliderio di 
piangere fenza freno, e termine le proprie colpe 5 e dete- 
llarle col più viuo dolore , che la Diuina bontà potete 
lomminiltrarle . [ I tuoi dolori (ditele il Signore ) fono 
fenza pianto, ma più penofi 5 percioche io ti preparo a ri- 
ceuer l’ornamento incltimabile della grafia , fenza del 
quale a nettino è permefso l’ingrefso alla gloria del mio 
Regno,ma fa di melliere(ò mia figliuola)che ti fpogli af- 
fatto della tonica antica delia colpa , con la quale fei ta- 
ta ardita per lo pafsarod’otender la mia onnipotenza 5 
del qual’infame vettimcnto i peccatori trafeurano di 
fpogliarfi in queto fecolo , riferbandofi a priuarfene nel 
fuoco tormentofò del Purgatorio. Sicome io ignudo in 
tutte le membra fui per la faluatione deU’vman genere 
confitto in Croce , così conuiene , che qualfiuoglia ani- 
ma a etetto di renderli a me grata deponga ora queta 
vete miferabile j cioè per mezzo della contritione , e 
della Confeffione, mondi la propria cofcienza, e dipoi 
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; proponga fermamente di non contaminarla dinuouo 

• con i peccati , da’ quali fc contantemente fi atterrà , c 

• porrà ogni ftudio d’allontanarfi , potrà ricorrere con 
gran confidenza alla grafia > percioche io la introdurrò 
con allegrezza nell’ampia cala della mifericordia, la cui 
porta non è ftata da me in verun tempo , e a chi che fia , 
ferrata ] Dalla qual inftruttione celefte Margarita ap- 
prese a continuare , anzi ad accrefcere lo fpirito di com- 
punti one , e di dolore delle colpe già pattate , c’1 timore 
di commetter di prefente nuoui difetti . 

9 Auuifandola vn giorno il Diuino Macftro, cheper 
la via delle tribola tioni, e de’ patimenti ella farebbe feli- 
cemente peruenuta al godimelo di fe medefimo , l’vmi- 
le Penitente foggiunfe . Sicompiaccia la vottra imméfa 
mifericordia , ò Signore , che nelle fopradette pene io 
mai nò vi offenda ,& ecco che volentieri, e con allegrez- 
za di cuore mi offerito pronta a foftenere ogni tormen- 
to , ma non vorrei mai commetter colà , che potette of- 
fender la vottra bontà.[Et io ti afficuro(replicolle Giesù 
Crifto) che non caderai in nefluna colpa mortale . ] ■ - 
, io Nel giorno dopo la fetta diSanta Maria Madda- 
lena parlò il Redentore a quella diuota Penitente, men- 
tre tutta raccolta in ifpirito fi ttudiaua d’vnirc vie più 
l’anima al fuo dilettiflimo Spolo , c’haueua riceuuto nel 
Sacramento ; & auuifolla a pianger amaramente il gra- 
ne oltraggio, che la Tua mifericordia riceueua dagli huo- 
mini , a’ quali giorno , e notte in vano efclamaua , ecci- 
tandogli al pentimento de’ loro folli . Inoltre le ordinò» 
che con lagrime fi accufaflè della lua difubbidienza , 
non eflendofi ella inoltrata così pronta in attender’alla 
conuerfione delle an ime, conforme egli le haueua ligni- 
ficato, elfer fuo piacere . A tal rimprouero l’vmile Mar- 
garita rifpole : Signor mio Giesù Crifto, iofortemente 
temo della mia fiacchezza, e fragilità. Ma il Signore . 
aflicurolla , che non hauerebbe mai permetto, che Pani- 
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ma Tua fofic macchiata da alcun graue errore ; mentre 
hauelfe fedelmente efcguite quelle colè , che a lei in- 
giunger s purché ella in sì fatti impieghi della falute 
altrui hauelìè hauuto ri (guardo fedamente all’onor Di- 
urno , e non al fuo propria. 

, 1 1 Quando ragionaua con qualche pedona, ò vdiflè 

. fauellare altri, Te accadeua , che in tali difeorfì folle fiata 
.proferita vna parola fola, la quale ò non folle di gio- 
uamento al profllmo , ò perfettamente grata a Dio, im- 
mantinente lì rammaricaua nel fuo cuore, e da tanto 
tremore reflaua oppreflò, per tema, che concepiuad ha- \ 
. iter offefa la Diuina bontà , che perdeua le forze del cor- 
po , la parola, e’1 calor natu rale 5 non altramente, che fe 
» foffe (lata foprafatra da mortai accidente. £ perche da 
, tutti non era approuata tal delicatezza di cofcienza, a , 
cui fi accompagnaua il continuo timore , che poteualò- 
uerchiamente perturbar l’animo di lei , foleua rifponde- 
, , re , che lo Spofb Eterno è tanto gelofo dell’anime , che 
vàfempre facendo diligente fcrutinio in effe? evitroua 
bene fpelTo,che gaftigare, eflèndo vitiofe alcune attioni 
da noi reputate buone : onde conueniua porre ogni flu- 
dio in efaminare ciafcuna operatione ; accioche folle in- 
dirizzata in modo , che non diferepaflè punto dal Ditti- 
no beneplacito . 

12 Staua poi molto auueduta nel trattare con gli al- 
tri , da’ quali fi sforzaua di fuggire per quan ro le era pof- 
fibile i peroche fe non folfe llato l’ordine fattole efpref- 
famentedal Signore, che douelfe alle volte difeorrere 
V con le perfone delfecolo, a effetto di ridurle alla via 
della falute > non hauerebbe mai hauuta con effe con- 
gestione, ne difeorfo veruno? per lo timore grande, 

. ; c’haueua di non ifporcare l’anima fua in tali ragiona- 
menticonqualchedifetto. Così le manifeftò vna volta 
'■* il Signore, dicendole. [T u fuggi le creature q uanto puoi, 

accioche tu non mi offendi : ma fappi,che io ti cuftodi- 

rò. 
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rtò , per modo thè non mi potrai offendere . - Non ti ab- 

> • bandoncrò mai» figliuola » peroche mi è ben noto il tuo 
zelo » c’hai di non far cola» che Ila di mia offefa : onde ti 
titiri fpeflè volte dagli huomini , non per defiderio , che 

, ^ tu habbi di godere delle confolationi nel ritiramento ; 

. ma (blamente per tema di non offendermijma in quella 
• fuga v ir tuo fa io non fono da te offefo , e farai nel le me- 

defimetuetribolationi riempiuta delle mie dolcezze.] 

13 Trattenuta vn’altra volta dal medefimo timore s 
•non fi cfponeuacon piena libertà ad afcol tare chiunque 

- a lei ricorreua » per confolatione , e aiuto delle anime 
Y_ lorp : onde fupplicando vndìil Saluatore nel femore 
: dell’orationeefclamò. Io temo fortemente di non pia* 
cere agli occhi della Maeftà voftra , e di cadere in qual- 
che fallo » fe io mi offetilco, e mi comunico alle creatu- 
re voftre, le quali con tanta fiducia mi cercano . A 1 che 

> il Saluatore replicò [Mi piace, che tu confoli gli afflitti: 
s /purché tu oflerui qualche modo difereto , e non abban- 
doni mai per i giuditi] altrui di far le opere, alle quali 
farai dalla mia grafia eccitata. J Da’ quali auuifi confor- 
tata procura ua di bandire dall’animo ogni timore, che 
la inquietane , e ricorrendo vmilmente al Signore , 
chiedeuagli la fua alfiftenza ; accioche in neffuna cofa 
gli difpiacefiè . A confeguir ciò più facilmente (fono le 
fue parole) io mi pongo , ò Signore, cóme fe foffi morra 
fra le braccia della voltra miìericordia, equiui abban- 
dono tutta me (leda; accioche voi folo mi reggiate . 
Da quello lume fuperno redo ammaellrara di potetfi 
più afiicurare di non incorrere ne’ difetti , confidata , e 
raflègnata anzi nella Diuina gratia , che appoggiata al 
proprio timore . • 

14 Apparuele vn giorno l’Angelo del Signore , c au. 

„ - nifolla a douerfi preparare, di foftenere graui pene 5 dal- f 
la cui forza farebbe (lata coftretta adefiderare di mori- 
re^ non le farebbe dato permeffo. A ciò non fece Mar- 
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garita altra replica , fe non chela fauoriflè di renderla 
forte jaccioche non offèndefiè la Diuina Maeftà. Piacque • 
talmente al Signore la rifpofta della Tua Serua, che volle 
confolarla con tarinftruttione . [ Qual pena maggiore 
potrefti tu patire , che temere d’hauermi a off endere ? Ti 
dico, che tutti i miei amici donerebbero hauere grandif- 
fimo difpiacimento , che refti macchiata la loro cofcicn- 
za , non folo dalla colpa mortale, ma anco veniale : im- 
peroche chiunque vuole venire dopo di me, epenfaa 
quelle cofe , le quali fono contrarie alla mia volontà , fe 
fi trattiene in tal penfamento con qualche dimota > mi 
offènde in quel trattenimento? ma fe inforge contro tal 
pendere, farà merireuole della corona della gloria, in 
fegno della vittoria da elio riportata.] Dal qual’ammae- 
ftramento, tutto che Margarita ritraeffè motiuo di gran , 
confolatione ? nientedimeno apprefe quanto doueua 
ellèr grande la diligenza in rigettare da fe ogni primo 
pendere, che al Diuino volere non d conformane . 

1 5 Stando vn giorno nella Chiefa di S.Francefco de- 
ttata in altifflma contemplatione delle cofe celeff i, fentì 
più del folito infiammarli lolpirito,- enei femore dell’ 
oratione diede in vn pianto dirottiflìmo, chiedendo con 
grand’affètto al Signore, che gli piaceffè di leuarla quan- 
to prima di quello fecole ? aggiungendo per motiuo di . 
ciò tali parole. O Saluatore Onnipotente, fe così fi con- 
tentane la voftra infinita pietà, bramerei di venire pron- 
tamente a voi ; peroche io hò timore sì grande della de- 
bolezza , e deH’incoftanza dell’anima mia, che dubito, fe 
troppo viuerò , di cadere in molti errori, peri quali la . 
Maeltà voftra farà offefa da me . Così la Beata : la quale 
appoggiandofi ficuramente in quello continuo timore, 
c’hauea di cadere in qualche colpa , d rendeua più forte , 
e vigorofa, a non cadere in ella . 

ió Stabilii!! maggiormente in quello fanto timore 
da vn’ ammaeftiamento faluteuole , riccuuto vna volta 

-, dai 
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dal Saluatore , il quale sì le dille [Il timore del Mondo 
cl defiderio , che tu hai di fuggire da elio per non offa** 
dermi , mi tiene ligato al tuo cuore j nondimeno ftà 
auuertita di non riceuermi nella Comunione ,. le prima 
' non ti acculerai de’ tuoi difetti] dal qual ricordo ella 
prefe motiuo di itar più circonfpetta» a effetto di non in* 
correr'in qualche mancamento ; confederando quanto 
gran purità (ì richiedellè dall’anima , che lì rapprefenta 
dinanzi al Corpo DiuinilHmo del Signore . 

C A P I T O L O XV. 

«1 * *\ * ir * # 

E ammaeftrata dal Signore di molte tofe /pittanti 

à Padri Minori . 

♦ *L ■ * * V » • f 

l A Eccitare il cuore di Margarita a più ardente 
JLY. brama d’amar la Diuina pietà > il Signore vna 
volta lì compiacque di riuocar alla fùa mente i bencfìtij 
più fpeciali , i quali infìn a quel tempo le hauea conferi- 
ti» e ha gli altri le annouerò il timore , e la riuerenza 
filiale, c hauea im preda nel fuo cuore verfoi Frati Mi* 
nori : dal che era proceduto gran giouamento all ani- 
ma di lei . Le dille vna volta , che auuertilfc in fuo no- 
me i Frati Minori , i quali la vifìtauano, che lì efercitaf- 
fero volentieri in tal atto dicarità, per amondi chi era 
difcefodal Cielo per la falute degli huomini; e non lì 
moueflèro da verun’altro rifpetto vano , e terreno. [Fi- 
gliuola (fòggiunfc il Signore) quelli Religiofì dicono , 
c’hanno facigato molto nella coltura dell anima tua, e 
nel prouedimento alla tua perfona , e in ciò non menti* 
Icono* Ma io ti hò a più caro prezzo ricomperata -, e hò 
tollerati maggiori litiche , e patimenti per tuo amore: e 
fe bene io gli ho detonati per tuoi Maeftri efteriorijnon- 
dimeno io medefìmo fono dato , e fono di preséte il tuo 
interno Direttore, lo fono dato il condottierc, e la gui- 
. i l . * F 3 da 
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da del tuo viaggio: la mia pietà ti hà fottratta dall'abif- 
fo profondo delle tue miferie . Mio fu il principio della 
tua conuerfione, mia è Hata la regola della tua vita pe* 
nitente, e farò parimente il mezzo, e’1 fine della tua là^ 
Iute] Da così foaui parole rimafe lo fpirito di Margarita 
oltre modo confortato ; e con nuoui fentimenti , e atti 
d’vmiltà fi raflègnò tutta nelle mani della Diuina bene- 
ficenza . J 

2 Raccomandando ella vn giorno al Signore con 
particolari 'affetto di cuore l’Ordine de Minori , il quale 
remeua, chedoueflè efièr afflitto da certe tribolationi 
riuelatele dianzi dal medefimo Signore , vdì fàrfi tal ri- 
fpofta[Io,ò figliuola»tihò piantata nel giardino del mio 
amore : im peroche il tuo Padre Francefco a me diletto 
non feguì co maggior ardore altra cofa,che l’amor mio . 
Egli tanto mi amò , che non fi troua ora alcun’huomo , 
il quale fia a quel fegno meriteuole del mio amore;fico- 
meeglifene rendette degno. Efappi, che coloro, i 
quali fa tigarono per te,riceueranno copiofo ftipendio di 
cclelli confolationi ] Ringratiò allora vmilmente il Si- 
gnore,rifpondendogli tutta piena di giubilo. Laudi, e 
grafie a voi , Altiflimo Dio mio , vi rendo per quegli , i 
quali hanno per voftro amore tanto fatigato , in ridurre 
l’anima mia a voi , e in conferuarla in voi , il quale fetc 
l’vnica cagione di tutti i meriti, e d’ogni bontà : e richie- 
dendo dal Signore , che fi degnali d’infonder qualche 
fpeciale benedittionc a’ fuoi Religiofi, e maflìmamente 
a quegli , i quali haueuano cura particolare di lei ; il Sal- 
datore le diflè[Io,ò figlia, farò loro grafie Angolari, per la 
fatica da elfi intraprcfa per la tua cura; e darò loro lume 
fpeciale nelle prediche , e ne’ diuoti ragionamenti , che 
faranno a’ popoli: in fegno di che io li benedico nel no- 
me del mio Celefte Padre, mio, edelfànto Spirito, e 
ancora della Beatifs. Vergine mia dilettiflima Madre.] 

* 3 Alcune volte ragionando ilSignore con eflà de* 

£ : / - • # lUbll- 
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fublimi mefiti de’ Frati Minori , gli onorò col titolo di 
Apoftolij dicendole, che ficome gli Apoftoli haueuano 
predicato alle genti il lùo Euangelio 5 così eflì hauereb- 
bero annontiato al Mondo le marauiglie, che la Diuina 
bontà fi-compiaceua d’operare in lei. Le riuelò anco- 
ra', che lo Spirito Tanto con modoTpeeiale abitauain 
eflì: da’ quali auuifi ella prendeua motiuo dvbbidire 
con maggior perfettionc agli ammaeftramenti , che da 
' loro riceueua;come Telo Spirito Diuino mediante i loro 
documenti la inftruillè delle celefti verità. 

4 Fù auuifata parimente da Giesù Crifto » che diceflè 
a quelli Rcligiolì , che non doueuano così facilmente 
ammetter chiunque ricorreua a dimandar loro l’abito 
del Terz’Ordine di S. Francefco; ma che prima oflèruaf- 
fero diligentemente lo flato, l’età, i coftumi;e’l motiuo, 

x che quegli hauea d’cflèr’afcritto a tal Compagnia. La 
inflruì inoltre , che non douefle punto marauigliarli , Te 
- alle volte accadeua, che con calunnie , e maledicenze lì 
ofeuraflè da alcuni il buon nome, e la vita de’ Tuoi Pa- 
4 dri ; riducendole alla mente , che anche la dottrina da 
lui predicata , e i miracolidaeflò operati erano flati ma- 
lignamente cenfurati da’ Tuoi nemici . Ordinolle anco- 
ra, che douefle auuertirgli a prepararli a riceuer con ani- 
■ mo collante alcune tribolaripni , dalle quali farebbero 
flati afflitti ; col rammentar loro, che i Frati Minori con 
modo particolare imitauano il Saluatore; e perciò do- 
ucuano confortarli ; peroche il Diuino foccorfo non 
hauerebbe loro mai mancato . 

5 Ingionfe vn’altra volta il Signore alla fua diuota 
Serua , che douefle lignificare a’ Frati , che quella fedii 

. cotanto fpeciofa , e fublime collocata nell’ordine de’Se- 
r v ratini , che in vna marauigliofa eftafi le era Hata rappre- 
fentata , fù già poflèduta da Lucifero j ma che ora in cflà 
xifedeua gloriolàmente il loro Patriarca Francefco ; è 
che lo fpatio preflò a quella fede douea efler riempiuto 
* ^ . F 4 da’ 
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da’ Ceguaci dèi Tuo ifidituto . Le impófò ancora , che gli 
auuerritìè a Tuo nomeariceuer prontamente quegli, i 
quali ad efli ricorreuano, per edcr’ammedi all'Ordine > 
dichiarandoli il Signore apertamente, cheli con tenta- 
ua di vedergli abbandonaci tradimenti, gli omicidi), i 
furti , e le altre Cceleratezze,cheinfettando la maggior 
parte degli iiuomini fecolari ; quantunque allora altro 
motiuodi piu alta perfettione non li conducefie ad in- • 
traprender lo dato Religiofò . 

6 Dimandò vn giorno la fanta Penitente al Signore, 
quanto gli fodero aggraditi i Frati Minori , alla cura de’ 
quali ella era Hata raccomandata , e riceuè dal fuo Di- 
letto tal riCpoda [Figliuola mia , quelli fono da me 
amati quanto qualunque altra perfona del Mondo. Sap- 
pi, che io hòconlègnato nelle mani loro le reti della mia 
predicatione, & efli fono lo feudo delle anime ; per tan- 
to ne’ ragionamenti, che diranno al popolo, doueranno 
fuggire i difeorfi inutili $ ma Cernirli delle parole dell* 
Euangelio, e delle autorità delle Epiftole di Paolo mio 
eletto diCcepolo. Inoltre ridurranno frequentemente 
alla memoria, di chi gli alcolta la mia acerba padrone 5 
perche da edà ritrarranno motiuo di non rinouarlain 
meconleloro iniquità: auuiferannoi peccatori, che 
elfi mi offendono grauemente in quel vitio, il quale con 
modo particolare io in me galligai nel mio nafeimento: 
che li è Ichierato vn nuouo efercito di Demoni a danno 

. dell’ vmana generatione 5 fiche il Mondo ora hà mag- 
gior necedità deU’cuangelica predicatione . 

7 Manifeftò vna volta il Signore a Margarita lo dato 

g inofo di alcune anime , le quali fodisfaceuano alla 
iuina giuditia frà le fiamme del Purgatorio , e le dille , 
che auuifafie i fuoi Frati ad hauer particolar memoria 
delle anime dei defonti, le quali erano in grandidimo- 
numero, ne riCeueuano da i loro più cari alcun Colletta- 
niente :le ordinò ancora , che gli auuertifse, che i Reli-' 
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gioii , i quali fi auuiluppauano afsai negli affari del feco-' 
lo > erano deputati nel Purgatorio a (offerire più graui 
tormenti. Oltre a ciò, che non fi doueuano punto attri- 
jftaredelle varie, e vane opinioni , le quali erano formate 
fopra le loroattioni dagli huominidel Mondo; impero- 
che ellì non doueuano hauer altra intentione , che di 
gradire agli occhi Diurni . 

- 8 Manifeftolle il Signore vn giorno , quanto fi era 
■ auanzato nel Mondo il vitio nefando della Simonia, in 
modo tale che i propri) Padri offèriuano alla Chiefa i lo- 
ro figliuoli ;non per altro fine, le non perche acquiftafse- 
ro i beni temporali : per quello grauilfimo errore auui* 
folla , che farebbe fiata la lua Chiefa acerbamente afflit- 
ta^ che i Frati Minori hauerebbero in quel tempo folle- 
nuti graui patimenti : sì che , fe non vi fofse fiato allora 
alcuno nell’Ordine , il quale hauefse attefo alla peniten- 
za , e alTaufierità della vita , farebbe fiata baffeuole Taf- 
dizione, e la pena , ch’elfi in tal’occafione hauerebbero 
prouata a ridurgli ad angofeia di morte . Fù parimente 
ìnlirutra vn’altra volta dal Diuino Maettro d’vn’altra 
graue perfecutione , che fi doueua fufeitare contro la 
Chiefa, molsa da vno de’primi Demoni dell’abifso infer- 
nale. [ Quelli (difsele Crifto) anderà feorrendo per tutto 
rVniuerlò, efaràcomeilprecurforedeirAnticrifto, a 
cui preparerà la firada. Saranno i popoli da tali anguftie 
opprelfi , che molti Religiofi abbandoneranno i loro in- 
ftituti , e le Monache vfeiranno dalla claufura regolare . 
Ne efenti da tali afflizioni faranno i Padri del tuo Ordi- 
ne ; nondimeno faranno da me fingolarmente protetti r 
e confortati . Si apparecchino adunque a loftener gene- 
rofamente tali tribolationi , mediante le quali fi rende- 
ranno a me conformi: peroche talmente fono da me 
amati, che vorrei manifeltar’agli huomini il modo della 
vita, che io menai in terra nella forma del viuere, la qua- 
le farà da elfi ofseruata. ] 

-.:r; . . . > 9 Nei 
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9 Nel mefe di Maggio dell’anno 1288. apparendo li 
Saluatore alla Tua diuora Sema lefcoprì, che già quel 
Demonio era vfcito in campo a’ danni della Chiefa , e 
chegiàincominciauaa fare ttraged’innumerabili ani- 
me} perciò l’auuisò» che dicefie a’ Tuoi Religiolì , ettèr 
giunto il tempo già predetto ,nel quareili armati di for- 
tezza, e di ogni forte di virtù? doueuano virilmente re- 
fiftere agli aiìalti , e alle fraudi di così poffente inimico . 
[Si conforti nondimenoil mio Ordine (così terminò la 
vifione ) peroche io farò affittente ad etti . Confiderino, 
che i peccatori fanno delle anime proprie tante Italie 
abbomineuoli, introducendo in ette gli animali immon- 
di de’ viti) ; e perciò io voglio , chequefti Padri con le lo- 
rp ammonitioni,e prediche purghino quelle Halle , e le- 
uino dalle menti di coloro ogni motiuo di difperatione; 
che fe poi etti non accetteranno^ non compiranno alla 
penitenza loro ingìonta , fi contentino i Frati di riceuer 
da etti ciò, che quelli potranno } ftudiandofi intanto con 
ogni carità di fueller da’ loro cuori l’affetto a’ peccati , 
intorno a’ quali faranno diligente inquifitione. ] 

10 Raccomandando Margarita vna volta al Signore 
con affetto fpeciale il fuo Ordine de' Minori , le fù data 
dal Signore quella foaue rifpofta [Figliuola mia, chi defi- 
dera di piacermi , fi sforzi d’effer tale , quale fù il mio di- 
letto Beato Franccfco } nel cui Ordine , per lo quale con 
tanta intima diuotione mi porgi così frequenti , e affet- 
tuolò preghiere, non fono mai Itati tanti nuomini Santi, 
quanti ora tìorifoono , nejtanti Religiofi forti , e giulli ,i 
quali con lcloroorationi,e virtuofi efempifoftentino,e 
auualorino i deboli, e gl’infermi . Onde gli auuertirai in 
mio nome, chenonceffinodigittarnel maredi quefto 
fccoloprocellofoleretidelleloro predicationij eflendo 
etti Itati deputati da me per pefeatori delle anime. Vor- - 
rei ancora , che efortatìcro i popoli a far il patteggio alla 
Terra Santa > affinché con le armi loro fi ricuperane 
■ : . . $ - < quel 
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quél facro luogo , oue io micompiacqui di nafcere , c di 
morire: imperoche molti rirorncrebberoalla Religione 
Criftiana; fe ciò fuccedeflè ; & lui farei da’ fedeli tingo- 
larmente onorato. Dirai anche loro , che predichino la 
mia parola con femore grande di fpirito, e promettano 
liberalmente a’ penitenti lamia pietà; e pe’l contrario 
agli oftinati nelle colpe minaccino l’eterna punitione . 
Sopportino pure la grauetribolatione, chefià poco gli 
affliggerà , dopo la quale io efdlterò a gran fegno il loro 
inftituto , c lo renderò più riguardeuole a tutto! Mon- 
do. Dieno intanto ricetto, a chiunque brama d’afcriucr- 
fi alla loro Compagnia, ò fieno nobili, ò plebei, ò dotti, ò 
ignoranti ; perche il Mondo hoggi è macchiato di tanti 
viti; , che è cofa affai pericololà viuer nel fecolo fenza 
contaminare la cofcienza, onde io mi chiamo ben ferui- 
to, quando quelli ammeili alla Religione altra cofa non 
iàceffero, che oflèruar la caftità , e gli altri voti, e recitar 
le Hore Canoniche . Queft’Ordine è a me al pari d’ogni 
altrograto , & accetto ; eflendo i Frati Minori huomi- 
ni di lagrime , e d’attinenza , e di penitenza , peroche ar- 
ticchifcono d’anime il Paradifo] Quanto rimandlè il 
cuor di Margarita a tal auuifo ripieno di giubilo , e di 
confolatione non fi può con parole abaftanzadeferiue- 
rerneringratiòvmilmenteil Signore, e quanto prima 
auuertì i fuoi Reli gioii di quanto era fiata ammaeft rata 
dalla Diuina Maeftà . 

1 1 V n’altro giorno riceuette ordine dal Signore, che 
auuifafiè i fuoi Frati a non temere , e a non defitter dalla 
predicatione ; quando occorreua , che follerò impugna- 
te le loro dottrine, ouero fotte lacerata la loro riputato- 
ne ; adducendo loro l’elèmpio de’ fuoi Apoftoli , i qua- 
li , quantunque follerò molli con modo particolare 
dalla virtù dello SpiritÒianto , di cui erano ripieni a pro- 
mulgar l’JEuangelio ; nondimeno da tutti non era ab- 
bracciata la loro predicatone ; anzi per taroccatone 
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foftcnnerò grani parimenti , e dolorofa morte f in vece 
di martiri) (difse il Signore) fofferiuano le mormora- 
tioni $ i disprezzi , e lecalunnie : non ceilìno però di pre- 
dicar reterne verità , aggiungendo alle parole rigorofe, 
e alle minacele delle facre Scritture , altri (baili inuiti 
della mia mifericordia ; affinché non fi riducano a difpe- 
rarfi affatto della era uezza de' loro errori. ] 

12 Commando vn'altra volta il Signore alla Beata 
il zelo grande ,che i Frati di S. Francefco haueuano nel- 
la conuerfione delle anime con tali parole [I Frati Mi- 
nori fono de’ più glandi pefeatori delle anime , c’hoggi 
habbia il Mondo -, onde iicome io Saluatore degli huo- 
minihò fondato, e piantato quell'ordine 3 così quello 
deue procurare d’vnii fi inficmecon vincolo di carità^ sì 
che non vi fia fra di loro differenza alcuna di perfonc 
nel trattamento ,che faranno, ò fiano nobili , ò plebei : e 
acciochc tant’Ordineficonferui nella fua purità , vo- 
glio, che i Prelati di queft’lnftituto, leuino tutto ciò, che 
malamente è (lato introdotto contro l’olseruanza della 
regola : peroche ficome il mare rigetta ogni fordidezza » 
così la Religione leua da fe ogni difetto , che contamina 
la purità di quell’ordine così eccellentejQuanto poi al- 
ti Predicatori, gli auucrtirai, che diano collanti, e che 
efercitino con fortezza , e femore quello minillerio : ne 
per amore, òfàuored’alcuno,ò pure per timore trala- 
feinod'annuntiare la verità: ne faccino conto veruno 
di coloro ,i quali vilipendano le loro efortationi 3 pero- 
che gl'inuidiofi con ingiurie , e inlidie cercarono d’ofcu- 
iare i miei miracoli.] 

1 3 Profeguendo tuttavia il Signore a lodare alla 
Beata l'Ordine Serafico, foggiunfe [Quella Religione, ò 
Figliuola, fà riforgere a me molte anime dalla morte del 
peccato j onde io con fenico a quelli Religiofi, eanche 
per l'auuenire continuerò a conceder loro grana fpecia- 
le nelle fue operationi ] £ perche Margarita vmilmentc 
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richiedcttc ilSaluatore del numero delle perfone , le 
quali lì farebbero arrotate in quella facra miliria ? Cri (lo 
le replicò [ Moltilfime perlòne. e di tutte le forti,e di tut- \ 
ti gli dati entreranno in quello giardino del mio amore : 
ma non tutti egualmente gulteranno de i frutti di elso . 
Non vi è alcuna cofa , della quale io habbi maggior 
compiacimento.chedeU’amorc, alla cui bellezza non vi 
è cola, che pofsa paragonarli : fenza la via di quell’amo- ' 
ie non vi è alcuno > che pofsa apprefsarlì a me j £ ricer- 
cando la diuota Penitente , per q ual cagione la Religio- 
ne Serafica meritafse d’efser onorata dal Signore con 
quello titolo così fpeciofo di giardino dell’amore ; vdì 
replicarli dal Saluatore [ Perche quello è vn Collegio di 
gran carità , e contiene in fé huomini fimiglianti a’ miei 
A portoli, a' quali io ti ho confcgnata ; accioche fi j da ef- 
fiinftrutta. ] 

14 Vn’altra volta fu ammonita dal Signore, ad ani- 
mare i Frati in tal guila ali’efercitio della contcmplatio- 
ne [Figliuola > dirai a tutti iReligiort Minori > chenon 
differifeano di far entrare le anime loro io me per mez- 
zo della carità ; peroche in tal modo io entrerò per gra- 
da nelle anime loro . Bramando ellì d’entrar in me , in- 
comincinole loro meditatior.i dalla confideratione del 
mio nafeimento nel Pre(epio.e feguitino con la mente a 
meditare per ordine tutto il fuccefso della mia vita , ind- 
ilo alla mia dolorofa morte ; e in tal modo faranno più 
forti nelle tribolationi loro ; ed io entrando nelle anime 
loro mi conformerò co’ loro (ludi) nelle Predicationi , e 
nelle ora tioni. ] Da quelli, e da altri fimiglianti aùuerti- 
menti fatti da Giesù Criftoa Margarita in commenda- 
tione de’Religiofi di S. Francefco^ ella apprefe motiuo 
d’imitare vie più gli efempidelle loro virtù; edivbbidi- 
re con maggior diligenza ad ogni loro minimo cenno 3 
ed in (ieme d’accrefcer verfo d i loro maggiori fegnidiri- 
uerenzaed’vmiltà. , N 
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Altri ctlefii auuiji dati dal Signore a Margarita intorno ad 

alcuni Religiojì particolari . 


1 T TN certo Religiofo dell’Ordine de’ Minori per 
V nome Filippo era fortemente agitato da vn 
dubbio > c’haùea in far’alcune interrogationi a quegli , i 
quali afcoltaua in Confezione , temendo, che elfi mala- 
mente interpreraflèro le fue domande : ricorfe adun- 
que a Margarita > accioche gl’impetraflè dal Signore 
ral graria , di poter efercitar quel minifterio , fenza dar 
■ motiuo di fcandalo ad alcuno , e col proueder fufficien- 
temente all’altrui falute. Mentre la Sema di Dio fup- 
plicaua a tal’effetto vn giorno Con particolar’ ardore di 
fpiritoilfuo Diletto Signore; fù degna d’vdire la fua 
voce , che in tal modo l’ammaeftrò [ Dirai da mia parte 
a quello Padre, che ficuramen te afcolti, e interroghi i 
penitenti ; peroche le diuilìoni delle grafie fono diftinte 
negli huom ini : &io in riguardo della purità del fuo 
. i cuore , e del fuo corpo , gli hò conceduto vna virtù par- 
x ticolare d'vdir, e d’interrogare, fecondo la neceflltà del- 
la Confezione : per tanto tè egli potelfe in vn giorno fo- 
lo afcoltare cento penitenti, non tralafci per veruna ma- 
niera di farlo-, e d’interrogarli di quelle cofe, le quali 
egli (lima necelfarie ; im peroche il peccato ofeura af- 
fai la mente di chi lo commette ; onde fpelfè volte acca- 
de, che non ficonofcano da elio tutti i difetti, i quali 
, dipoi gli fono fatti manifefti, quando riccue lalucedel- 
la gratia : e perciò, ò figliuola , fà di meftiere , che i Con- 
feuori interroghino diligentemente intorno alle colpe 
coloro, che a’ loro piedi ricorrono ; perloche i Frati, 
• Minori fono da me Angolarmente amati, hauendoelfi 
quello zelo di guadagnar anime] Non mancò Marga- 
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è rìta dì far Capere mediante il fuo Confettare a quel Pa- 
ni dre l’ammaeftramento celefte ; c’hauea hauuto dal fuo 
Diuino Maettro ; con che il Frate fi confortò molto ; e 
per Tauuenire deporta ogni dubbiezza continuò ad in- 
uigilar’ alla cura delle anime . 

2 Era in Cortona vn diuoto Religiofo, il quale ar- 

dentemente bramaua di riceuer ogni giorno la fantif- 
fima Comunione j ma era talmente foprafatto dal ti- 
more, confiderandoi propri demeriti, chenonardiua 
d’apprefiarfi alla facramcnfa; onde di rado fi coni uni- 
caua. Ricor fé finalmente con gran fiducia alle ora- 
rioni di Margarita ; accioche gli ottenettc gratia dal Si- 
gnore di renderlo partecipe più frequentemente del 
Pane Angelico . Accettò il Saluatore lcafìèttuole fup- 
pliche della fua Serua ; auuertendola , che accertane 
quel Religiofo dell’amore fpeciale ; chegliportaua ; e 
che per la purità , e innocenza de' Cuoi coitumi gli con- , 
cederebbe così alto fauore, che potette riceuerlo ogni 
giorno: ma quanto all’vfo della lingua non meritaua 
tal gratia ; perciò applicane l’animo per Tauuenire a 
raffrenare la lingua ; quantunque il zelo grande la mo- 
llette; e che in tal modo fi difponefse alla cotidiana v- 
Comunione. .. . * 

3 Vn certo Padre dell’Ordine de’ Minori, detto Fra 
Benigno ftando dubbiofò di celebrar così fpetto Mcf- 
fa, andò per foccorfo, e configlio alla Serua di Dio, 
alla quale apparendo il Signore le ditte, che attìcuraf 
fe quel Religiofo , che i frequenti facrifiti j , ch’egli por- 
geua al facro Altare , gli erano oltre modo graditi ; pur- 
ché prima fi difponefse coll’accufarfi de’ fuoi difetti nel- 
la facramcntalConfèfsione; 'econ tal modo ogni fotte 
di perturbatione d’animo deponefse. Oltre a ciò le or- 
dinò, che l’auuifafse a continuare negli efercitijdimi- 
fericordia verfo i poueri , a’qualifoleua diligentemen- 
te prouedere nelle loro necelsità, e particolarmente le 
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commendò ramor più [pedale, che quello Padre ha- 
ueuanelfcntire le confezioni delle perfonepiù mifera- 
bili, e mendiche, che delle ricche, e potenti del feco- 
lo. Cornandone vn’altra volta il Signore, che auuer- 
tifle il medefimo Religiofo ad efler fopramodo rigoro- 
loverfo chiriteneua la roba altrui > e che l’obligalfe a 
renderla quanto prima, quando hauefle opportuna co- 
modità di farlo : ma fé non li trouaffe in iftato di far’ al- 
lora tal rendimento j purché promcttefiè di farlo, quan- 
do hauefle comoda facoltà^ fenz’altro indugio l’afiòl- 
ueflè di quella colpa . 

4 Vn Religiofo graue , deftinato al gouerno della 
Prouincia di Tofcana fi confìdòcon Margarita di fofte- 

' ner quella carica con poca fua fodisfattione ; amando di 

viuerin maggior folitudine , e quiete d’animo , ed’ap- 
plicarfi agli efercitij d’vmiltà . Or porgendo Margarita 
diuote fuppliche al Signore 5 acciocne fi compiaceflè 
d’efaudire le inflanze di quel Padre , hebbe dal Reden- 
tore tal rifpofta [Benché mi piacciala fuga , che quelli 
ha della Prelatura $ nondimeno fi ricordi , che io hò {of- 
ferto la morte per la virtù, dell’vbbidienza ; che deue il 
Religiofo anteporre a qualunque altra virtù , in riguar- 
do della quale io foglio rimettere, e condonare molti di- 
■. ièttiachiineflafiauanza.] 

5 Supplicando Margarita il fuo Diletto Giesù per > 
vn certo Religiofo , il Signore le ordinò , che l’auuifaflè 

a porre ogni Audio in cuflodir pura la mente , e non dif- 
ferire, quando poteua,di confettar fubitamente i fuoi di- 
fetti , e vani penfieri . Quando celebraflè Mefla , procu- 
rane di offerirgli il Diuino facrifitio con gran tranquilli- 
tà di mente > e fi apparecchiaflè con particolar diuotio- 
ne , prima d’appreflarfi al facro Altare . Non celebrafle 
con fretta, nedifcorreflè co’ Frati auantila Melfa : fè 
accadelfe , che non guflafse nel celebrare di quelle con- - 
folationi ,, delle quali il fuo fpirito defideraua di godere , 
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- non perdette perciò la confidenza : imperoche la gradi 
Diuina non fi allontanali punto dal Tuo cuore , quan- 
tunque egli reftafle priuodi quelle lènfibili dolcezze • 
. Che non fi dilettane nel predicare di curiofitàj ma fotte 
tutto acceiò di carità>e ripieno d’interna pace. Che fpan- 
delie pure con gran lena , e vigore le reti della predicar 
>tione ; e fé non raccogliere quel frutto , che bramaua » 
non mancherebbe il Signore di rimunerar le fue fatighe 
coll eterna mercede della gloria. Che adoperane ogni 
Audio , e follecitudine nel porger' aiuto a' peccatori , 
non lòlo coll’annuntiar l’Euangelio ; ma ancora coll* 
amminiftrar loro il Sacramento della Penitenza : non 
. tralafciaflè di attender a rappacificar le perfonefrà di lo- 
ro difeordi $ quantunque alle volte la durezza di quei 
cuori non permetteflè , che follerò fruttuofamente ri- 
ceuuti i Tuoi faluteuoli ammaeftramenti . Da tali ditti- 
ne inftruttioni riferite dalla diuota Penitente al Reli- 
giofo > egli prefe motiuo d’auanzarfi con maggior applir 
catione d’animo negli elèrcitij di virtù . 

6 Rapprefentàdo vna volta al Signore le pie inllanze 
■ d’vn Religiofo, detto Giouani di Caltiglione,fù ammae- 

ftrata da Dio , che doueflè rammentar’à quello Padre le 
parole del facro Euangelio : Beati mando corde > &c. 
. affinché doueflè con ogni Audio meditarle, per renderli 
degno di riceuef in tal modo chiaro lume di ben inten- 
derle, e facilmentepraticarle. Soggiunfele ancora, che 
l’auuertiflè a ricorrer fouente con le fue preci al Diurno 
fauore ; peroche egli fi farebbe prontamente donato all' 
anima fua: e che le nel tempo paflàto l’hauea feruito 
neU’vflìtiod’Inquifitore, oradouea feruirlo nel procu- 
rar con ogni diligenza potàbile la mondezza del fuo 
' cuore, lacollanza deliamente , eia maceratone dei 
corpo, e’1 buono flato dell’ora tione . 

7 Trasferilfi vn Padre dell’Ordine a Cottona a fine 
Rabboccarli conia SeruadiDio, dalli cui ammaeftra- 
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menti ; fperaua di poter riceuer gran Conforto . Or 
mentre ella intercedala pe’l fuddetto Relìgiofoappref- 
io il Signor Iddio , riceuè da elio auuifo di lignificargli > 
chedouefiè offerir’il Diuino facrifitio con tal’ordine r 
! cioè , che rie* giorni della Domenica celebraflè Meda a 
onoranza della Natiuità , e della Refurrettione del Re- 
| dentore : né’ giorni di Lunedì pe’l fuffragio delfanime , 

[ chepatifcononel Purgatorio: ne’ giorni di Venerdì in 
memoria della Paflìone di Giesù. Crifto : ne’ Sabati a ri- 
. uerenza della Santillìma Vergine ; peroche così fàcen- 
ì do il fuo cuore fi farebbe mirabilmente accefo nell’a- 
mordi Dio. Inoltre, che non filamentaflè punto di 
f non poter allora attenderai feruigio de’ Frati , ficome , 
dianzi coftumaua di fare, compiacendoli il Signore, che 
dopo d’hauer egli celebrato feruifiè a tutte quelle Mefi- 
fe,chepoteua jechedipoi tornaffe alla cella ; e a tempo 
debito folleuaflè l’anima in compagnia degli altri Reli- 
gioficon qualche onelta ricreatione, nella quale però 
non fi dimenticane d introdurre qualchediuoto ragio- 
namento . Che non fi curaflè di chieder con anfietà al- 
cun dono particolare : ma che fi rafiegnafiè interamente 
. alle Diurne dilpofitioni . . J ■ 

8 Era vn certo Frate così intento allo ftudio della 
contemplinone , che concepiua grandilfima noia , e 
afflittione di fpirito, qualunque volta accadeua,che fòlle 
applicato ad altri efercitij benché onefti. Quelli fra le 
altre cofe era fopramodo defiderofo di pàfcer l’anima 
fuaconla fantirfìma Comunione vna voltala fettima- 
na 5 ma confideranno la propria viltà > non ardiua d’ap- 
predarli così frequentemente alla facra menfa , fenza 
che prima ne folle ammaeftrato, e configliato dalla fan- 
ta Penitente. Mentre vn dì Margarita efponeua al Si- 
gnore le diuote inftanze del Religiofo , nel femore dell’ 
orare, vdìfàrfi dal Diuino Maéftro tal rilpofta.[ Tii, ò 
Figliuola 7 hai efortatò quello Frate a comunicarli ogni 
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quindici giorni ; approuo ancor ’io quello tuo con figlio? 
peroche in tal modo fi auanzerà nel fuo cuore maggior 
fete,edefideriodiriccuermi. Auuifalo, che , quando è 
priuo del Sacramento > habbia ardente defidcrio di me , 
e fi ricordi del detto del mio Apertolo; Crede , <& mandu- 
caci . Procuri egli in tanto di difporre l’anima fua a rice- 
uer maggior grana , c a corregger quei difetti , che col 
mio lume fu perno comunicatogli ncll’oratione vàcon- 
tinuamente [coprendo . Porti di buon animo la Croce, 
c (illudi; al polhbile in tutti i luoghi della Comunità 
dentro, e fuori di crocifigger fe in me: peroche con I 
tal mezzo fi renderà meriteuolc di riceuer non fidamen- 
te le grafie, che mi hà richiefte , ma anche maggiori do- 
ni; e verrà tempo, che gli concederò di poterfi comu- 
nicare in ciafchcdun giorno. ] Con tal inftruttione la 
Serua di Dio confortò il Frate; della quale poi elio fi fer- 
ali a fedare l’afflittione del fuo Ipirito, e ad infiammai fi a 
conlèguire più alto grado di perfetrione . . .. » 

9 Ammonì Giesù Crifto vn 'altro dì la fua diletta 
Penitente , che douefiè confolare certo Frate , che a lei 
hauea fatto ricorfo , per toglier da fe certi dubbi; , da' 
quali era non poco anguilla to. [ Quando fi trouerà oc- 
cupato (così le dille) negli impieghi , folleui la fua men- 
te con prontezza a me, e tutte le fuc opera rioni anco 
efteriori rifèrilca a me , come a principio di tutti i beni ; 
ed io illuminerò la mente di lui ; per modo che non mi 
offenderà : non fia anfiofiòd’acquiftar la filma appreflò i 
fecolari ; nepauenti punto della perdita de’ loro fiifiìdij; 
ma continuamente correggai lorovitij, enon celfidi 
proferir la verità . Dicoti però , ò Figliuola , la quale ti 
moftri repugnante a dire tali auuertimenti , che quelle 
cole ti fi palefano per la falute altrui, affinché gli huomi- 
ni veracemente ritornino a me ; e apprendano in te, che 
con piccola peni tenza poflòno preftamente falire a fta- 
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■ io Ordinò in altra, occafione il Signore a Margarita * 
che in tal modo confolallè da Tua parte vn certo Reli" 
giofo [Dirai, che per mio amore venga a vifitarti, pe- 
roche col mezzo tuoi! renderà degno di riceuer molti 
doni dalla mia pietà } ed io benedirò le lue fatiche , e lo 
farò Sacerdote grande nella gloria del Cielo . Si appa- 
recchi adunque al riceuimento della gratia, e procuri di 
mondare la cofcienza da tutti i difetti, fecondo lanoti- 
tia, che gli farà conceduta: ed io gli donerò vna gratia 
fpeciale neU’amminiftratione del Sacramento della pe- 
nitenza^ della parola Diurna , e nel trattare le concor- 
die , sì che imiterà con la fua vita quella degli Apoftoli: 
non habbia timore veruno di qualfiuoglia tribolatione 
del Mondo. Reciti con follecitudine le Hore Canoni- 
che, quantunque fìa occupato, e diftratto affai negli 
impieghi cfterni , e fi adoperi neH’aggiuftamento delle 
parti difeordi della Città con vmiltà , tortezza d’animo , 
e con grauità di coltomi: e fappi,che i trauagli fi aumen- 
teranno contra di lui ; e la mia gratia parimente fi accre- 
scerà nell’anima fua ; peroche non può alcuno venire a 
me fenza quello mezzo della tribolatione .] 

1 1 Era vn Frate applicato molto alla meditationc * 
dalla quale con gran ripugnanza fi poteua feparare . Ri- 
correndo adunque alle orationi della Sema di Dio per 
certo fuo bifogno fpirituale , meritò d’intender per 
mezzo di ella qual folle la Diuina volontà : cioè.[Dirai a 



conofce , che le fue perfuafioni faranno di giouamento 
alla loro fai ute. Tenga la Croce mia dinanzi alla fua 
prefenza, nel Dormentorio , nel Chioflro , nella Cuci- 
na , nel Refettorio , e in tutti i luoghi , dentro, e fuora di 
fe,e in qualunque parte, e occafione crocifìgga felteflò 
in me} peroche da quello fonte non folamente raccorrà 
le grafie, le quali egli brama diconfeguire, ma molte 
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altre > che faranno di fua grande utilità.] 

1 2 Riceuè vn’altra volta ordine dal Signore d’auuer- 
tire Fra Corrado» che farebbe continuata certa nouità 
contro di lai > quanto la Diuina prouidenza haueflè per- 
meilo > alla cui difpoiltione egli douea interamente rife- 

§ narfi , e che vna volta la fettimana celebrane la Meilk 
ella Madonna* alla quale (foggiunfe Crifto) [Il mio 
Padre hà conceduto tal gratia * cioè » che chiunque bra- 
ma di riceuere da me vera confolatione>ricorra con pie- 
na confidenza al fauore di lei * che fubitamente egli in- 
clinato alle preghiere efflcacilfime di ella gli concederà 
quanto defiaera : e fappia , che chi conferua la carità* e 
pace nelle operationi * nelle quali fi efercita per mio 
amore * diuerrà vn vafo, che contiene in fe abbondante- 
mente la gratia mia.] 

1 3 In fomma era tale l’opinione > che i Religiofi di S. 
Franccfco haueuano formato intorno alla fantirà di 
Margarita* che fouente a lei ricorreuano,come a celefte 
oracolo; per cui mezzo otteneuano da Dio molti fauorij 
e ritraeuano inllruttioni faluteuoli, conforme allo fiato* 
e alla profèlfione di ciafcuno. E quantunque ella conce- 
pii* mafiimamente nel principio * non poca afflizione 
della ftima* in che elfi la teneuanoj nondimeno alficura- 
ta dal Signore, che ciò ridondaua a gloria maggiore di 
S.D.M. ella fi quietò* rallègnandofi al Diuino volere . 

CAPITOLO XVIL 


Di tiò , ebe Margarita pa/sò in varij tempi eoi Padre 
Giunta fuo Gonfejfore , e con altri fuoi Di - 

rettori . > • I 
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' Ra fiata Margarita più volte ammaeftrata dalSi- 
Xlt mored’vbbidirc interamente a qualunque cen- 
no del ino Confillòrc $ le cui virtuofe attieni , c’1 modo 
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. invarieoccafionilèeranoftatecelebràtedalmedefimo 
Signore 5 perloche ella fi era del tutto foggettata alla ai- 
ta di lui, manifeltandogli ogni minimo perifiere della 
fua men te , e ogni fauore , che da Dio riceueua . Diflèle 
vna volta il Diuino Maeftrò,che benedicena quello Re- 
ligiofo , e che gli prometteuà di concedergli gratie par- 
ticolati jperoche l’haueua configliata a riceuer frequen- 
' temente la lànriflìma Comunione : e perche ella vna 
volta giudicandocene indégna, lene attenne, il Signo- 
re la riprefe , auuilandola , che gli farebbe Hata aflài 
più accetta l’vbbidienza dell’ordine hauuto dal Con- 
fettòre di communicarfi, che quell’atto d'vmiltà, che 
•dalla facra menfa l’hauea ritirata : e dopo le foggiunlè 
[Io ti comando, che ogni volta, che Fra Giunta ti or- 
■ dinerà alcuna cófa , prontamente fia da te efeguita: 
imperoche io concederò alla mente fua tal lume , e di- 
scernimento, che non potrà mai errare nclladirettione , 
• c’hauerà della tua vita]pél qual’auuifo rimafe Margari- 
ta oltre modo confortata , e accufofli al Signore del 
fallo commetto itì tal tralgreìfione contro il precetto 
del Confetto re. 

2 Fù più volte inftrutta dal Signore a fuelare aperta- 
mente a quello Religiofo ogni penfiere della fua men- 
, tej eatticurolla; che quelli non erraua nell’approuare 
l’ordine della vita , ch’ella teneua : da’ quali auuifi l’ani- 
ma fua riceuette lòmmo conforto. Auuenne vna volta, 
che ttando opprettà da certa interna afflittione } il Con- 
fèttòre defiderofo di porgerle Opportuno rimedio, inco- 
minciòa ridurle alla memoria alcune promette fattele 
dai Signot’Iddio : a tal confideratione alquanto ralle- 
gratali lo pregò a grand’inftanza , che volefse porger- 
le particolar’aiuto , a fine di poter fare vna diligente , & 
«fatta Confettioné delle proprie colpe , prima d’acco- 
1 ftarfi alla (aera Menfa : co’quali mezzi iperaua difgom- 
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brardal cuote ogni triftezza ; ficome dopo la Comu- 
nione ne fù dal Signore con foprgbbondante foauitàdi 
Spirito compiaciuta . 

3 Tramandoli vn’altra volta priua affatto delle con- 
iolationi, con le quali il Signore lòleua confortarla , le 
.apparueCrifto, dicendole; che douefsc rammentarli 
dcll’auui(b datole dal Confefsore , cioè , che la fete ar- 
dente , c’hauea il fuo fpirito d’vnirli a lui , era manifèllo 
argomento i ch’egli abitaua nel fuo cuore; imperoche 
tali affetti, e deliderij le veniuano fomminiftrati dalla 
lua gratia fpeciale , fenza la quale ella non hàuerebbe 
potuto concepire ne meno vn minimo penfiere , e affèt- 
to alla pietà; enei fine le foggiunfe. [Figliuola tuvor- 
rellifemprefatiartidimecondolcezzadi fpirito; epuro 
tu fai quanto io fia flato maltrattato , e afflitto nel Mon- 
do. Ma ricordati delle parole del tuo Confefsore , con 
le quali più volte hà conlolato il tuo cuore opprefso da 
varie anguftie, dicendoti, che tu lèi Hata foprabbondan- 
temente da me ripiena della mia mifericordia,!! che tut- 
ti i tuoi capelli, per così dire , pare , che ne llano copiofa- 
mente partecipi.] 

4 Coftumaua Margarita d’inuiare a quello buon Rc- 

ligiolo molti peccatori, i quali moftrauano buona di- 
fpofltione di volerli ridurre al lèntiero della penitenza t 
ma perche egli s’infaftidiua di tanto numero di perfone , 
«che a lui a tal’cffetro veniuano , pregò inflantemente la 
Seruadi Dio, a non voler difturbar la fua quiete con 
tante perfone, chea luimandaua. Or facendo vndì 
oratione , riceuè dal Signore tal comando . [Dirai a Fra 
Giunta tuo Confefsore, il quale ti hà proibito, che tu 
non mandi ad elso tanti penitenti, che non purga le Hal- 
le, come egli dice, ma che prepara nelle anime de’ pec- 
catori il mio trono, mentre afcolra con carità le loro 
Confèflloni] Dalqual’auuifo quello Religiofo apprefe 
motiuo d’allifter con maggior ardor di carità, e con 
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maggior lòfferenza a’ bifogni fpirituali delle anime ’ 

5 Ammaeftrando il Signore vna volta Margarita frà 
le altre cofe l’auuisò, chediceflè al ConfdTore da Tua 
parte , che ordinallè tutte le fue operationi in forma 
tale, che fi rendeffe merireuole d’eflèr chiamato fuo ve- 
ro figliuolo . Inoltre l’auuertì , che in premio della cura 
particolare, che quello Padre hauea di lei, gli riferbaua 
vndono di grafia fpeciale. Ordinolle ancora, che al- 
meno vna volta il dì fi accufafiè delle fue colpe a’ piedi 
di quello Religiofo ; sìperche ella fentiua maggior rof- 
for, e vergogna in confeffarfi daefio, sì anche perche 
quelli foleua più afpramente degli altri correggerla . 

* 6 Comandò il Signore vn’altra volta , che auuertiflè 
a fuo nome il medefimo Padre a non ammettere con 
tanta facilità alla fantilfima Comunione le perfo- 
ne , le quali attendefièro al vano ornamento di loro ftefi- 
iè, dichiarandoli d’elfer offefo grauemente dalle fre- 
quenti Comunioni de’ Secolari , i quali non procuraua- 
no di riformare i loro fcorretti collumi , e minacciò di 
volergli afpramente punire; perochenon firimaneua- 
no d'offenderlo con nuoue colpe; quantunque promet- 
teflèro così fpeflò l’emenda, neli’appreUàrfi continua- 
mente a’ Diurni Milteri. Eappreflòle foggiunfc [Que- 
llo è l’acuto coltello annuntiatoti da Fra Giunta : appa- 
recchiati a fofferire grani tribolationi ; imperoche farai 
dileggiata da molti ; ma quello difpregio , e derilione > 
che apporterai , ti farà computato in vece di martirio . 
Dirai a quello Padre, che fi prepari a darti vari configli 
di làlute,a effetto di confortare l’anima tua,lècondo l’or- 
dine^ dottrina delle Sacre Scritture; e tu riuerentemen- 
te accetterai ogni fuo auuifo , e inftruttionc. ] 

7 Correndo vna volta la fella della Purificatione di 
Noilra Signora , non ardiua Margarita di gullar il pane 
degli Angeli ; ftimandofene adatto indegna , per vederli 
pxiua della confueta foauità di fpirito , con la quale il Si- 
: f gaore 
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gnore foleua fpettè volte confolarla: Ma il Confèflòre 
apportandole alcune autorità della Diuina Scritturale 
dettò nel cuore tali motiui di confidenza , che pro- 
ftrata a’ piedi di lui fi confèfsò delle fue colpe , e hauu- 
tane raflòlutione*quefti le comandò* che immantinen- 
te s’accoftatìe alla (aera Menfa * efi comunicatte* quan- 
tunque non prouaflc alcun’interna confolatione ; sì per- 
che hauerebbe riceuuto nuouo accrcfcimento , e dono 
di grana nella Comunione* sìancora perchein talmo- 
do il fuo fpirito fi farebbe rinuigori to a refifter virilmen- 
te ad ogni diabolico infulto, Al che ella prontamente 
vbbidì.e meritò di riceuer dal Signore mirabili fauori . 

8 Difcorrendo vn dì Margarita familiarmente con il 
Saluatore , le manifeftò gl’impedimenti grandi, che tro- 
uaua nel frequétar la fantifflma Comunione ordinatale 
dal medefimo Signore.a ciò egli rifpofc.[Credi, Figliuola 
mia * ricorri a’ piedi del Padre Giunta tuo Confèflòre , a 
cui feoprirai i primi mouimenti delle tentationi ; e per- 
cuotendoti il petto tiaccuferai della tua colpa ,dipoiac- 
coftati alla facra Menfa , ne dubitar punto d’eflèrti di- 
menticata nella Confeffione di qualche mancamento ; 
im peroche io farò tuo (pedale protettoreje quando ma- 
catte chi ti amminiftrafle il Sacramento dellaPenitcnza, . 
ne farai prontamente da me proueduta.Ti auuerto però 
a fuelar chiaramente ogni minimo pendere, e affetto del 
tuo cuore a chi ti farà confègnaro per direttore. ] 

9 Supplicando la Serua di Dio con grand'affetto il 
Signore jacciochcficópiacellèd'hauer protettion e par- 
ticolare di quello Religiofo , retto con tal voce confor- 
ta [ Figliuola mia, dirai a Fra Giunta, per cui tu ori , che 

{ medichila mia Diuina parola * con fèmore, e frutto del- 
e anime* che afcolti con carità le Confèflìoni de’ peni- 
tenti i che procuri di riconciliare infieme le perfòne 
difeordi ; che non fia tenero , e debole.» ma coraggiofo » 
c forte: fdegnid’ettèr celebrato» e (limato dagli huoi 
f mini 
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in in i, e che confumi maggiore fpatio di tempo nell’offè- 
rirm i il facrifitio della Mefìà. ] 

. io Difcorrendo vna volta Margarita familiarmente 
con il Diletto dell'anima fua , non interpofe alcuna pre- 
ghiera pe’l Tuo Confeflòrejficome fouente coltumaua di 
fàredaonde il medcfimo Signore ammaeltroIla,che non 
doueilè tralafciare di fupplicarlo pel direttore del fuo 
fpirito, perciocheella era molto obligata alla diligenza» 
c cura , con la quale quelli attendeua al fuo profitto fpi- 
rituale : 11 che hauendo Margarita prontamente efegui- 
to,foggiunlè di non hauer fentito difcorrere il Padre co- 
sì bene, e con tanto ardor di fpirito del le cofe Diuine, co- 
me le era accaduto in quel dì. [ Non ti marauigliare ( ri- 
fpofelc il Signore ) non per altra cagione hà ragionato 
teco quella volta tanto perfèttamente ; Ce non perche io 
paflauo in lui] Auuifolla vn'altro giorno il Signore, che 
gli rondelle affettuofe grafie del lume fpeciale , c’hauea 
infufo nella mente del Confèfiòre » e inoltre leimpolè, 
che da fua parte lo confortaife in occafione del viaggio » 
chedouea intraprendere : peroche l’allrcuraua della fua 
allìllenza in quel cammino 5 edel frutto, c’hauerebbe 
fatto negli animi di alcune perlòne dotte sì, ma timorofe 
per vmani rifpet ti di predicare la verità . 

11 Mentre il Padre Giunta fi rrouaua vna volta lon- 
tano dalla Città, il Signore fi degnò di dettare a Marga- 
rita vna lettera , conlaqualeloconfolaflè, & è del fo- 
gliente tenore. [ Iddio conceda al fuo Figliuolo l’eterna 
benedittione, e gl’infonda interna, ecordialdilettione 
verlo i fuoi figli , i quali fono Itati a così rigorofo prezzo 
ricompeiati , c maffimamente verfo coloro , i quali han- 
no prcuaricato dal fenderò dell’innocenza. Auanzati 
fèmpre ne’gradi più fublimi della grada > accioche polli 
riconofcere i doni,co’quali Iddio ti arricchifce,e aferiue- 
re al Padre celelle de’ lumi la luce particolare , conia 
quale la tua mente è rifchiarata,a poter’ammaeftrare gli 
- - altri. 
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altri.Iò (otto il fommo,e l’vnico Dio, che mi compiaccio 
d’onorare i miei diletti amici » tanto nel Ciclo? quanto 
nella Terra:non dcue parerti cofadura,e difficile il tolle- 
rare qualche fatica i la quale toltoli raddolcirà con la 
memoria delle immenfe afri i trioni , e trauagli da me fo- 
ftenuti, e della fempiterna felicità da me apparecchiata . 

Il vafograndcvedutoinifpiritoda Francelco mio Ser- 
uo lignifica il facrifitio delle opere llupende , che il tuo 
Dio Scompiace di fare per mezzo delle tue predicatio- 
ni i pcrcioche tu porti il nome mio con grand’ardore di 
fpirito alla prefenza del popolo più oftinato . La Croce 
polla nelle tue mani ti riduce alla mente il frequente ri- 
corro » che deui fare alla mia Croce . La rofa a te donata 
addita la caftità , il cui odore lì fparge per ogni lato a edi- 
ficatione de’prolfimirlaonde ti ammaeltro, e ti auuifo , 
non altramente di quello, che vn Padre collumi di fare 
cori il proprio figliuolo , che quando predicherai a’ pec- 
catori, procuri con ogni Audio poffibile di moftrarti ver- 
fo di loro affàbile,e benigno ; e nelle m inaccie, e graui fi- 
prenlìoni,le quali alle volte farai contro i pertinaci nelle 
iniquità, framettcrai, fempre alcuna cofa intorno alla 
mia incomparabile demenza , e benignità : animando i 
rei al perdono delle colpe , fi quale fono prontiffimoa 
concedere. Conferuati graue,e prudente in tutte le ope- 
rationi ; peroche fempre io ti affilierò , fc tu per proprio 
difètto non mi darai licenza da te. Benedicoti intanto da 
parte del Padre, mia, e dello Spirito fanto ; come ancora 
della Beatiffima Vergine Maria , dalla quale io ho volu- 
to prender carne mortale perla comune falute degli 
huomini] Da quelli Diuini inlègnamenti efpreffi a Mar- 
garita dalla bocca medefima del Signore chiaramente 
n ritrae, quanto foflè alto il merito, e la virtù del Padre 
Giunta fuo Confèflorc ; e quanto folle fàuoritodal Cie- 
lo, mediante le orationi, che la Beata porgeua del conti- 
nuo a fuo fauore apprefiò alla Diu ina Maeftà . • 

12 Fù 
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' 12 Fùvn’altra volta auuertita Margarita dal Signor 
rea palefarc il fuo defiderioa quello medefimo Reli- 
giofo 5 qual’era , che douelle porre tutto lo Audio polli- 
bile in promouere prima la pace interna ne’ cuori degli 
huomini , e dipoi in ridurgli alla concordia citeriore : e 
l’ammoniflè, che le haueflè trafcurata tal im prefa , il Sì- ‘ 

. gnore ne hauerebbe chiefto rigorofo conto dalle Tue 
mani : imperoche douea rammentarli , che ancerelso .. 
era flato difcacciato da’ Gerafeni: quantunque follerò - 
flati afpettatori d'vn prodigio così grande , com’era la li- 
beratione di quell’huonio oflefso dal Demonio : e che 
verrebbe tempo, quando le fue elor rationi hauerebbero 
prodotto frutto non piccolo ne’ Cittadini di Cortona , i 
quali allora viueuano fra di loro difcordi ; perloche non 
conueniua , ch’egli allora lì rimanelse da efortargli effi- 
cacemente alla riconciliatione. Nefudiminorecònlo- 
latione all’animo di quello buon Padre l’altro ammae- 
filamento, che Margarita gli diede da parte del Signore. 
Auuilèrai(difsele)al tuo d irettore,e maeftro,elser di mio 
gufto, , che la forma della fua vita lìa appunto , come 
quella degli Apolidi: intanto conforti il fuo fpirito in 
me in ogni anguftia , e contrario accidente; e mentre 
ordina le fue parole , e le fue attioni al profitto delle ani- 
me, non fi prenda noia , ne afflittione veruna per le de- 
trattioni , che contro di lui moueranno alcune perfone 
maldicenti. Si rammenti in tal occafione, che molti 
furono alianti, e cofpirarono alla mia Crocefilfione , i 
V. quali dipoi mi adorarono, e abbracciarono le verità > 
c’haueuo loro predicate ; così alla fine fuccederà alle fue 
U parole , e alle fue fatighe. ] 

13 Ordinò ancora il Signore alla fua Serua » che fi- 
gnificafse al Padre Giunta il piacere grande , ch’egli ha- 
uea, che quelli flferuifse frequentemente delle parole 
de’ fanti Euangeli j , e deirEpiltole di S. Paolo , quando 
predicatta pubicamente al popolo. Ingiunfdc inoltre, 
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die douefse auuifarlo dell’auanzamen to grande , che fà- 
ceua allora nel Mondo il vitio della Simonia i dal quale 
non erano efenti ne pure i Sacerdoti: onde a eftir parlo fi 
douea impiegare ogni fatica , particolarmente da’ Frati 
Minori ; fra i quali egli era flato eletto dalla Tua bontà > 
a fine, che combattefse generofamente a fuo onore con* 
tro i feguaci di quello , e di tutti gli altri viti;. [Dirai di 
più ( così parlò il Redentore vn’alrra volta a Margarita) 
al tuo Confèfsore, che (ì rammenti fpefso de’patimentt 
di me fuo Padre di nuouo crocefifso, non vna , ma più 
volte il giorno da’ peccatori . Sappia, che fono moltiffi- 
me le anime di quella Città , le quali vanno a precipitio 
nell’inferno : im peroche è così grande, e fm ifurata 1 a fu- 
perbia di quella gente, chefìdiftende dal loro pefllmo 
efempio alle altre nationi : onde , flcome il Beato Fran* 
cefco mio diletto figliuolo con la Tua autorità sforzò 
yna donna vanamente ornata a portare foprailcapo le 
inteflina delle pecore per le vie publiche d’ Affifì 5 così 
conuerrebbe , che i Confeflòri caricafsero di penitenze 
fìmiglianti le femmine focolari, che fono date a tali vani 
ornamenti dì vedi, e agli imbellettamenti fconci del 
. voi to . Gli dirai ancor , che la mia bontà l’hà fatto co* 
me vna danza del mio teforo : onde deue sforzarli con 
ogni follecitudine di fornirmi con maggior perfezione » 
e di annuntiarc , con più accefodefìderio della falute al- 
trui la penitenza ; peroche in quelli tempi fono pochiflì- 
. ini i Predicatori ,i quali con fìncerità , e femore ai fpirito 
fuelino la verità ; e accendino i cuori degli empiali* 
. emendatione de’coflumi. ] 

1 4 Auuifolla vn’altra volta il Signore , che , quando 
ella interrogaua il Confèfsore, fe hauefse in qualche 
Tua operatione ofFefa la Diuina bontà , auuertifse altresì 
. quel Padre, a non rifponderle così fubitamente , dando- 
le Scurezza di non hauer commefso alcun mancamen- 
toima che efaminafse prima co matura refleflìone le pa- 
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rolc, l’intentione, c l’attione di lei $ e quando hauelTe av 
nofciuto in effe qualche difetto , con libertà la correg- 
gefièjimperoche ella era fiata eletta da Dio per fuo vafo, 
e per fiia Spofa : onde conueniua , che fi cuftodiffe del 
continuo con quella maggior purità» che ad vna creatu- 
ra ragioneuole foffe polfibilc . 

1 5 • Stando vn’altro giorno rammaricata pe’l timore , . 
c’hauea d’hauer offefo il fuo Diuino fpofo , effendo en- 
trata nella fua fianziuola, contra il diuieto fattole da 
Crifio,vna certa Signora, la quale tirata dalla diuotione 
Speciale , cheleportaua, era venuta a vili tarla, ficom- 
piacqueilSaluatoredi confortai la con la fua gioconda 
prefenza,e con tali parole [ Tu, ò figliuola, mi hai Suppli- 
cato piu volte per la falute degli huomini 5 ma io ti dico» 
che la bruttezza delle loro maluagità è peruenuta a tal 
fegno,che io fono rifoluto di permettere, che fra di loro 
fi confimi ino, e fi deftruggano. Quando auuertà , che il 
direttore dell’anima tua ti facci qualche interrogatione 
lòpra alcuna cofa , ch’egli defideradi fa pere per potere 
prudentemente gouernare la tua cofcienza : fetugii ri- 
fponderaidinon volere palesargliela; & egli ti ripren- 
defiè aframente di quefta Subitanea, e leggiera rifpofta, 
che gli hauerai data , riceui con vmiltà la correzione ; 
ma l’auuertirai a non voler dipoi sforzarti di manifeftar- 
gli ciò, che a me piace, che fia occulto. ] 

16 Supplicando più volte Margarita il Signore, che 
fi degnaffe d'aflìftere col fuo pofsente fauore al Confefi- 
fore, che con tanta vigilanza , e fatica attendeua alla ! 
buona direttione dell’animafua , fii dal medefimo Si- 
gnore fpefiè volte afiìcurata , che quello Religiofo era 
nel.numerode’fuoipiùfauoriti 5 e che l’anima di lui fa- . 
rebbe fiata ripiena di molte benedittioni : Ordinollefi- 
nalmente, che a fuo nomegli diceflè, che facefiè diligen- 
te raccolta di tutte le grafie , le quali elIadaDioriceue- . 
ua , e le regiftrafièjperoche farebbe venuto tempo , nel 
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quale farebbero fiate lette, e alcoltate con fammo godi- 
mento, e profìttodelle anime $ ficomc fpero , che’l di- 
uoto lettore ammirando in quelli fogli la Diuina bon- 
tà, , che fi moftrò così liberale in comunicare i tefori del- 
le fue grafie a quella diuora Penitente, fperimenti orti 
nel Tuo cuore, accendendoli vie più con la lettione di 
quelli merauigliofi fauoriad imitare la penitenza di 
quell’ Anima Tanta , e a dar luogo in fe agli aiuti polen- 
ti della Diuina grada, che brama ardentemente di fan- 
' allearlo. .■ * .• . . . :L :i* 


1 Sfendo vna volta radunati i Padri nella Città di 


Siena a celebrar’il Capitolo Prouinciale , il Con- , ’ 
feflore ordinò alla Beata a voler porgere fue preghiere 
* al Signore 5 affinché alcuni negotij,cnc in detto Capito- 
lo fi trattauano , fi conducefiero a quel fine, dal quale 
rifultaua la gloria maggiore di Dio . Rifpofegli Malga* v ’ ( * 
; rita d’eflèr’informatà , che da quei Padri fi trattaua di 


leuarla dalla Tua cura > imperoche alcuni di quelli Reli- 
giofi haueuano ferma opinione , ch’eira folle ingannata 
dal Demonio 5 e che l’ignoranza, ò la poca prudenza di 
lui non porgeflè opportuno rimedio a quella diabolica 
illufione. Conclufe però il ragionamento, così dicendo» 
ma il pietofo Signore , che avoimi contegno ancor te- 
nera pianta , non permetterà , che del tutto mi abban- , 
doniate. Rimafe il Giunta a tal auuifo alquanto dolen- 
te :fe bene fu dalla Tanta Donna confortato, col ralse- 
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lì fuo fpirito patifee alcune contradittioni , non ejfendo da 
tutti approuato per buono : e di ciò , ebe le fui - 

cefie col Confejfore. 
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2 Paflàronó pochi giorni , quando al comparir che 
fece il nuouo Cuftode in Cortona , fece diuieto al Con- 
feflòre di Margarita , che non più d’vna fola volta den- 
tro la fettimana potefle vifitarla j mentre però non le 
foflè fucceduto altro particolar accidente , che richiedef- 
fe dalla fua carità altra vifita , ò più lunga afiìftenza : ftà 
gli altri motiui,che adduflè al Padre Giunta, di fargli tal 
precetto, il principale fiera ; perche fi gi ud icaua da per- 
lone prudenti , e dotte eiTer’ inganni manifeftidi Sata- 
naflòquelli , ch’egli riputaua eìlèr nell’anima di Marga- 
rita effetti di non ordinaria fantirà , c fauori Angolari del 
Cielo . Tal comandamento afflifife non poco il Confef- 
fore ; eflendo egli molto ben confapeuole dell’alto me- 
rito di queft’Anima penitente cotanto fauorita dal Si- 
gnore : nondimeno aferiuendo tal diuieto a proprio de- 
merito , e alla fua infuificienza , alquanto fi confolò: po- 
feia ricorfe con feruenti orationi a Dio, chiedendogli 
vmilmcnte grafia , che illuminane la fua mente j e infie- 
me confortane lo fpirito della fua Serua ; che già preue- 
deua farebbe flato fortemente inquietato da si fatta ap- 
prenfione , che perfone fauie , e Religiofe contro di lei 
haueuano formata . 

3 Non sì tolto fù palefaro a Margarita il precetto 

fatto al Confcflòre, e la cagionedi tal proibitane, che 
cominciò a dubitare d’eflère fiata infin’ a quel tempo 
miferamente ingannata dal Principe delle tenebre, che 
fi trasfigura bene fpeffo in Angelo di luce. Non poteua 
perfuaderfi , che tanti Religiofi Maeftri nella facra Teo- : 

logia ,& elercitati nella coltura delle anime poteflèro 
efièr foggetti a tal’ errore j ma anzi riputando fe fteffa 
non folo ignorante , ma ancora indegna de’fauori cele- ' 
fti, pensò, ch’ella medefima foffe fiata più facilmente 
fotropofta agli errori j e chequelle vifite Diuine poteflès- 

ro efiere illufioni , ò gagliarde apprenfioni della fua fàn- 
<afia. Le accrefceua il dolore il non poter conferire, fe 
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con di rado con chi ella hauea hauiita persi lungo tem-' 
po fpetial confidenza} finalmente conofcendo , che da 
gli nuomini poteua riceuer poco follieuo alle fue pene » 
ricorfe col ptù viuo affetto del cuore al Diuino aiuto . 

4 Mentre afperfa di lagrime fupplicaua il Signore » . 

e dolcemente con elio fi qucrelaua del lo fiato pericolo* 

fo , in cui permetteua > che l’ anima fua cadefle , vdì la 
voce del fuo Diletto , che fopramodo la confortò; alficu- 
randola della verità de’celefti fauori, co’quali egli fi 
compiaceua divifitarla frequentemente; e fra lealtre" 
cofe , con le quali raflèrenò la mente di lei, vna fu.[Non 
tipaiafirano (le dille) fe i tuoi Fratelli Minori formano 
varij concetti di te, peroche a me figliuolo di Dio , men- 
tre vifii fra voi mortali , alcuni credettero , e molti altri 
dubitarono della mia Diuinità . Si manifèfierà a fuo 
tempo a chi tu liabbi fedelmente feruito Dirai al tuo 
Confcfiòre , che raccolga con diligenza quanto alla 
giornata io mi compiaccio d’operare in te. Confidati» 
ereftainpace.] , 

5 Difgombroffi dall’animo di Margarita, al raggio 
fupcrno di quello Diuino infegnamento , ogni caligine 
di dubbiezza , che dianzi le opprimeua il cuore : nondi- 
meno per vbbidirc a’ precetti de’ Superiori , quali el la ri- 
putaua tutti i Frati Minori , quando vdiua le voci , ò ve- 
detta compariti! dauanti gli Angeli del Signore,lègnan- 
dofi Albi t a mente con la Croce, diceua. Se tu non fei il 
mio Dio, ouero l’Angelo fuo , ti comando in nome di 
Giesù,chc ti parti da me . Apparuele vna volta il Signo- 
re nel giorno della fella di S. Caterina Vergine» e Mar- 
. tire , a manifellarle vna gratia fpeciale , che rifetbauadi 
concederle nell’altro lècolo, qual’era di volerla colloca- ' 
re nel Coro de’ Serafini , oue erano le Sante Vergini,chc 
intìammatedi carità haueuano feguitato in ogni luogo 
l’immacolato Agnello . A tal auuifo ella rimafe alquan- 
to fofpefa;e temendo d’inganmwrmatafi col fegno falli- 
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tare , rifpofe . Quello non è pollibile hauendo iocalpe- 
ftatoil puro giglio della Virginità. Partiti, dunque da 
me, perche altri , che’l Demonio ciò non direbbe . Ma 
vdì fubitamente darli quella gratiofilfima rifpofta [Io 
fono il tuo Dio , c ti alficuro , che le tue continue lagri- 
me, e le rigorofe penitenze hanno purgatele macchie 
delle tue col pei efàtto rifiorire il gigliodella purità da 
te dianzi calpcllaro] Dimandò ella allora al Signore , le 
in quel Coro delle Vergini folle Hata collocata Madda- 
lena cotanto amante dtlui, del che fù alficurata dal Sai- 
uatore : ma non rendendoli ella appagata , ò non rapen- 
do bene il modo, col quale il Signore rammaeftraua , 
che l’huomo per mezzo delle penitenze poteua ridurli 
alla primiera innocenza, inrefe dal Padre Giunta, il qua- 
le la mattina feguente venne a vibrarla , che la virtù del- 
la penitenza hauea fcanceliaroa Maddalena il nomedi 
peccatrice, e l’hauea inalzata fopra la calli tà delle Vergi- 
ni : e che fe bene Iddio non poteua fare , che quello , che 
già vna volta li era perduto, non folle veramente perdu- 
to } contuttociò poteua toglier ogni corruttela di men- 
te, mollò dal dolore, c dalla penitenza di chi hauea com- 
meflò tal’errore contro la purità 5 fi che formalì'e diclìò 
vnfantuariodi callità. Non fi può con parole fpiegare 
qual folle il giubilo, chcdopo ral’ammaeltramcnro fo- 
prafece il cuore di Margarita : fi accefe di nuouo defide - 
riodi llratiarecon più afpre penitenze il proprio corpo > 
affinché con tal mezzo potelì'econfeguire quella fubli- 
me purità 5 efe non folle Hata trattenuta dal Confefic- 
re,chelariftrinfe frà certi determinati confini di mode- 
rata aufterità , hauerebbe -fatto crudeliffimo fcempio 
delle proprie carni 5 ftud iandofi intanto di rinouare con 
maggior ardore di carità gli atti interni di dolore, e di 
pentimento, per hauer così graùemente offefa la Diuina 
bontà. • • ’ 

6 Raffrenatali la Sema di Dio dopo quelli, e altri 
v • - limi- 
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, fimìglianti ammacftramenti riceuuti dal Signore, e fpic- 
j t gatile àal Padre Giunta coll’autórità de’ Santi Dottori, e 
con la dottrina della facra Teologia, cominciòapocoa 
■ poco a deporre ógni forte di dubbio , intorno alle grafie 
fopranaturali, delle quali era l’anima fua fauorita dal 
... Signor’Iddio 2 e quantunque conofceflè , che alcuni Pa- 
dri dell’Ordine non approutfuano per veri quelli fupcrni 
fauori; niétedimeno fi cófolaua d’elfer da quelli deprez- 
zata, econ fommà quiete d’animo tollcrauaogniripie- 
fione,è afpto rimproùero , chetai volta da efli riccueua . 
•' 7 Succeflè dopo qual che anno , che il Padre Giun ta 
per vbbidire all’ordine de’ Superiori fu coftretto a par- 
tirli di Cortona , a elmetto d’impiegarfi altroue in ferui- 
giodella fua Religione. Staua Margarita alquanto in- 
ferma, e bifognofa di conforto , e follieuo, quando le fu 
recata tal nuouaj nondimeno fi offerì prontifiìma a fop- 
portare anche quella pena , dalla quale preuedcua , che 
douea rèftar non poco amareggiato il fuo fpiriro : impe- 
roche, fe bene variando Confellòre, mutaua il miniltro, 
e non il Sacramento; contuttociò fapeua, che nella mu- 
ràtione della guida fpiritùale.fono le anime fottopolle a 
far nuoua proua dello fpiriro , e a rimetterli da capo; do- 
ue che fotto la direttióne del Padre fpiritua!e,che per lu- 
go tempo è fiato confapeuóle del fuo fiato , può con 
maggior facilità auantaggiarfi nella perfèt rione. Inol- 
tre ricordauafi , che il fuo Diuiuo Spofo l’hauena aificu- 
rata d’hauer dato vn lume fpeciale a quello Religiofo ; 
acciochenon pótellè errare nella guida dell’anima fua ; 
il che fotto la direttióne di lui viueua con gran quiete ; 
la quale co tal mutatione correua pericolo d’efierda lei 
perduta . Ricorfe pertan to con vna femplice fupplica al 
Signore umilmente chiedendogli a far rimaner quello 
Padre nella Città ; quando però nonl’hauefiè deftinaro 
altroue a. fua gloria maggiore! e tanto maggiormente lì 
moueua a fatai Signore tal’inftanza, quato che la dimo- 
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rà» che quegli hauerebbe fatta in altro luogo» farebbe 
fiata aliai lunga. Ne s’ingannò, peroche paliaroho fette 
anni, prima ch’egli ritornane a Cortona» e potette afiìftc- 
xe a quella Tua diletta figliuola . Della qual lontananza 
habbiamo giudo motiuodi rammaricarci; dante che 
nello fpatio di fette vltimi anni » ne’ quali ville la Beata » 
faranno fuccedute diuerfe altre grafie fegnalate, le quali 
non faranno potute peruenire alia notitia di lui : onde la 
fioria della fua vita quantunque fia copiofa; nondime- 
no farebbe data ancora arricchita di piu illubri atrioni » 
e di altri più infigni fauori conceduti dal Signore alla 
fua diletta Sema; s'egli le fotte dato adibente in Corto- 
na in quedi fette vltimi anni . 

8 Procurò il buon Religiofo prima della fua parten- 
za d’ammaedrar Margarita del modo » chedouea tenere 
a effetto di conferuarli vmile, e di difporfi maggior- 
mente a riceuer i celedi benefitij ; allietandola , che il 
Signore le farebbe data fèdelidima guida in ogni fua at- 
tione, licome infin’a quel tempo el la hauea fperimenta- 
ta. Laperfuafe ad aprir con fìncerità in Confedìone 
ogni minimo pendere» chele ingombradè la mente a 
chi lafciaualc in fuo luogo; dalli cui infegnamenti fareb- 
be data indrutra ,c confortata con maggior carità» e pru- 
deza di quella» che lui mededmo hauea indn’allora ver- 
fo di lei efercitato . Così l’humil feruo di Dio rincoraua 
la diuota Penitente»alle cui orationi con grand’indanza 
fi raccomando , Tutto che Margarita più volte fotte 
fiata auuifata dal fuo DiuinoMaedro ad vbbidire per- 
fettamente ad ogni cenno del Padre Giunta» la cui diret- 
tone fopra la fua cofcienza le era data parimente più d* 
vna volta approuata dal mededmo Signore ; cont ut ro- 
dò lènza turbatone alcuna d’animo foggertò il proprio 
fodisfàcimento alla Diuina difpodtione , dalla quale fo- 
lamente godeua d’hauer tutta la fua dependenza . 

9 Bentodo conobbe la Sema di Dio quanto leim- 
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portale la prefenzadel Padre Giunta j peroche defidc- 
rando vna volta di Confcflarfi , e di riceuer la fanti dima 
Comunione , ricorfe ad vn Sacerdote Curato della 
Chiefa di S.Giorgio,la quale non era molto dilcofta dal- 
lafua cafa : ma eflèndo (lata per le mani di lui comuni- 
cata , ne prouando le dolcezze , e le (òauità di fpirito > le 
quali foleua recarle quel pane vitale, cominciò ad attri- 
ftarfi , e a fortemente temere , che tal mancamento pro- 
cedette da qualche Aio difetto, e da propria indifpo fi- 
ttone; onde con lagrime ditte al Signore: OConfolato- 
re dell anima mia,o dolcezza della mia mente . Temo , 
che per qualche colpa io mi fi a fottratta dalla voftra . 
gratta, nonefperimentandopiù lafoauità della voftra 
manna . Mio Dio, vi chiedo vmilmcnte perdono d’ogni 
errore da me , anche trafeuratamente commellò ; fono 
pronta a farne afpriifima penitenza . Morirò di dolore , 
fe voi vi difeoftate da me infelice , òcaro , ò amato mio 
bene. Or mentre cosi parlaua» vdì rifpondetfi dal fuo 
Diletto . [Non pianger , ò Figliuola , non è (lata alcuna 
tua colpa non hauei; guftata la folita dolcezza ; ma ciò è 
fucccduto dall’hauetti data il Sacerdote incautamente 
vna particola non confagrata] Dopo d’hauer diurna- 
mente ringratiato il Signore di tal auuilò, mandò tolto a 
chiamar quel Sacerdote, a cui dimandò la cagione , che 
l’hauea modo a priuatla della participatione del vero 
Corpo del Signore . Quelli rimafe alquanto confufo , e 
le narrò apertamente , ch’egli hauea prefa inauucduta- 
mente vna pillìde , doue u conferuauano le particole 
non confagrate: peroche era in quel tempo giuntala 
malitiadi certe donne temerarie, e maliarde a tal légno, 
che ardiuano sfacciatamente rapir le particole da' cibo- 
ri) , a effetto di fcruirfene malamente in diuetlì incante- 
fimi; onde non in tutte le Pilfidi lì conferuauano le oftie 
confagrate. 

a io Temendo Margarita dopo l’auuifo datole in tal 
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pfopofito da qucfto Sacerdote del pericolo, nel quale 
altre volte poteua incorrere, ftettefofpefa , fedoueua 
in auuenire eflèr più parca inriceuer laSantiillma Co- 
munione, inclinando ella anzi a quella parte, cheari- 
maner ingannata, e priua del frutto dell Auguftiflimo 
Sagramento. Màvfcì ben tolto da ogni dubbiezza > 
elìèndo fiata nella feguente Comunione ammaeftrata 
di ciò dai Saluatore,e frà le altre cofe sì le dille [ Io fono 
GiesùCrifto figliuolo coeterno di Dio viuo , il quale hò 
vifitato il Mondo in carne mortale , che affunfi da Ma- 
ria Vergine. Tu dicefti dianzi afra Giunta, cheilSi- 
gnore permetteflè , che la fua peccatrice folle afpramen* 
te battuta , e che non douefiè egli cotanto attrifiarfi del- 
le tue afflittioni. Hai detto il vero: fopporta horacon 
patienza ogni pena ; imperoche tu fei la mia peccatrice, 
la quale io dentro , e fuori hò mondato , e con cui hò 
ftabilita pieniffima pace : ] Dal qual documento traile 
pllamotiuo difomma confolatione , e di fiducia,, che 
non hauerebbe permeila la Diuina bontà , ch’ella fog- 
giacene in auuenire ad alcun’inganno. 

C A P I T O L O XIX. 

Margarita è desinata dal Signore a ridurre le anime '• 

alla Penitenza. . „ ’ 

* * * • . « 

/ 1 * . ‘ ’ * ^ , 

; s ' • » 

i TT Abbiamo infìn’ora veduta quella Sema diCri-. 

jLJl fio, ò ritirata nella fua ftanziuola a’ piedi del 
Crocetìllò, dal quale riceueua continui fauori , e mara- 
uigliofi regali , ò pure frequentante con particolar diuo- 
tione la Chiefa di S. Francefco , e conuerfante folametir 
te co’ Padri Minori; a’ quali fe bene ella ricorreua per 
indirizzo ficuro dell’anima proprià;uondimeno accade- 
ua più volte, che i medefimi Religiofi reftallero ammac- 
ftrati da §flà di molte dottrine, le quàlì il Signore (come 
... . fi è 
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fièdianzinotato) ficompiaceuadi manifèftarlealoro -T 
comune giouamento . Ora è luogo di vederla in luoghi 
publichi, e in cala aperta fauellare con gli huomini, e 
promouerea tutto fuo potere la loro falute: onde ne’ ' > 
capitoli feguenti riferiremo ciò , che in vari tempi ella 
operò fpettante a tal materia , cioè di con uer tire le ani- 
meaDio. ... 

2 Hauea Margarita goduto per lo fpatio di alcuni 

anni della folitudine, c del ritiramento da tutte le por- 
tone fecola» , conforme all’auuifo datole dal Signore ; 
ma fu da quello rigorofo filentio , e lunga ritiratezza di- 
ftolta dal medefimo Saluatore , che più volte fi degnò di , 

manifeftarle , ellèr fuo volere, che per l’auuen ire fi sfor- - ! 
zalì’e col fuo efempio , e con le fue etortationi di ritrarre 

le anime dalla llrada della perditione , e ricondurle, a 
fua fimiglianza, al follile del Paradifo. A quell effetto ' 
lefùfuelato piu volte nell’oratione lo fiato infèlicilfi- 
mo, in cui allora fitrouaua tutto il Criftianefimo , e 
fingolarmenre l’Italia , chegemeuafottoladura tiran- 
nia de’ peccat i affai enormi, & abboinineuoli . Eperche , 
l’amore alla folitudine, il timore di femedefima , e la 
profonda vmiltà , conferuata fempre mai nell’anima 
fua alle volte la.rratteneuano , che non s’impiegafie con 
tutto l’ardore poilìbile a tal imprefa , quindi procedeUa » 
che il Signore con più am moni noni, e con dolci quere- 
le^ rimproueri l’ animaffe a non defiltere da sì fatta ope- 
ra, cherifultauaafuograndilfimoonore, aincompa- 
rabil merito di lei medefima , e a giouamento comune 
delle anime. .v « . i . > 

3 Decorrendo vna volta Giesù Crifto con la folita 
amoreuolezza con ella la confortò con tali parole [Io ti' 
hò ordinata, acciò fij vno fpecchiode’ peccatoririo ti hò 
polla al Mondo , e conuertita a me; affinché elfi fperino 
d’ottener ’il perdono de’loro peccati ; e a tua fimilitudi- , 
ne procurino d’adornare le anime loro di virtù]Dal che 
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procedette , che fentendofi ella vna volta accefa da ftrà- 
0rdin3rio affetto di pietà» edubitando di douer'effere 
fauorita dalla Diuina grana di qualche lìngoìar fauore * 
che ridonda fife nell’efterno fuo fembiante (ficomc quali 
fèmpre le fuccedeua) pregò inftantemente coloro , che 
ih quel tempo erano in camera l'uà, che quindi lenza 
dimora fi partiflcro 5 accioche non poteflcroeflfere fpec- 
tatori delle grafie ftupende , con le quali l'anima fua era 
fauorita dal Cielo . Mail Saluatorenon approuòinte- 
ramentc l’vmile fentimento della fua Sema; allumando- 
la, che voleua manifeftare agli altri i benditi; , & i doni 
così fublimi, co’ quali l’arricchiua ; percioche coU’elèm- 
pio di lei già peccatrice , & ora penitente, e cotanto dal- 
la Diuina pietà fauorita fi ammalierò i peccatori afe- 
guirla in ogni flato. [ lo non parlerò più teco (diflèle> le 
tulicentijcoftoroda te 5 peroche io ti hò fatta fpecchio 
de’peccatorijecon tal nome ella meritò più volte d’eflèr 
chiamata dal fuo Spofo Celeftiale . 

4 Supplicando la diuota Penitente FAI ti filmo Dio' 
a non permettere, che giamai l’anima fùa fi feparaflè 
dalla fua gratia , rimafe confolata con quello dolci filmo 
auuifo[Tufei, Figliuola mia , talmente con formata in 
gratia , e fan ti ficara nell’anima , e nel corpo , per mezzo 
della vera fede , dell'ardente defiderio , e della pura in- 
tentione, c’hai in tutte le anioni, e penfieri tuoi , che 
non farà mai pofilbile , che tu ti fepari da me ; ma farai 
da me onorata in vita , e dopo la morte ] A sì alta pro- 
mefla Margarita non fi difeoftò dalla profondità della 
Polita vmiltà $ e riducendo alla mente i difetti grauifilmi 
da fe commefiì nel coi fo della fua giouenilerà , rich le- 
dette vmilmente alDiuino Maeftro, in qual modo la 
fua grandezza poteua tato abballarli, che non isdegnaflè 
di fauorire così altaméte vna creatura cotanto indegna? 
AlcheilSaluatorerifpofe [Perche io ti hò fatta mia re- 
te, nella quale fi hanno da prendere ipefei r che vanno 
. - , v . natati- 
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fiatando nel mare del fecolo, che fono i peccatori : per 
quella ragione tali doni fi concedono a te, nonpet re 
{blamente, ma pe’l popolo mio , cheaU’elempio moli 
deue ridurre a me ; laonde voglio » che le gratie , le quali 
io ti hò compartite , e in auuenire comunicherò allum- 
ina tua, fieno publicate per ogni parte non folo di qua , 
ma altresì di là dal mare. J 

5 Ordinandole vn giorno il Redentore , che perfua- 
deife il fuo Confèflòre a trattare con ogni Àudio la pace 
de'Cortonefi , Margarita guidata dallo fpirito a lei tan- 
to familiare della propria baflezza, fupplicò riuerenre- 
mente il Signore a compiacerfi di far manifella quella 
fua volontà, per mezzo di qualche anima innocente , e 
non per opera fua } eflèndolei vililfima fopraogn’altra 
creatura ( così ella difcorreua ) Ma il Saluatore con tali 
amoreuoli parole rammonì[£fièndo tu polla al Mondo 
damepcrviadelleperfonedifperate, epervocedimifc- 
ricordia, le cui parole hanno daeflère publicate , e predi- 
cate a ipopoli, mi è piaciuto di palefare quelle cofe per 
mezzo tuo, e non di alcun’altro. Figliuola, io hò polli in 
te i rimedi atti a rifanare le anime languide ne’ viti;, non 
folo di quei , che viuono in Cortona; ma ancora in va- 
rie, erimoteProuincie] E vn’altra volta parimente fu 
racconfolata dal Signore, dicendole[Non fono fatte que- 
lle colè folo per te ; ma ancora per molti peccatori, i qua- 
li fi hanno da ricondurre al feno della mia mifericordia ] 
Da quelle Diuine inllruttioni, e da altre fimiglianti fpar- 
feper la lloria ne’ fuoi luoghi affai euidentementc co- 
nobbe quella Beata Anima, che l’immenfa bontà del 
Signor Iddio fi era degnata di feruirfi dell’opera fua , a 
richiamare le anime pertinaci nell' empietà al conolci- 
mento de’ loro errori, e a farne in quello fecolo lacon- 
ueniente penitenza , 

6 Rimale parimente confermata in ciò da vn’am- 
maeftramento fattole dal Saluatore, méntre vmilmente 

. ' ’ 7 *• « . . , V. 
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pioilrataa fuoi piedi > con affetto fi raordinario*di riue- 
xenre timore lo ringratiaua di tante beneficenze vfate 
dalla Tua ccceffiua pierà airanima propria. [Perquefta 
ìagione (auuertilIaCriflo) io manchino con tan t’amo- 
reuolezza a te 5 accioche refìbitione così benigna della 
mia bontà fiamotiuo di fperanza alle perfonedifperate 
di ricorrere confidentemente al feno-della miamiferi- 
cordia. Sappi, che verrà tempo, nel quale farà Panima 
tua di tanti doni adornata > che i fedeli miei brameranno 
divenite ad \dire i tuoi ragionamenti , a riuerirecon 
gì an diuotione la tua perfona >e faranno a gara di tocca- 
re i tuoi v eftimentijé di baciare la tua tonica, ed hauerne 
vnafoja pai ricella, e di raccomandare le loro vrgenti 
neceflirà alle tue preghiere. ] 

y 7 Accadde, che in quel tempo era fiata fulminata 
C f^ a ^ munica * conia quale tacitamente fideroo-aua 
, a J l . Indulgenza conceduta alla Chiefa di Santa Maria de- 
gli Angeli pi dio ad Affili 5 del cheamaramenre fi ranru 
manco il Signore con Margarita: venendo impedite per 
tal cagione rame anime dal guadagno di quel teforo im* 

preziabile [ Sarà punito coltui feueramente (auuifoila 
Crilto) imperoche i peccatori in maggior copia vn<*e- 
uano con la loro penitenza le mie piaghe in quel luogo , 

acquiftauano lui maggior gratia, ed erano partecipi de* 

menti del mio fangue, mediante la Gonfcffionede’ loro 
peccati, che in molte altre Chiefe di tutta la Criftianità . 
n quello luogo parimente i mieiSerui fi accendeuano 
a maggior affetto di pietà vetfb di me, ealPabborrimen- 
to piu gcncrofo d’ogni forte di vitio] Dal che la Serua di 
Crilto (enti vie piu infiammarli il cuore dell’altrui con- 
uerhone, vedendola impedita anche da i Miniftri di Tan- 
ta Chiefa, (otto prefetto di bontà, in tempo, che doueuali 
adoperare da elfi ogni induftria > accioche fieftirpaflero 

8 A quello medelimo effetto , cioè per accender’!! 
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cuore della fui Sema alla conuerfione altrui, piacque- 
vna volta al Redentore di palefarlé le grani ingiurie, che 
allora lafua Maeftà riceuèua da ogni flato di perfone 
[Figliuola (così l’ammonì) i Religiofi alzano le voci a 
me, e predano continuamente la mia clemenza: così . 
douerelti fare ancor tu: grida dunque, cnonlafciar di: 
piangere le graui ingiurie, che fono fatte dèi continuo 
contro di me] e acculandoli ella con vmiltà dinanzi al 
Saluatore di non hauer tanto fpirito, che le prouocaflc 
le lagrime, ò peri peccati propri, ò per le colpe altrui , 
eflèndoaguifa d’vn fanciullo, che non lisa diftaccare ; 
dalle poppe della madre,' tutto inrento al dolce latte • 
delle lue confolationi , meritò d’vdire tal replica dalfuo 
Diuino Spofo [Non fono fiato mai così maltrattato, e ri- 
pollo in Croce con tant’em pietà dal Mondo , comefuc- : 
cede in quello tem po . Auuertirai adunque il tuo Con- 
fellòre , che operi con tutto l’ardore a porger rimedio al- 
la perditione di tante anime. Intanto fonocrefciute le 
iniquità degli huomini del prcfente fccolo.che, fe li può 
dire, dalla mia parte, per lagrauezza ,e moltiplicità delle 
loro fceleraggini io non ardifco più di pregare il mio 
eterno Padre a loro fàuore > e la Madre mia , Auuocatai 
di tutti gli huomini remeincerto modo di ricorrere a 
me fuo figliuolo, per impetrar loro il pcrdonojln quello 
tempo fuccellè , che iCriltiani furono abbattuti mala- 
mente daU’efercito de’Saracini,e nelli Regni di Francia, 
c d’Inghilterra fucceflèro grauilfime feditionùe trauagli: 
ficome ancora la Tofcana, la Sicilia, e altre principali 
Città d’Italia patirono fiere turbolenze, in gaftigo di 
tante abbominationi , e facrilegi, che inondavano quel- 
le parti. 

.9 Ordinollc vn’altra volta il Signore, che andaflè 
efclamando a gran voce , che l’immenfo amore da fe 
portato all’vmana cònditione era Hata l’ynica cagione 
d'hauer a'flunta la carne mortale , d’dlèrli foggetrato al 
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tagliodellaCirconcifione, ed’hauef foftenutolà perfe- 
cutione d’Erodc sfuggendo in Egitto . Diffcle anco, che 
accelàdizelo vcrfoil fuo Diuino onore dimoftraffe a' 
popoli , ch’egli Creatore de’ Cieli , e di tutti gli altri or- 
namenti , i quali l’abbellifcono , diuenuro huomo fi era 
voluto priuare d’ogni fuperfiuo veftimento , non rifcr- 
bandofi altra cola » che vna femplice velia, e le fuole : 
Ch’egli per la falutedegli huomini hauea operati tanti 
miracoli, e che nelle conuerfioni di tanti publicani, e 
peccatori hauea data ficura l peranza agli empi di am- 
mettergli alla fua beneuolenza. Ch’egli hauea (offerti 
per la redentione delle anime tanti acerbi tormenti , in- 
fin 'alla morte così amara , e ignominiofa della Croce ; e 
le ingiunfe , che procurailè con ogni Audio d’imprimer 
viuamente negli animi vmani, quanto grande folle l’o- ‘ 
bligatione, ch’eflì dóueuano hauere alla carità infinita 
del Signor’lddio , la quale l’hauea condotto a operare 
eccedi così dupendi d’ vmiltà, e d’amore verfo la gencra- 
tionevmana. 


, A taf effetto il Signore fi lamenta con e fi a più particolare 

mente delle grauiffìme colpe commejfe da ogni 

fiato di perfine. 


i T'XOpod’elìerfi Margarita diuotamente vn giorno 
JLy comunicata , il Signore la fece degna d’afcolra- 
re alcune amaridìme doglianze contro gli abbomine- 
uoli coftumi della maggior parte degli huomini , sì di- 
cendole [ Io fortemente mi lamento delle perfone co- 
niugate, le quali così vitiofamente fi abufano del Sa- 
cramento del matrimonio. Parimente mi lamento del- 
le vane inuentioni introdotte nel Mondo conleibggic 
pompole di tante Ycftimenta ornate > eluperbe, c d’al- 
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tri abbagliamenti fuperflui» i quali porgono continua 
occafione di commettere grauilfimi errori: impero che 
fomentano i guadagni illeciti , a’ quali gli huomini fo no 
tanto intenti* arrecano motiuodi fcandilo a chi rif- 
guarda tali vanità* donde poi procedono gl’inccntiui 
alla fen fu alita ; reftando impreire nelle menti de’ rif- 
guardanti immaginationi laide contro la purità : oltre 
che le perfone , le quali così affettatamente abbellifco- 
no il'volto .& adornano il corpo , nelle faccie loro por- 
tano le arme di Satana , e ne’ loro cuori racchiudono le 
operationi pdfime , e abbomineuoli di quello maligno 
tentatore , fotto le cui infami bandiere non fi vergogna- 
no di militare . Quindi auuiene , che non folamente i 
loro penfieri , le parole , e le attioni fono indirizzate alla 
fequela del vitio ; ma ancora le loro orationi * le vili te a' 
facri Tempi), le limoline, i digiuni , e tutte le altre ope- 
rationi buone citeriori , nelle quali fi efcrcitano, riefeo- 
noad elfi infruttuofe, ne dalla mia pietà fono aggradite] 
Così il Signore a quell’ Anima fanra, la quale in Gemen- 
do così acerba doglianza di Giesù contro le vanità lo* 
pradette fi riempie di Gomma confùfione , e amaramen- 
te fi dolfe dinanzi al Signore delle antiche fue leggerez- 
ze , con le quali abbellendo vanamente la fàccia , el cor- 
po , hauea macchiato così bruttamente il volto dell’ani- 
ma propria. 

2 Fò inoltre teco graue querimonia ( foggiunfe il Si- 
gnore) tu molti fallì Rettori, Prefidenti, e Principi della 
Terra, i quali non fi ftudiano di riuolger l’occhiodclla 
retta intentione a me prima regola di tutte le attioni 
vmane ; ma ad altro non riguardano, che all’auanzamé- 
todellafàma,dellefoltanze,edellelorograndezze. Ap- 
pena in quelli tempi frà cento di elfi vno fi troua. il qua- 
le amminiftri rettamente le leggi della giulliriaiTutti co 
inganni, con ellorfioni.econ varie opprelfioni procura- 
nodi tener fepolti idiritti delle perfone innocenti . Mi 
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lamento altresì de’ mali Configlieri, i quali affàfcinati 
dalle priuateamicitie, c dalle loro interellàte pretenfio- 
'ni ,non curano le pubìiche vtilità , ne difendono le ra- 
gioni manifefte de’ popoli. Mi rammarico ancora de i 
limulatori delle corti ; i quali fono fimigliantia quegli** 
JEbrei, che ardirono di fpogliarmi delle velli nella mia 
Palfione, prefumendoqueftidifar’apparireilfalfo per 
vero > deprimendo l’innocenza de’ poueri , per non di fi 
guftare i più poilènti . Mi dolgo anche fortemente de* 
Norari; peroche alterano lefcritture, cdiftèrifcono le 
•caufe in danno de’bifognofi : De’ mercanti; peroche 
commettano molte frodi in pregiuditio altrui. Or fappi , 
ò figliuola» che tutti quelli , egli altri macchiati da fi- 
migliantivitij, fenon fi conuertiranno prettamente a 
me » defedando con la douuta penitenza i commetti er- 
rori; faranno da me puniti, e percoli! con tante, e sì 
graui auuerfirà , che non potranno in conto veruno lòffi 
fèrirle] Da sìfattiauuifi rimale lofpirito di Margarita 
fòpramodo amareggiato, fcoprendoda vna parte le gra- 
uittìme ingiùrie fatte dalla maliria degli huomini contro 
i’immenfa bontà del Signor’iddio ; e compatendo dall* 
altra alle pene così acerbe , alle quali elfi ineuitàbilmen- 
tedoueuano foggiacere. Noti mancaua però intanto 
-con diuote preghiere d’offerire fe ftefsa , come per berfa- 
glio a i fulmini, e a i gaftighi , che l’ira giuftilfima di Dio 
dimottraua di volere fcaricare. contro i difcregiatori 
della fua legge . • 

3 Approlfimandofi vna volta la folennità della Re- 
furrettione del Saluatore , mentre Margarita ftaua con 
grand’ardore di fpiyito, e con copiofe lagrime tutta in- 
tenta a fupplicarlo, che fi degnafse di confidarla con la 
fuagiocondilfima prefenza, meritò alla fine d’efserne 
compiaciuta. Ma quanto rimafe confortata nello Ipiri- 
to da così foaue apparinone , altrettanto retto amareg- 
giata , e dolente in vdfie le lamentanze.fattcle dal me- 
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definio Signore contro coloro , i quali così liberamente 
. offendeuano la Aia bontà [ Apri , ò figliuola ( difsele ) 
1’occhio della mente , e rimira con quanta empietà io lì 1 
di nuouo , e del continuo crocéfifso dalle colpe degli 
. hnomini. Affinché tu habbi piùdifiinto conofcimen- _> 
to de’ miei perfecutori , deui fapere , che coloro ardiro- 
no di tradirmi a Amiglianza di Giuda? i quali con firmi- 
lata famigliarità conuerfano con quegli, alla' cui vita 
infidiano , molli a sì fatti tradimenti dalla forza del da- 
naro loro promefso. Quelli, che rapifeono l’altrui sii 
V . la publica ftrada , fono da me paragonati a quegli empi 
foldati , che mi fpogliarono delle veftimenta, fopra del- 
le quali pofeia gittarono le forti . Non fono diffimili a 
quei, chemiaecufaronoal Prefidente Pilato, i Giudi- 
ci , che fopra falfe proue , e maligne teftimonianze fon- 
dano ingiufte fentenze di condanna contro le perfone 
innocenti. I mercanti, e gli arditi, che fono intenti al 
guadagno non per mefso dalla giuftitia delle leggi, fo- 
f , no appunto quei fpietati carnefici , c’hebbero ardimen- 
to di priuarmi della mia chioma . Chi incrudelire con- 
. tro la roba , ò la vita altrui ,e tiene altri riftretti in carce- 
re, ò con altro modo più rigorofo gli affligge, e da me 
riputato come quei manigoldi , i quali mi legarono al- • 
la colonna, oue fenza pietà maltrattarono le mie car- 
ni. Coloro non cefsanodi fcaricar fopra di me le pu- 
gna, ed ifchiaffi, che prefumono (tender le mani facri- 
leghe in offefa dei Chierici, edei Religiofi ; percioche 
chi tocca con maniere ingiuriofe ciafcuno di loro , 
quantunque fofse meriteuole di qualche giudo rifen- 
timento , pone le mani arditamente contro di me , e ofc 
fende la pupilla de’ miei occhi . Quelli mi fabricano vna 
. .Croce angufta , e negano al mio capo qualunque 
. ; breue.ecomodoripofo, che riducono iloro proffimi 
; .ad eftreme calamità , coftringendogli a ritirarli dalle 
loro comodità; e ad andar vagabondi per le Città. 

jo . V • Anche 
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Anche ora rifuonano quelle orrende voci , Crocefiggi ? 
croccfiggi , dall’cmpie bocche di coloro , i quali fono ar- 
diti di fare molte determinationi, e ftaniti, ò dare inde- 
gni, e peruerfi confidi contro il dettame del la ragione, 
contro il diuieto delle leggi , e contro la propria cofeien- 
za. Quei? chefonodati in preda al vitio del fenfo > co- 
pronodel continuo il mio volto. 1 beftemmiatori,e mal- 
dicenti giungono a tal fegno di temerità .che mi fporca- 
no con abbomineuoli fputi la fàccia : la qual’ingiuria pa- 
tifeo ancora da chi fi ftudia di abbellire a fine poco one- 
fto con colori? e lifci il proprio vifo. 1 fa Ila tori delie mo- 
nete conficcano con gran crudeltà i eh iodi nelle mie 
mani. Chi è pofièduto dal vitio nefànc}o da rne Iter mi- 
nato nella mia natiuità ? mi offerifee a gallare l'aceto ? il 
fele ? elafmirra? e fepara con orrenda barbarie l’anima 
mia dal corpo . I miei derifori, e oltraggiatori fono i cat- 
tiui Prelati, i quali quanto più ora fono accarezzati ? e fa- 
uoriti dalla mia pietà ? tanto più afpramente faranno pu- 
niti dalla mia giufta vendetta. ] . t . 

4 Ne in quelle fole lamentcuoli parole hebbe termi- 
ne l’acerba doglianza? che fece ilSaluatore con la fua 
Serua ? dell’efecrande feeleratezze commefie dal popolo 
fedele (quantunque ella a tal racconto folle foprafatta 
da ecceluuo dolore, confiderando lagrauezza del le in- 
giurie fatte continuamente al Signore dalla maluagità 
vmana ) ma tuttauiail Signore profeguì l'incominciato 
lamento? dicendole. Sappi, ò figliuola, chefotrouoai 
prefente frà i Criltiani maggior numero di Ebrei ? con- 
giurati contro di me ? di quello ? che folfe quando cofpi- 
rarono alla mia condanna tione ? innanzi al tribù naie di 
Pilato. Quelli fi sforzarono di sfogare il loro furore fola- 
mente a’ danni del mio corpo? ma quelli rinouano in 
ogni momento le piaghe fopra dime? e fopra le mie 
membra? intanto che fe’I mio corpo prefo dalla Vergine 
folle di quell’ampiezza ? ch’è tutta la machina del Mon- 
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do, e foflè (oggetto a’ patimenti, non fi frollerebbe in 
elfo luogo alcuno sì piccolo, che pòt'effè ellèr punto 
•dall’eftremità d’vn’ago ; elìèndo già per ogni patte tra- 
fitto da i peccati innumcrabili di tanti pelfim i Crifiiani . 
Ah che fono aliai più i Giudei, i quali di prcfente mi pó- 
gono in Croce , che non furono al tempodellamiaPaf ^ 
iione. Ma per qual ragione incrudelifcono così empia- 
mente contro di me? Non gli hò io formati, quando 
elfi non erano , a mia imagine ? non gli hò nutriti in vn 
luogo di tante delitie, qual era il Paradifo terreftre? non 
•hò promulgata lorovna legge sì giufta, econfoceuole 
alia natura?e pure hanno ricufato d’vbbidire a’ miei pre- 
cetti ; ond’io venni in terra ad ellèr vbbidicnte per elfi : 
loro perdettero il Cielo , & io fono difcefo nel Mondo : 
loro ricufarono la gloria , ed io mi fono foggettato alle 
miferie : loro , ò figlia , rimafero forici , ed io con le mie 
ferite li rifanai : loro difpregiarono la foauità della gra- 
na, e della beatitudine; ed io hò voluto ellèr amareg- 
giato con acerba beuanda : loro fecero perdita della co- 
rona reale ; ed io fono fiato trapalato dalla corona di 
fpine . lo fono diuenuto picciolo ; accioche effi diuen- 
tafìèro grandi : fono fiato famelico, e digiuno ; affinché 
elfififatiaflèro. Io hò lungamente affaticato, perche 
effi continuamente fi ripofaffero : fono fiato oltraggia- 
to, evilipefo, per acquiftar loro gli onori immortali. 
Con fiderà adunque, ò mia figliuola, l’immenfità grande 
de benditi j temporali, fpirituali, ed eterni compartiti 
dalla mia pietà all’ vmana genera tione. Or perche i Re- 
gi, i Principi, i Potentati della Terra, i Giudici, i Notari, 

. i Prefidenti , e Gouematori de’ popoli, & i loro miniftri , 
evfficiali, i Giudei, i Saraceni, e tutte le altre nationi 
•prcfumono con tanta licenza di replicarle percoflè 
nella mia carne , e formi nuoue ferite ? mentre che tutti 
fono fiati così largamente arricchiti dalla mia benefìc6- 
zadi tanti beni, eanche nefarebbero inauuenire pia . 
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coplcfamèrte proueduti , fedii fi afienefièro dà viti; ? 
Ma il Mondò e talmente contaminato in quelli tempi 
dalle iniquitài che appena ita mille huomini pochi elee- 
ti lì trouano. 

5 Vdcndo Margarita sì amare > e lunghe querele » 
che il Redentore le raccontaua > fentiua già mancarli lo 
ipirito opprelfo dalla forza del dolore , che concepì alla 
conlìderatione così viua dello ftrapazzo » e vilipédio fat- 
to delqontinuo dagli empi alla fomma bontà « e maeftà 
del fuo diletto Signore i fi che le non folle Hata da Diui- 
na virtù (ottenuta , farebbe fenz’altro caduta tramorti- 
ta a terra. Ma da più acuto dardo rimafe trafitto il fuo 
cuore» quando intefe dal Redentore la condulìone del 
difeoefo a lei indirizzata nella feguente maniera [Tu » ò 
mia figliuola » con amarifllme lagrime mi vai cercando » 
come fe io folli allontanato da te $ ma le tu così ardente- 
mente brami di trouarmi » per qual ragione non ritorni 
alla Croce » nella quale tante volte con le tue colpe mi 
hai inchiodato?] Quando la Sema di Cri fio am m adira- 
ta più chiaramente da quello Diuino auuifo conobbe » 
che ancor ella li trouaua annouerata nel numero de i 
Croci fiflòri del Redentore > ddla cuimalitia egli poco 
dianzi fi era così acerbamente con ella querelato, fi fentì 
da più forte» e penetrante dolore trapalare il cuore» e 
rimafe così vmiliata » econfufa » che non potè articolar 
la voce, ne alzare gli occhi, da' quali grondaua in abbon- 
danza il pianto . Ma fu ben tollo racconfolara da Gie- 
sù » il quale dopo breue fpatio le foggiunfè [ fenza du- 
bio tu mi hai fpeflìffime volte conficcato in Croce : ma 
dopo che ti conuertifli a me, e riceuelli l’abito del mio 
diletto Francefco» aferiuendoti nel Terz’Ordine della 
Penitenza , tu hai vnte le piaghe » che mi haueui rino- 
uate $ e mediante il dolore del tuo cuore » e del penti- 
mento, c’hauefti delle offèfe fattemi da te , mi depone- 
i dalla Croce» in cui dipoi non fono flato date mai 
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piùfofpefo] Con quefte dolci parole terminò tutta l'a- 
marezza del colloquio in finallora hauuto dal Signore 
con la diuota Penitente , la quale , rendutigli affcttuofi » 
e vmili ringratiamenti , lo richiedette della tua paterna 
benedittione . . t ■ t 

6 Vn’altra volta appreilòalla fella della traslatione 
di San Francelco » clfendofi Margarita diuotamente co* 
municata , Tenti vn’altra dolorala querela , che il Salua* 
tore fece contro le graui ingiurie , che riceueua da’ 
Mondani : e perche ella compatendo alla debolezza 
vmana fi ftudiaua di placare il Signore, con addurgli, per 
ifcufa di tanti delitti commeilì dagli huomini , la fragili* 
tà della natura, di cni elfi erano fiati formati, il fuo Diui- 
no Spofo le rifpofe [Se i peccatori confideranno , quan- 
to io fia indulgente , e pronto a condonar loro le colpe 
per quella cagione jcioe perche elfi fono di natura debo* 
le, e fragile, farebbero certamente affai più grati alla mia 
bontà: dirai adunque a’ tuoi diuoti, cnenoncelfinodi 
piangere ; peroche , anch’io viuendo in carne mortale 
hòfparfo copiofe lagrime: che faccino afpra peniten- 
za ; peroche ancor io vifsi in quello Mondo in continui 

E atimcnti, e ciò volentieri fopportai peri peccati degli 
uomini, i quali volli riceuer fopra ai me, e per elfi 
fodisfare all’eterna giufiitia. Non mancherò intanto 
d’adempire ratto ciò, che tu hauerai promeilò a mio no* 
me a coloro , i quali daranno credenza a’ tuoi auuifi: ma 
i peccatori auari mi hanno fatto diuentare da liberale 
auarojeglioftinati fonocagione, che io tutto demen- 
tilfimo diuenti duro, e afpra: non che io fia auaro, ò 
duro ; ma conuiene , che io tale loro mi dimoftri ; non 
meritando elfi d’efièr in altra maniera da me trattati. ] 

. 7 In vna feconda Domenica dell’Auuento apparile 
il Signore a Margarita, dicendole [Tu fei quella, che 
attaccherai fiera guerra contro il mio nemico : dicoti in 
ferità) che il popolo mio fi è affatto dimenticato di me ; 
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ne fi cura punto di me 5 e pure , benché io fia da lui ripu- 
tato così vile , e fia a tal fegno mal trattato} nondimeno 
non fò così afprc querele contro dieflò appreflò il mio 
Padre, come le faccio teco: ne gli propongo continua- 
mente le graui offefe, che da quello ricetto, affinché 
fia caftigato , e affatto perifea , ma anzi mi rapprclènto 
dinanzi a lui comepietofo Auuocato, e Tento diletto 
difofpendere lafentenza formidabile di vendetta, edi 
morte lèmpiterna. Sappi pertanto, che i peccatori fa- 
ranno ora puniti con guerre, con pcftilenze , c fame , e 
conaltre eitreme calamità } percioche fiètantoauan- 
zato il fetore abbomineuole delle colpe, le quali fi com- 
mettono nella mente , e nel corpo , che non fi polìòno 
piu tollerare dalla mia Diuina bontà . E (Tendo affiti 
maggiore la malitia de* Criftiani nell'inuentare nuoui 
modi di offèndermi di quella, chefoflc nelle menade’ 
Giudei, li quali incrudelirono contro il mio corpo nella 
Paffione . Per quefto io voglio , che i Predicatori muo- 
iano affatto a loro medefimi , e al Mondo} accioche in 
me, vera vita cottimo viuerc: dalla qual forma di viuere 
propria de’ Miniftri Euangelici prouerrà frutto grandif- 
fimo nell’anime , che faranno da elfi addottrinate.] 

8 Scoprendole vn’altra. volta il Signore i tremendi 
gaftighi , co’ quali era rifoluto di punire le maluaggità 
degli huomini, così conclufe [ Figliuola , nella maggior 
parte degli huomini di quefto fecolo , per quanto ad elfi, 
fi afpetta , io del continuo muoio : e pochi fono coloro y 
nelle cui anime io viua per mezzo della grafia : pero- 
che fono talmente da loro offefo } che fe poteflè cadere 
in me vero Dio triftezza, òpena, per l’orrore grande 
delle loro feeleratezze io Adderei amaramente piangS- 
do } maffimamente , quando elfi fi accodano all’ Alta- 
re a riceuer il Sacramento dell’Eucariftia : Ah che que- 
lli participando indegnamente delle mie carni, di nuouo 
mi pongono in Cioce > e mi apprettano beuàda aliai più 
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amara di quella , che mi fù prefentata da’ Giudei : 
perciò ricordati , che ficome io pcrmifi d’eflèr toccato , 
e trafportato nella Tanta Città , e nella Tom mira del mò- 
te dall’antico auuerfario ; così ora patifco grauillìme in- 
giurie, e oltraggi dalle perfone, che indiuota, e inde- 
gnamente mi toccano nella Comunione. Farai adun- 
que auuertito il Padre tuo Confefiòre in mio nome, a 
non am mettere in auucnire con tanta facilità qualun- 
que perfona 1 che addimandail Sacramento 5 ina che lo 
comparta folo alle anime ben difpofte , e pure , le quali 
con grand’ardore di fpirito lo desidera no; peroche io fo- 
no pur troppo offefo dalle frequenti Comunioni degli 
huomini , i quali fenza ritrarne alcun frutto malamente 
viuono . Guai però a quelle anime, le quali non cedano 
di peccare , c fenz’alcun’emendatione della loro vita, ar- 
discono di riceuermi;percioche fi farà contro di eflè efa- 
me , e giuditio rigorolillìmo. ] Significò vn’altra volta il 
Signore a Margarita, che pochi fecolari ammogliatili 
trouauano in quel tempo,cheparticipa(lèro degnamen- 
te della fantiflìma Eucarilhajonde di edì hauercbbe pre- 
la feuerilììma vendetta. Da quelli rimproueri l’vmilif- 
lìma Margarita prendeuamotiuo di mondar viepiù la 
propria cofcienza , prima di riceuere il Pane degli Ange- 
li ; a fine di non incorrer'in sì fatto lamento , che Crhto 
hauea fatto con ella contro chi participaua, con poco 
frutto , delle fue Diuinilfime carni . 

9 Continuò il Redentore a fare le medefime do- 
glianze con quell’ Anima Tanta deH’ingrati t udine giade 
de’ Sacerdoti irriuerenti, e indegni d’ammigjftrarei Di- 
urni milleri [Figliuola (dilTele) mi querelo affai con te 
dell’irreuerenza di tanti Sacerdoti , i quali hanno ardi- 
mento di toccar ogni dì in mezzo alla moltitudine del 
popolo le mie carni immacolate; ne punto mi amano , 
ne mi conofcono : peroche, le haueflero vera conofcéza 
di me > intenderebbero , che non lì troua fopra la Terra 
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alcuna colà sì pura , alla quale poffacompararfi la mon- 
dina dell’anima conueniente alla dignità del Sacerdote) 
e nondimeno non temono di toccarmi con le mani tan- 
to immonde , e di riceuermi nel cuore così macchiatojé 
fanno quel conto dime, che farebbero del fango delle 
ftrade.] Vdendo Margarita tali parole* fu affalita da ftra- 
ordinario timore ; e incominciò frà fe medefima a di- 
fcorrere , fe conueniilè , ch’ella fi accoftaffe tanto fpefiò 
alla fanta Comunione > perloche riuolta con fentimen- 
to di grand’ vmiltà al Signore, addimandògli , per qual 
cagione così frequentemente lainuitafiè a participare 
delle fue Diuiniffime carnf ; elfendone ella cotanto in- 
degna ì alla qual richiefta egli rifpofe [Io certamente, ò 
figliuola, hò mondata l’anima tua dadifetti, de’ quali 
era contaminata s e perciò ti benedico da parte del mio 
eterno Padre, mia, e dello Spirito iànto, e della Beata 
Maria mia Genitrice. ] 

io Vn’altra volta la Beata meritò d’eflèr ammaeftra- 
ta dal fuo Diletto fpofo nella feguen te maniera [Figli- 
nola, i miei Semi diletti non deuono mai contriftarfi , 
ne piangere delle proprie pene , e delle afflittioni , che 
patifcono } ma fi bene delle offefe fatte da loro contro la 
mia Maeftà , de’ dolori afprilTimi da mefoftenuti per lo- 
ro amore nella Paffione, c delle graui colpe de’ peccato- 
• ri,i quali offendendo me, conducono fe Beffi a manifefta 
perdi tione . Il Mondo dopo la réden tione dame opera- 
ta non è fiato mai tanto bifognofò di effer così amara- 
mente compianto, quanto nel tempo prefinte, in cui 
l’iniquità tanto abbonda . ] Al qual’auuifo queft’ Anima 
fanta atterrita fortemente, con fentimento di grand* 
vmiltà fi fcusò col Redentore d’ellèr mancheuole di tal 
pianto; e alla fine con ifiraordinario affetto di pietà fup- 
plicollo a compiacerli d’vfar la fua confueta mifericor- 
r • dia a’ peccatori, perla cui faluatione egli fi era degnato 
di morirei affinché rauuedutifi de’ loro errori nonpe- 

riflèro: 
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riflèro : e replicandole poco appreflò il medefimo Sal- 
tatore , ch’ella doueua dar la mano a chi era caduto , e 
u recare motiui di confidenza a chi fi difperaua della fata- 
te, effondo fiata eletta dalla fila bontà per fenderò alle 
perfone trauiate , e per vita ai morti, ella vitalmente 
fi arrendette agli ammonimenti del Signore, e inuo» 
candol’affiftenza del fuo poflènte aiuto ; acciochenon- 
contaminaflc in modo veruno l’anima propria , mentre 
applicatali a quello nuouo impiego di conuertire altri 
alla via della fatate , fi rallègnò tutta nelle braccia amo* 
rofe della fua eterna difpofidone; onde fu vdita efcla- 
mare . Siate meco ò Signor mip , ed io fono apparec- 
chiata a intraprender tutto ciò, che a voi piace; òlla 
in annuntiare ad altri la voftra Volontà; ò in far cofa , 
che fia di profitto all’altrui faltiationc : d’vna grana nò- 
tamente vi fupplico ; cioè, che la vofira pietà conceda a 
me tal ardore di fpirito , che i voftri figli trouino in me 
la vita , che voi bramate. 

*ii Quello appunto era il fine, che il Signor’Iddio 
pretcndcua di cauare dalle rapprefentationi , le quali di 
tempointempo hauea fatte alla Beata dei mali orrendi 
com nielli nel Mondo da tutte le forti di perfone ; cioè » 
perche ella fi mouefle ad abbracciare con maggior fer- 
itore l’imprcfa di lignificarle gl'imminenti gaftighi , che 
loro foprafiauano , fc non deponeuano quanto prima le 
maluaggità: e con gli efempi della fua penitenza , con le 
Tue efficaci efortationi , e con i miracoli promouefiè ne* 
cuori altrui, a tutto fuo potere , la compuntione de* loto 
falli, e rendefiè loro fàcile il fentiero del Paradifo: dimo- 
ilrando loro la prontezza incomparabile, che la Diuina 
Maefià hauea di accoglierli nel fuo fono» ed arricchirli 
;• delle fue mifericordie; ficome ella hauea info medefi- 
ma fperimenrata . 
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io?/ frutto marauigliofo , che fece Margarita in moL 

tijjìme Anime . 


« 7 - * a 

i Bbidiente Margarita agli auuifi tante volte re- 


plicatile dal Signore d’applicarfi nel modo , che 
alfuoftato ficonueniua, alla conuetfione delle anime 
più oftinatc nell’empietà, cominciò con la direttione 
del Tuo Padre fpirituale a intermetter la quiete della 
contemplatione, che quali ih tutto! giorno conferuaua 
ritirata nella fua angutta camera, per impiegarne qual- 
che fpatio a trattare con le perfone più bilognofe del 
luo aiuto. h ' v’; 

z Or confiderando il Demonio il frutto ammira- 
bile, che dalla Tanta conuerfatione di quella Peniten- 
te , e dalle Tue infocate perfualìoni , e dalle fuc fer- 
itemi preghiere fi farebbe raccolto da vari fiati di per- 
fone, e che moltillìme anime abbandonando le infa- 
mi infegne del vitio , haucrebbero feguitato , all’efem- 
pio di Margarita, lo ftendardo della Croce, per mezzo 
della penitenza j fi accefe di fiero sdegno contro di 
eflà $ c tentò con varie arti d’ofcurare di nuouo la 
fama di lei, a effetto di ritirare la gente , che da ogni 
parte concorreua ad vdire i Tuoi faluteuoli ammaeftra- 
menti. Così appunto il Signore fi compiacque dima- 
nifeftare alla fua Scrua in tal guifa f Io, figlia, che teco ra- 
giono , fono il Signor tuo Giesù Grillo figlio di Dio vi- 
uo, il quale per l’vmano genere prefi carne dalla Beata 
[Vergine . Tutte quelle cole , le quali io più volte ti hò 
riuelatc a vtilità de’ popoli, non trafcurare di palefare 
publicamente . Or lappi , che eflèndo tu deftinata da 
me per porto della Calure perpetua a molte anime, per 
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quella ragionò il nemico dell’vmana gcnerationc più 
del foliro mtierifce, e pone infidie al tuo line , c per ogni 
mezzo fi ftudia d’impedire la falutc tua ; &ora partico- 
larmente s’ingegna d’adoperare ogni maggior arte 5 pe- 
roche non troua nell'anima tua cola alcuna dell’antico 
tuo flato > che fi pofla opporre contro di lei . Non teme- 
readunquc, confortati Tempre in me ; peroche io fono 
appreflòdi re intimi i tuoi combattimenti» e in ogni 
tua operatione J Da tali auuifi auualorata la Serua di 
Crifto intrepidamente profeguiua l’incominciata im- 
prefa con grandiflìmo giouamento di chi a lei ricorrala. 

3 Ma vedendo il maligno tentatore , che non fi rima- 
neua la gente di concorrere alla fianziuola di Margarita» 
come fe ella folle laMaeflra dello fpirito » evnnuouo 
Oracolodel Cielo, tentòaltra ttradaa finedi ritirare la 
Beata da quell’impiego. Pofele adunque in cuore vn 
motiuo grande di vanità, edicompiacunentodifeme- 
defima , con la rapprefentatione di tanto popolo , che a 
lei fi rrasferiua , mollò folamente dall’opinione della Tua 
(Ingoiar fantità , autenticata dal Signore con riuelationi 
particolati, che le faceua delle loro cofcienze : fi che con 
tal pericolo di vanagloria s’immaginaua didifloglicrla 
affatto da quella fanta imprefa . Ma rimafe delufa 1 a Tua 
artifìciofa fuggeftione j percioche Margarita la rintuzzò 
prontamente con la confideratione,che fece, eflere flato 
tal carico impoftole piùd’vna volta dal Signore , che 
con ordine efprellò a ciò l’haueua coftretra ; c dicono- 
feere apertamente non hauer' ella motiuo alcuno di va- 
na compiacenza , in veder il concorfo del popolo , e’I 
frutto delle anime , che a lei veniuano > peroche era così 
piaciuto alla Diurna mifericordia di voler operare tali 
merauiglie , per mezzo d’vno ftromcnto dcboliflìmo , e 
d’vna femmina , la quale poco dianzi era fiata publico 
fcandalo de' Popoli . 

4 Sivalfe dipoi il Demonio d'vn altro motiuo * 

i , . , che 
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che fapeua eflèr affai confaceuole alPinclinatione di 
Margarita* e quello era fa more , ch’ella Tempre hauea 
portato alla ritiratezza, ealfilentio; peroche dubitaua 
di perdere con vno (guardo folo , non che con le parole 
dette a' fecola» , la dolce familiarità con il Tuo Signore , 
e l’abbondanza delle fuperne confolationi dall’anima 
fua piu volte prouate , quando con Maddalena ft aua fo- . 
la a’ piedi dei Saluatore, tutta immerfa nell’altiffima 
contemplationc delle fue grandezze . Ma ella faggia- 
mente ribattè ilcolpodiquefta temanone ,confideran- . 
do, che’l medeffmo Signore godeua d’ellèr da lei in quel 
tempo feruito, con occuparli in benefìtio de’ profiìmi i , 
e che più volte l’hauea auuilata , non douer ella fiat’ at- 
taccata alle poppe delle fue dolcezze , onde non lafciaua 
Crifto, mentre difcorreua con altri per Crifto » e a fine . 
di condurgli a Crifto . Si riuolfe finalmente il Demò- 
nio vedendoli per ogni parte fuperato, c.fchernito alle 
furie, e con rapprefentationi lpauentofe, ed orrende 
cominciò a difturbarla , e ad impaurirla con varie mi- 
maccie ; ma da tutto ella valorofamente fifchermiua 
coll’inuocatione del fuo diuino Spolo , il quale più vol- 
te fi degna ua di confortarla. - 1 

5 Pareua incredibile il fegnito grande, che Marga- 
rita hebbe da tutte le perlòne d’ogni flato , e conditione * 
le quali da varie Prouincie a lei concorreuano , tratte 
dalla fama della fua ammirabile fantità , e da particolat* 
impul fo del gran Padre delle mifericordie, il quale bra- 
mando la conuerlìone de’ popoli , dolcemente gl’inui- 
taua a vedere , e trattare con quella diuora Penitente 
da lui allora tanto accarezzata ; a fine che fi dilponeffè- 
<ro a defedare le colpe, nelle quali ella àncora era (lata 
prima immerfa ; econfidaflèro della remiffione de’ lo- 
to errori , e della Ipecial protettione del Signore, il qua- 
le godeua d’hauere le fue delitie con queft’ Anima pe- 
nitente. Era di meftiere , che il Padre Giunta tefti- 

‘ monio 
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riionio di veduta» e Religiofo d’approuata fede lafciaflc 
efpreflamente , e più d’vna volta notato quello maraui- 
gliofoconcorfode’ popoli , che a tal'efFetto folamcnte fi 
trasferiuano a Cortona 5 peroche altrimenti appena fi 
renderebbe credibile a chi legge . 

6 Chi potrà numerare ( cosi deferiue il Giunta ) tan- 
ta gente > che veniua in ogni tempo a riuerire la Beata > c 
a riceuere da lei (abitari auuertimenti> dalla Puglia ,da 
Roma» da Perugia, da Gubbio, dalle Spagne, da Francia» 
da Fiorenza, e da altre parti della Criftianità sì vicine, co- 
me lontane, di perfone tanto Religiofe, quanto fecola ri, 
tanto nobili, quanto plebei , tanto huomini , quanto 
donne : e perche il Signore le martifeftaua i peccati oc- 
culti di chi a lei ricorreua , perciò ciafcuno reftaua mag- 
gormente ammirato della fantità di lei, e prontamen- 
te accettaua i configli , che da ella vdiua. A chi (copriua 
i difètti occulti , a chi perfuadeua l’acquifto della per- 
fèttione j a chi lo (laccamento dell’affetto da tutte le co- 
lè di quefto fecolo . Altri efortaua ad abborrire il vitio, 
e a ricompenfare con la penitenza al tetri po malamente 
diflìpato: ad altri porgeua rimedio per letentationi , 
che patiuano. Atterriua altri coll’imminente gaftigo 
dell’ira di Dio . Daua ad altri fperanza del perdono del- 
le loro colpe , fè preftamente ricorreuano al Sacramene 
to della Penitenza. Non ceffaua di predicarea tutti 1’ 
immchfa benignità del Signor Iddio , il quale non folo 
accoglie chi contrito a lui ricorre} ma l'accarezza , lo 
fàuorifee, lofublima, e l’onora d’incomparabili dol- 
cezze, che deriuano all’anima dal poflèflò della grafia 
Diuina: adducendo fe medefima in teftimoniatiza di 
quanto loro perfuadeua. Infomma fecondo’l bifogno 
delle altrui cofcienze, a ciafcheduno rifpondeua 5 pero- 
che il Signore le fuelaua il cuore di chi feco parlaua j c 
le poneua nella lingua quegli ammonimenti , ch’crano 
opportuni a fanare le piaghe di ciafcuno. Ottenne pa- 
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rimentegratie , e foccorfi diuini a molti Principi , e Pre* 
lati, che a lei ricorreuano . 

: 7 Mafeleperfoneftranierefitrasfèriuanoaleiintan- 
to numero a riceuere i Tuoi documenti falutari , con 
quanto maggior confidenza fi rapprefentauano dinanzi 
aleiglifteflì abitatori della Città di Cortona, animati 
dall’affettione (pedale verfo di loro ; la quale in diuerfe 
occafioni haucuano fperimentata Angolarmente ardere 
nel cuore della Beata ? Non v’era pedona afflitta, non v' 
era peccatore così pertinace, nò v’era alcu Senio di Dio, 
che prendefièro con opportune congiunture di vifitar- 
la,a effetto di manifeftarle i fegrcti delie loro cofcienze > 
ficuri di riceuere dalle rifpofte di lei rimedi atti al rifana- 
mento de’ loro mali : fi che neflìxna da eflà fi partiua,che 
non fentifle il fuo cuore accefo da nuouodefiderio, òdi 
fàr’acquiffo di qualche virtù , ò di difeioglierfi quanto 
prima dalleinfàmi catene del peccato . . r 

8 Succedeua fpeffe volte , che laSéruadi Dìo per le 
continue aufterità, e per le vigilie più rigorofe , nelle 
quali allora fi efercitaua, volendo rimettere nelle horc 
della notte le folite file meditationi $le quali le erano im- . 
peditenel giorno dalla carità, inches’impiegauaa be- 
nefitio delle anime, le quali a lei fi rapprefentauano , 
cadeua in qualche infermità } ond’era diftolta dal pote- 
re così felicemente profeguire l’imprefa incominciata. 
Altre volte, particolarmente quando principiò ad am- 
mettere i fecolari alla fua conuerfatione , era riprefa da’ 
Religiofi,non folo d’altri Ordini, ma del medefimo fuo 
Inftituto, e da altri principali Cittadini di quello fuo 
modo di trattare indifferentemente con tutti , efercitan- 
do quelle parti , che conueniuano anzi a’ miniftri Euan- 
gelici , che a femplice donna ; e maflìmamente della fua 
conditione , per edere Hata in altri tempi così licentiofa , 
ed impudica : or mentre da tali tribolationi sì interne > 
come eilerne era combattuta, il Signore ammolla a non 
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intermettere mai così lodcuole impiego, da cufprouc- 
niua ranto giouamento alle anime [ Quantunque le tri- 
bolationi maggiormenre ti alfalifcano ( fono paroledel 
Saluatore ) contutto ciò non abbandonerai mai per tal 
cagione d’eftirpare a tutto tuo poterei vitij da’ cuori de’ 
peccatori, e di fpargere nelle loro menti Temenza di 
virtù : peroche io fteflò ti darò quello celefte Teme , e 
con la virtù pofsente della mia grada , che infonderò 
all’anima tua , raccorrai a fuo tempo copiofa melse per 
la gloria mia.] 

9 Innumerabili erano coloro , i quali mandaua a 
fcaricarfi delle loro colpe a piedi de’ Padri Minori , e 
fingolarmentedel Padre Giunta fuo Confefsore: onde 
quello buon Padre ftanco per sì continuo impiego d’af* 
filiere all aiuto delle anime, che ricorreuano ad incol- 
parli de propri errori , faceua alle volte dolce querela 
con efsa 5 affermando , ch’era aggrauato fopra le fue for- 
ze dalla fua eccelfiua carità. Non mancando ella intan- 
to di porgere più ardenti preghiere alla fourana bontà a 
fauoredeU'anime ; e di macerare con più rigorofe peni- 
utenze il proprio corpo ; a effetto di ottenere più facil- 
mente dal Signore la mutatione de’ coltumi ne’ cuori 
piùollinati, eldono della perfeueranza nelle perfone 
più difpofte al Diurno feruigio. Accettarla prontamente 
il Signore le fupplichecosì diuote della fua diletta Ser- 
ua» alla quale vn giorno fi compiacquedimanifellare, 
che allora farebbero r iufeite vere le promefse da lei fatte 
a chi concorreua alle fue inftruttioni > quado fofsero Ha- 
te da lei aferitte alla fola gloria Diuina le opere di carità , 
nella quale fi efercitaua. f Se tu renderai a me ( difsele 
Crilto) e non a te tutti i beni col defiderio del profitto 
delle anime , tutte le cofe da te promefse nel nome mip> 
e non per la fama di te Hefsa , naueranno infallibile riu- 
feimenro : eturifaneraiconletue parole le anime a te 
diuote jficome io ti hò più volte predetto: febene non 
. ' . ■ tutti’ 
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tutti coloro, i quali accetteranno i tuoi auuifi , e fi pòntN 
ranno de’ loro errori, perfeuercranno Tempre collanti 

nella virtù della Penitenza. ] 

: io Non fapeua Margarita negare alcuna colà a chi 
confidentemente faceua a lei ricorforonde molti haucn» 
do fperimentata l’efficacia delle fue preghiere, coll’effet- 
to fauoreuole conforme all’inftanza, che lehaueuano 
rapprefentata, la richiedeuano fpeflè volte anche di 
alcune gratie temporali, perle quali prontamente fi 
offeriua di fupplicarne la Diuina Clemenza. Occorfè vn 
giorno, che vna Gentildonna ricorfc a lei con gran fi- 
ducia, fperando d’ottenere la falutegià difperata d'vn 
filo vnico figliuolino , ridotto all’eftremo . Dopo c’heb- 
beefpofto il fuo graue bilegno, fu confolata da Mar- 
garita, eperfuafaa raffegnarfì interamente al Diuino 
beneplacito. Indirizzando pofeia la Beata le fue ora- 
tioni a tal effetto ; fùdalSaluatoreintalmodo auuerti- 
ta . [ Tu hai maggior compaffione alla Madre del fan- 
ciullo, chealfangue, cheiohòfparfo. Tuhaifaputo 
dame, , che pochi fono coloro in età adulta, che vo- 
gliono venire a me ; per quello i fanciulli, i quali fen- 
za macchia efeono dcj. Mondo , fono adottati nell’ere- 
ditàdel Regno de’ Cieli dame figliuolo di Dio , nato 
della Vergine , il quale fe bene mi parto date, nondi- 
meno ftò fempreteco] Dalla qual rifpofla la Sema di 
Dio fi accefè di maggior defiderio di riempire d’anime il 
Paradifo, e di offerire alla Diuina Maeftà preghiere più 
frequenti perl’impetratione delle gratie, che confèri- 
feono anzi alla falute dello fpirito, che alla fodisfàt- 
tione de’ fuoi proffimi , intenti per lo più a riceuer fimo- 
ri temporali . 

1 1 Vna perfòna fortemente combattuta da certa 
tentatione fi prefentò alla Beata, fperando di riceuer « 
mediante l’aiuto di lei, ficuro follieuo: ella non man- 
co di confortarla, mal’auuisò da parte del Signore, il 
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quale s*era degnato di paìefarle l’interno del fuo cuore , 
che non doueiTe efporfi al pericolo; peroche allora l’ 
hauercbbe liberato dalla tentatione, in riguardo del- 
le preghiere offertegli a fuo fauore ; ma che per l’auue- 
nire ftelfe auueduto a non prefcntarfì di propria vo- 
lontà a sì fatte occalìoni di rouina ; egl’ingiunfe > che 
quanto prima fi accufailè di ciò in conferitone ; peroche 
altrimenti farebbe fenza dubbio caduto in pecca to, col 
dar fomento alla propria ftimatione dife, e alla fuper- 
bia , dalla quale era dominato. Ciò vdito dall’huomo 
tentato» fubitamente fi compunte ,conofcendo, che gli 
1 ammonimenti fattigli dalla Santa Penitente andauano 
a colpir la radice del fuo male : s’ vrniliò dinanzi al Diui- 
no cofpctto ; e promettendo l’emenda , pofe in efecutio- « 
ne gli auuifì faluteuoli della Beata»con gsandilfimo fcut- 
1 - to , e quiete dell'anima fua. 

12 Aprendo vn giorno certo facerdote i penfieri 
1 dell'animo fuo a Margarita» ficome fpeffo coftumaua 
1 di fare, ella dopo d’aUerlo auuertitodiciò, che (limò 

1 efpediente alla falute di lui , nel partirli , che quegli 
fece da lei , portata da certo femore difpirito, che le 
impedì il pieno difcorfo della ragione, alzatala mano 
il benedille. Ma dubitando pofcia, che quell’atto fof- 
fe deriuato da propria prcfuntione; non elìèndo con- 
ueneuole, che vna donna così vile olàfledi dar la bc- 
nedittione ad vn miniftro principale della Chiefa » ri- 
corfe con lagrime al Signore , il quale alììcurolla , che 
non folamcnte non gli era difpiaciiito queiratto diuo- 
\ to da lei efercitato fopra le perfone, le quali erano da 
lei corretti de’ loro difetti 5 ma anzi conferma loro gra- 
na fpeciale in virtù della benedizione , che da effa ri- 
ceueuano. Auuertì dipoi Margarita quello Sacerdote 
da parte del Signore, che non douelse elfer così pron- 
to, e abbondante, in promettere ad altri le cole , le 


quali egli fperauadi fere, peroche poteua correre pe- 
ricolo. 



144 Libro Primo '. 

ricolo di mentire , non efiendogli permeflò di ridurre 
ognicofa a perfetto adempimento. L’ammonì in ol- 
tre, che quando fi trouaua opprefib dal umore, c dal- 
la diffidenza , dubitando d’efier affatto abbandonato 
dal Signore , riuocafle alla fua mente tutte le colpe 
da fecommeffe, e fi gittafiè diuotamente innanzi a' 
piedi del Saluatore, chiedendone con vmil’affetto per- 
donanzaj eperrifpetto a’facri Ordini , pollo dinan- 
zi alla Croce fi contentane di toccare la mano deh 
Crocefiflò , infin* a tanto che potelfe arriuare al fuo 
abbracciamento. E vn 'altra volta gli lignificò , c’ha- 
uerebbe fatta cofa grata al Signore , fe hauefìè recita- 
ti con particolar fentimento di diuotione alcuni Pater 
nofter , e con grato riconofcimento alla mifericordia 
Diuina fi ricordaflè dello fiato felice, a cui era fiato 
chiamato dalla bontà eterna, e inoltre che fi fiudialfe 
d’allargarilcQore nella meditatione della Padrone del 
Saluatore $ quantunque l’àccompagnaflè col pianto , 
e con grandifiima confufione di fe medefimo ; rico- 
nofeendofi per autore , e carnefice delle pene foftenu- 
te dal Saluatore: peroche nel medefimo tempo , in 
cui fi doleua de’ tormenti di Crifto dalle fue colpe ca- 
gionati, douea confidare nel fangue del Redentore, e 
in tal modo dilatare il cuore : c finalmente ponefle mag- 
gior’ applicatane nel meditarci fecreti Diuini ; i quali 
ìcriueua , a fine che ne ritraellc giouamento all’anima 
propria . 

13 Vn giouine defiderofo di migliorare la fua vita 
in qualche fiato di maggior perfettione , ricercò Marga- 
rita a grand’initanza, che fra gli altri, per i quali por- 
geuaaDio le fue preghiere, fi compiaceflè d’annume- 
rare anch’efiò. Non mancò ella di raccomandarlo al 
Signore, da cui le fu ordinato, che confolaflè il feruen- 
te giouine a non temere l’afprezza della pouertà , le an- 
gustie delle tcntationi > e delle mormorationi 5 peroche 

haue- 
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ballerebbe hauuto Tempre affittente a Tuo fauore la pro- 
tettione della Tua gratia fpeciale . Gli dille adunque 
Margarita da parte del Signore , che ficome la Tua voce 
hauea gittato a terra Paolo* e poco appreflò lo fece rr- 
Torgere ; non altrimenti lui allora farebbe caduto dalle 
colè terrene, per alzarli al participamento dei doni Tu» 
pernii c per tanto era flato chiamato dal medeflmo Sai» 
uatore Tuo figliuolo , per rifpetto all’acceTo deliderio , e 
all'effetto , con che fi era prefentato al Tuo Teruigio 5 on- 
de li Tarebbe renduto meriteuole della Tua cclefle bene- 
dittione , quando hauellè interamente fodisfatto a tut- 
to ciò, c’hauea tolto ad altri, Tecondo chela propria 
coTcienza gl’hauerebbe dettato . T uttociò auuisò Mar- 
garita al giouine, il quale li approfittò degli ammoni- 
menti fattigli dalla Serua di Dio 1 e ponendogli in efe- 
cutione , li auanzò molto nella perfettione . Ma perche 
nella mente di Margarita era caduto certo penliero, che 
le Taceua alquanto dubitaredella liberalità grande, con 
la quale il Signore participaua cosi eccellente dono a 
quell’anima, il Signore dolcemente la ripigliò contai* 
ammonitione. [Io ti riprendo ; peroche Tei Hata incre- 
dula del dono tanto fublime conceduto a quello gioui- 
ne . {Se io accolgo i peccarori , e ftò aTpettando gli huo- 
mini vitioli del Tecolo alla mifericoraia , e conferilco 
copioTe gratie a coloro , che con purità di cuore ritorna- 
no a me ; quanto maggiormente douerefti credere , che 
io mi compiacci d'adornare con gratie Angolari laminai 
di quello figliuolo , il quale con tant 'ardore di deliderio 
cerca me Tuo Creatore ì ] Le quali parole Teruirono alla 
Beata di flimolo ad impiegare con maggior Temenza 
l’opera Tua a Tauore delle anime oftinate nell’empietà t 
e delle altre , che afpirauano alla perfettione . 
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CAPITOLO XXII. 




' . .« 


D'altre eonutrjìoni miracolofe fuccedute per opera di 

Margarita . ■ '•« 


1 *T»Rouauafi nella Città di Cortona vn giouinedi 
i coftumi aflài diffoluti , il quale haueua rapito 
la conforte ad vn’huomo » che per effer pòuero non po- 
teua ricorrere ad altro tribunale» che al Diuino, &iui 
chieder giuftitia. Grauiflìmo era lo fcandalo, chc'da 
ciò feguiua , e acerbo oltre modo il dolore, che affligge- 
va fenza rimedio il cuore di fua madre . Non mancò ella 
più volte di corregger’ il figliuolo di cosìgraue fallo; e 
di pregarlo con lagrime a rimediare , e all’obbrobrio 
della cafa , e allo Rato infelice dell’anima fua : ma difprc- 
giàndo il giouine ogni materno auuertimento , non fi 
curaua d’accrefcerle maggiormente il dolore, purché 
sfbgafiè più liberamente con colei il fuo impuro amore. 
Finalmente l’afflitta Signora fi rifolfe vn giorno di far f 
vltime proue, e adoperare ogni pofiìbilc sforzo, ad efpu- 
gnar’il cuore cotanto pertinace del figliuolo : inuocato 
prima il celefte foccorfo, adduffegli tanti motiui diuini, 
e vmani; e con tal’efflcacia di parole, e con sì tenere fup* 
pliche , accompagnate da copiofe lagrime , che il gioua- 
ne prorompendo invn granfofpiro, diffe alla madre ; 
che non trouaua altro antidoto alla profonda piaga » 
c’hauea nel cuore, fe non guftared’vn boccone del pa- 
ne , che foleua auanzare a Suor Margarita ; quefto(fog- 
giunfe) potrà feioglier il diabolico ligame, dal quale il 
mio cuore è miferamente auuinto; peroche altrimenti 
non mi dà l’animo difpezzar le catene, con le quali io 
medefimo hò imprigionato i miei affetti . A tal rifpofta 
fi confolò la buona Signora sì fattamente, che per eccef- 
fq d’allegrezza poco mancò , ch’ella non ifuenifle . 

a Non 
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'2 Non volle ne meno per vn fol momento perder sì 
buona occalìone di porger opportuno follieuo alla 
bramata falute dd figliuolo s andò lòllecita alla caletta 
di Margarita , e con pietofo affetto le addimandò , che fi 
compiacene di darle vn pezzetto delfuo pane. A tal 
richiefta l’vmil Sema del Signore conoscendo non efler 
la necellità , ma la diuotione di quella Matrona , che 
la fpingeùaa farle tal dimanda j fi feusò , dicendole : E 
nonfapete voi, ò Signora, che tutto quello, che io 
vtlilfima peccatrice tocco con le proprie mani , perde 
ogni virtù, ediuien peftifèro? perciò non poffo conce- 
derni tal cola ; donde procederebbe il voftro danno ma- 
nifcfto. Efpofe allora la Gentildonna ilmotiuo ragio- 
neuole , che l’hauea condotta a ricercarla del pane , c- 
1 auuertì , che la fàluatione del figliuolo dependeua dal- 
la fua carità : ond’ella farebbe fiata incolpata dal Signo- 
re dell'ofiinatione del giouine nell'enormità del fuo fàl- 
lo$ mentre quegli era fiato così infpirato da Dio, cioè 
di ricorrere per vnico rimedio del proprio male ad vn 
picciol auanzo del fuo pane . Non vi voleua minor ar- 
gomento di quello aperfuadere, econuincer l'animo 
vmililfimo di Margarita, aliena oltre modo da tutto 
ciò , che poteua accreditar la fua fama : vdendo dun- 

2 ue, che la falute fpirituale , ò la perditione del giouane 
irebbe fiata a le accaggionata , dopo breue eleuatione 
di mente verfo Dio, fodisfecc alla richiefta di quella Si- 
gnora* cconfegnolle non fenza lagrime , e con parole 
aliai diuote , e vmili vn pezzetto di pane $ affiorandola, 
che anzi dalla fede di lei , e del figliuolo , che dalla virtù 
di quel pane doueafi fpcrare di riceucre dalla Diuina 
pietà qualche miracolofo effetto. . > i 

3 Dopod'hauer la Signora rendurele douute grafie 
alla fua benefattrice^ raccomandato quello negotio>in- 
fiantemente alle preghiere di lei partì volando vetlò ca- 
Ujconfidando d'ottcnef infallantemente , mediate i me- 
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riti della Tanta Penitéte ,la bramata mutàtionenel cuo- 
re del figliuolo. Ne la Tua fiducia reftòdelufa: impero- 
che non sì tolto fu con diuotione mangiato dal giouine 
il primo boccone, che Temendoli da Tuperna virtù pene- 
trato nelTintimo dello Tpirito , diede in dirottillimo pia- 
to 5 e conoTcendo la grauezza dell’errore da lui comméf- 
lò , prima a Dio , e poTcia alla madre con Tegni di gran 
compuntione, edolorenechiedette vmilmcnte peìrdo- 

I no . Apprettò confefiàndo d’elfer aliai più poffente il Di- 

urno amore, a cui Margarita con tanta purità di Tpirito 
Teruiua, che’l profano , & immondo , il quale era fiato 
per sì lungo tempo da elio adorato , rimandò quella do- 
na al marito, col quale li riconciliò;com partendogli lar- 
ga Tomma di danari . Finalmente dopo vna diligente 
effemina della propria coTcienza,fi Tgrauò del pelò delle 
fuc colpe a’ piedi d’vn Sacerdote con vna generale Con- 
felfione, e ville dipoi con tal mutatione di cofiumi , che 
tolTeogni macchia di mal concetto dalle menti di quei, 
che dianzi hauea Tcandalezzato ; conTeruando Tempre 
Tpecial veneratione al merito della Tua Liberatrice . 

4 DiuuolgolTi il modo marauiglioTo della conuerfio- 
ne del giouine per la Città 3 dal che prendendo motiuo 
di confidenza vn’altra madre , non meno afflitta , che la 
Topradetta,ricorTe parimente a Margarita, riponendole, 
che vn Tuo figliuolo grauemente infermo , ne per l’efor- 
tationi de’Religiolì,ne per i configli de’ Medici, ne per le 
materne preghiere, e lagrime fi era volTuto mai difporre 
a riceuer’il Sacramento della Penitenza ; rifondendo 
ofiinatamente ad ogni argomento, che gli li adduceua , 
eflèrgli affatto inutile la Confeffione 5 perorile di già 
hauea perduta la fperanza dèlia propria Talute . Ciò 
vdendo la Sema di Dio , Tenti interiormente concimò- 
uetfi dal defideriodi far’acquifto dell’anima di quel di- 
sperato 3 e alzando con diuoto affetto la mente al Si- 
gnore , gli raccomandò lo fiato infelice del giouane:di- 
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poi con fiducia grande riuolta alla dolente madre . An- 
date (difl'ele) a trouar’il Padre Giunta mio Confeflòre, 
e conducetelo all’inférmo ; peroche io fpero in Dio> che 
otterremo la grafia. Trasferirti lubitamente la Donna 
alconuento de' Frati Minori, einfieme con quel Reli- 
giofo tornata a cafa,al folo comparir del Confellore nel- 
la camera dell’ammalato, ilgiouine fifentì commoflò 
daimpulfo interno fopravmano a deteftar le proprie 
colpe ; e fenza prouar’alcuna difficoltà , e ripugnanza fi 
accusò in Confeffione con fentimento di grà dolore de 
fuoi errori . Si conferuò in cosi buona difpofìtione per 
tutto lo fpatio , in cui il Padre li trattenne con erto ; ma 
appena quelli fi licentiò, che il Demonio tornò di nuo- 
uoadoft'ufcargli l’intelletto ; siche ricusò di riceuer'il 
fan tiflìmo V iatico ; ne per quante ragioni gli follerò ad- 
dotte, volle mai acconfentire d’armatfi in quell’eftremo 
con quello Sacramento. Fùallretta la Iconlòlata ma- 
dre far di nuouo ricorfo alla Sema di Dio, la quale pron- 
tamente le promife difupplicareconogni ardorela Di- 
urna clemenza > accioche fi degnafiè di liberar’il melchi- 
no dall’inganno, col quale il tentatore infernale così fie- 
ramente l’artàliua : partita colei li pofè Margarita in ora- 
none , nella quale riceuette dal Signore sì fatta rifpofta. 
[Collei , che ti hà raccomandato il figliuolo , è indegna 
della grafia, che chiede; perche non hà corrifpofto a’ bc- 
nefitij già riceuuti,ficome era obligata; nondimeno per- 
che tu me ne preghi , ti concedo la grafia] Così appunto 
fuccellè ; imperoche appena la donna giunfe a cafa,che 
trouò il giouane del tutto mutato, e che fpontaneamen* 
te chiedeua di comunicarli: ficome poco apprertò felice- 
mente efeguì . 

-, 5 Soprauenne ad vn Letterato di Cortona vn lini- 
ftro accidente , il quale gli oppreflé di maniera il cuore, 
che lo conduilèafiatodi difperatione : foprafatto dun- 
que dall’impeto della palfione deliberò di fottrarfì chi 

K % .■£ ogni ’ 


* * é 


150 Libro Primo 

ogni anguilla, col troncarli da fe il ilio della vita : feriti» 
ta a tal’dfetto ad vn legno la fune , e poftofi il laccio al 
collo» giàftauaper dar l'vltima efecutione alle norme 
misfatto. Quando fopragiunfe all’improuifo la Tanta 
Penitente , che per fuperna riuelatione hauea conofciu- 
toilmiferabile flato del difperato; e coll'aiuto di due 
compagne» che a tal fine feco condulfe, arriuòatem- 

S > di troncar la fune, da cui l’infelice femiuiuo pendeua . 

opo alcuni rimedi riuenuto in fe , prima d’ogni altra 
cofa fortemente fi (lupi , come Margarita hauelTe potu- 
to penetrare i Tuoi difègni 5 e conofcendo chiaramente 
eflèrle flati fcoperticon modo ftupendo dal Signor’Id- 
dio, fi proflrò a’ Tuoi piedi, afcoltando con diuota atten- 
tione la faluteuole ammonitione, ch'ella gli fece . Im- 
preflè dunque nel cuore le verità, chela fama Donna 
con tanta efficacia , e chiarezza di parole gli manifestò , 
che da indi innanzi non fu mai foggetto ad alcuna fiera 
perturbatione d’animo , per qualunque contrario acci- 
dente, che lo moleftaffe : e riconofcendo la propria vita 
dalle orationi, e dal merito incomparabile di Margarita, 
volle pofcia tutta impiegarla in feguire collantemente 
gli ottimi ricordi , e auuifi , che da ella riceuette . » . 

6 Facendomi volta oratione al Signore per ottene- 
re dalla fua immenfa pietà vna grafia a fauore d’vn no- 
bit Cortonefe , fù in tal modo auuifata dal fuo Diletto 
[Dirai a coflui , che fi confelfi d’effer troppo dedito al 
al fenfo , & anco nel matrimonio , preuaricando da quel 
legitimo fine, pe l quale quello Sacramento è inflitui to • 
^\uuifalo , che fi confelfi d’elfere flato troppo anfiofò d’ 
accumular ricchezze , non elfendofi aflenuto da’ guada- 
gni illeciti permotiuo alcuno di virtù, ma folamente 
per rifiietti vmani, e olferul bene, fe debba rcflituire 
cofa alcuna alla Comunità; fi acculi anche delle bu- 


t ie, edellefimulationi, e che quel poco bene , ch’egli 
à operato , non l’hà attribuito alla mia grada , fi come 
;; ; - douc- 
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doueuad’auuertirai per vltimo, che in quello breue (pa- 
tio di vita, che gli rimane, non fi lafci ingannare dal De- 
monio , ma che fi penta , mi ami con maggior’ ardor di 
cuore , e mi offerifca vno de’ Cuoi figliuoli nella Religio- 
ne de’ Minori] Da tali celefti auuifì riferiti da Margarita 
alCortonefe rimafe egli così ben’ammaeflrato di ciò , 
che doueua efeguire , che lenza dimora vbbedendo alle 
Tue parole migliorò i coftumije auualorato dalle oratio- 
nidellafanra Penitente attefe con diuoti efercitij apre- 
pararli al felice palleggio alla vita immortale. 

7 Moltiffimipoi furono coloro, i quali in altre ma- 
niere ftupende , ò con la forza delle orationi della Bea- 
ta^ col comparire dauanti alla fòla fua prelènza abban- 
donarono gli abiti vitiofi . Alla qual’im prefa però non 
fi efponeua , mailìmamente fe ella medefima era prega- 
ta a trasferirli alle cafe altrui a trouar i peccatori , fe pri- 
ma non ne haueflè riceuuto ordine elpredò dal Signore. 
Auuenne vna volta, che di richieda dal Padre Rainaldo 
Cudode di ridurre a penitenza vn’anima odinata ; pec 
modo che non li trouaua mezzo veruno, che folle bade- 
uole a farlo riconofcere del pedìmo dato, in cui vi ueua • 

A mouere il cuore della Beata, a intraprendere tal opera 
(peroche ella non fì era ancora del tutto efpoda a quedo 
ìodeuole impiego della conuerfìone altrui ) reltrinfè 
quel Padre tutte le ragioni a quedo argomento . Se tu 
intermetti le foauità dello fpirito, e le fpeculationi diuo- 
te, delle quali la tua mente guda nel ritiramento della 
tua cella, guadagnerai quell'anima già perduta al Si- 
gnor 'iddio : fe poi tu non vorrai tralafeiare i foliti eferci- . 
ri; mentali, eia folittfdine , queda precipiterà mifèra- 
mente nell’inferno: qual di quede due cofe (così laco- 
ftrinfe il Cudode)eleggerai ì R edò adài dubbiofa la Ser- 
ra di Crido di ciò, che douedè fare $ onderifpofealRe- 
ligiofo , che prima hauerebbe confultato nell’oratione 
col fuo dilettidìmo Spofo qual partito fodè dato di fuo - 
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(.' maggior compiacimento. Pafsò tutta la notte in di- 
uoti itimi affetti , e in continue lagrime $ onde meritòd’ 
ettèr confortata dal Signore, efrà le altre cofe d’vdire 
dalla Tua bocca [ò figlia, lodo il partito, cheprcn-, 
delti di non rifponder fubitamente a quel Padre; pe- 
roche da vna parte non credi di poter viuere fenza 
la mia prefenza comunicata all’anima tua dalla mia 
grafia ; e dall’altro canto hauereiti bramato di fot- 
trarre dalle meritate pene dell’inferno quell’anima , 
la cui falute ti è ben noto quanto a me (ìa accetta, 
eflèndo (tara col mio fangue rifcatrata dalla morte ] 
e dopo d’hauerla inlt rutta di varie cofe , ammolla a 
quella caritateuol imprefa, promettendo d’affifterle al 
felice riufcimento di eflà col fuo poilènte loccorfo 5 lì 
comeauuenne. 

CAPITOLO XXIII. -h . 

V 

* , * • V “ 

Di ciò , che Margarita operò a fauore de ’ Corto - 
) nefi , de' Forliuefi , 1 del Vtfcouo 
\ d’ Arezzo . 

•. • 9 J ‘ •• « . m m rC V- ^ Wm 

• w " 1 A w 

'• • - - 

i XTEl tempo , in cui Margarita viueua , nella Città 

1 >| di Cortona regnaua ogni forte di vitiojper mo- 
do, che più volte il Signore lì compiacque di lamentarli 
fortemente con ella di tante licenze , e fceleraggini, che 
dalla maggior parte di quel popolo lìcommetteuano : 
donde ella li molle a fupplicare con ogni polfìbil affetto 
la Diuina Maeftà a non voler vfare verfodi loro quel ri- 
gore di giftigo , che la pertinacia della loro malitiame- 
iitaua: e a placare maggiormente l’eterna giuttitia fopra 
le fue innocenti carni fcaricaua afpri flagelli, e con la- 
grime , con lunghe attinenze , e altre fimiglianti mace- 
xationi , c penitenze fi sforzauadi rattenere il giutto fde- 
Snodi Dio irritato dalle continue» c gratti iniquità di 
» . v - • . * 
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quel popolo; perlochc fu degna di riceuer vn giorno dal 
Signore tal’auuifo. [ Mi lamento tcco , ò Figliuola > de’ 
Cortonefi, da’quali fono così grauemente offefo , e mal- 
trattato » che fi rendono ad ogni hora meritatoti di pro- 
uare tremendi fupplitij; ma pe’l rifpetto, c’hòate, e 
per l’amore , che ti porto , hò conceduto loro molti fl- 
uori , e in auuenire dopo la tua morte farò loro tali gra- 
tie, ebenefitij, che fupercranno l’afpettatione d’ogn' 
vno] E in vn’ altro dolce colloquio del Signore con la 
fua Serua , diflele [ ò Figliuola , i Cortonefi ti hanno 
fomminiftrato quel poco alimento, con che ti lèi foften- 
tata in vita : ma verrà tempo , nel quale per tuo rifpetto 
abbonderanno di frumento, e di vino-1 

2 In vn giorno fràrottauadeH’Alcenfione eflèndo- 
fi elladiuotamente comunicata, vdì il fuoamantilfimq 
Spofo, che così le dille ; [Figlia»mia eletta, delle cui 
afflirtioni mi rammaricarei , le potefll ellèr capace di 
triftezza, e di dolore ; ti lignifico almeno in qualche mo- 
do la pietà , che io hò di te appreflò mio Padre , compa- 
tendo le tue pene in quella forma , c’hebbigià compaf- 
fionedell’alfanno, e dell’anguftia di Marta , e di Madda- 
lena; peroche io mi dichiaro di viuere in te. Dicoti 
adunque , che i Cortonefi ogni giorno grauemente 
offendono la mia immenfa bontà, malli inamente con le 
doppiezze , e fimulationi : dal che io douerei prender 
motiuo di punirli con gran feucrità;ma per amor tuo io 
vlèrò con elfi mifericordia ] Ma quanto più era innalza- 
to il merito della diuota Penitente dalla medefima eter- 
na Verità, tanto maggiormente lo fpirito di lei s’inclina- 
ua in vn profondo lentimento di confùfione,e d’vmiltà: 
onde riuolta al Signore tutta tremante confelfaua di 
non hauer nell’anima fua fe non macchie di difetti , e 
d’eflèr priua d’ogni virtù, e indegna affatto di potere pla- 
care con le proprie operationi la fua giufta vendetta , ir- 
ritata dalle graui colpe di quei Cittadini. A così vmi- 
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le confefllone della propria debolezza > e viltà il Signore 
confembiantealquantograue , efeuero la chiamò in- 
credula : ma ella fubitamente fcufolli dicendo : Vera- 
mente, ò Signore, io confeflo, che voi tutto fete , e tutto 
potete ; dubito però non di voi, mio Dio, ma di me fteffa 
viliffima per li miei difetti , i quali mi recano continuo 
motiuodifconfidare affatto di memedefima, e di teme- 
re fidamente di voi , edifcacciano dal mio cuore ogni 
fperanza,e confidenza de’ propri meriti . 

' 3 Nacquero ancora nella Città graui difcordie , e difi 
fenfioni, dalle q uali procedeuano irreparabili mali , e di- 
fturbi noceuoli al buon reggimento del popolo , e peri- 
colofi fopra modo della vita di molti Cittadinijoltrealla 
perditione di tante ahimè tiranneggiate miferamente 
dal Demonio, per mezzo dell’odio così intcftino, che 
pertinacémèhteconferuauano 5 ricufandofi da efiì ogni 
partito, che da Ila carità, e dalla prudenza altrui vcniua 
propofto, a effetto, che quanto prima feguifle fra di loro 
la bramata riconciliatione.Comandò adunque il Signo- 
re a Margarita , che trouafie il Padre Giunta fuo Confefi- 
fore , echel’animaflè con tutto l’ardore dello fpirito a 
trattar la concordia di quel popolo > promettendo d’afii- 
ftergli in tal’imprefa col fuo poflènte fauore . Ella però 
vmilmente replicò ai Diuino Maeftro, che le pareua co- . 
fa più conueneuole , che tal’auuifofòflè recato da perfo- 
na innocente, e non da vna viliflima femmina , e di tutte 
le altre la più vile, e indegna, qual’ella con fincerità gran- 
de di cuore diceua d’eflère.Ma Crifto la confonò con tal 
rifpofta [ Eflèndo tu la via dell! difperati, e la voce della 
mifericordiaje cui parole fi doueranno publicare, e pre- 
dicare anche al popolo; perciò mi fono compiaciuto di 
feruirmi anzi di te , che di qualfiuoglia altra perfona . 
Animerai adunque i Frati Minori ad abbracciare quell’ 
opera di rappacificare i Cortonefi, e di predicar loro con . 
gran libertà, e feruore di fpirito la pace : e quantunque la ' 
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mia parola > e la loro predicanone da princìpio non fiat 
apprezzata; nondimeno non fi rimanghino di replicare 
le medefime efortationi , cd'aggiunger con maggior ef- 
ficacia altri motiui , infin’a tanto che la Città torni a go- 
dere della bramata quiete ] Eccitata Margarita da tali 
auuerti nienti , applicò l’animo a perfuadere con tutto 1’ 
ardore il Confeflòre, e gli altri Religiofi di S.Franccfco a 
. sì fatta im prefa. : > « • . 

• 4 Vn’altra volta fu parimente animata dal Signore , 
ad applicar tutto lo Audio a far quella concordia >. pro- 
nunciando ad effe tali parole. [ Griderai agli abitatori 
di Cortona la pace : pcroche fei fiata dichiarata da me 
per trombetta di pace : auuerti il tuo Confeflòre, che in- 
uiti il popolo a queft’vnione, dicendo loro, che fi ricordi- 
no della pace, che io Creatore d’ogni cola, e Signore on- 
nipotente feci co’ miei perfecutori . Con quegli io mi 
rappacificai, quanto a me fi afpetraua, che mi tradirono* 
mi burlarono, mi flagellarono, mifputacchiarononel 
volto, mi fchiaffeggiarono , mi coronarono di fpine , mi 
conficcarono in Croce, mi trapanarono con lancia, e mi 
negarono per figliuolo vero di Dio. Si ricordino dun- 
que, che io feci pace con efll 7 quando la mia vmanità 
mancaua (òtto l’acerbità de’tormenti , che loro medefi- 
mi mi fomminiftrauano;e perciò io comando al popolo 
di Cortona , che quanto prima depónghi ogni mala vo- 
lontà , eogniodio; e infieme fi riconcili/no leperfbne 
difeordi : peroche, altramente facendo , io Teucramente „ 
gli flagellerò , ne potranno liberarli dal mio giufio furo- 
re. J Soggi unfe allora Trmiliflima Penitente. Ah Signo- 
re io temo , che le nuuole de’miei peccati fi habbiano ad 
opporre, ed impedire frà la vofira pietà, e la loro malitia $ 
fi che la mia oratione non polla rapprefentarfi con be- 
nigna efauditione dinanzi ài voftro Diuino colpetto. Al 
che cortefèmente replicò il Saluatore [ Annuntia pure 
parole di pace , incitando ad effe i Cortonefi ; percioche 
v > • non r 
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non v’ènube alcuna di tuo difetto, che polla irtipedire il 
buòn’efìto della loro concordia . Le gratie, con le quali 
hò infin ora adornata l’anima tua, non fono Hate conce- ' 
dutea tefolamente 5 ma ancora per giouamento delle 
anime altrui 5 alle quali io fono apparecchiato di donare 
la mia mifericordia : imperoche non hà hauuto mai il 
Mondo, dopoch’è fiato da me redento, tanta necelfirà 
della mia mifericordia , quanto in quello prelente tem- 
po, in cui abbonda tanto l’iniquità : onde perche non 
vorrei perdere le anime da me con sì caro prezzo ricom- 
perate , perciò io ti hò deftinata per tromba nuoua, a ef- 
fetto di richiamare gli huomini alla penitenza.] 

5 In altra occafionc il Saluatore ammonilla , che 
aprille al Confeflore la fua volontà manifeftatale in tali 
parole[Sc non attenderà a riconciliare gli animi de’Cor- 
toneficon tutta la douuta follecitudine , io nediman- 
derò a lui ftrcttifiìmo conto . Gli dirai, che verrà tempo, 
nel quale i Cittadini lì ricorderanno, c farannp conto 
maggiore delle parole, c degli auuifi Tuoi, i quali ora 
inoltrano di non apprezzare j e quantunque il nemico 
dell’vman genere fi sforzi di porre ogni impedimento 
alla concordia , che quello Padre tratterà 3 con tutto ciò 
non fi rimanghi per quello dall’incominciata imprefa ; 
peroche coll’ allìftenza della mia grafia felicemente 
condurrà a fine tal’opera . ] Così appunto feguì : pe- 
rorile il Demonio fUfcirò certo rumore per la Città, e 
per l’Ordine di S.Francefco contra il Confefiors della 
.Beata , fi che patì graui contradittioni , e mortifica- 
tioni 3 a fegno che per alcuni giorni non gli fu per- 
meilo di poter vibrare la fua diuota Penitente 5 e 
tutto ciò fu ordito dal Demonio , a effetto d’impedir il 
trattato della concordia, promollò con grand’ardore 
dal Padre Giunta, e dalla Beata. Ma ricorrendo ella con 
lagrime, e vmili preghiere al Signore meritò d’elfer da 
lui rinuigoiita con tal auuifo [ Dirai al tuo Confelfore > 

che 
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che noti habbia timore del Demonio > che tenta d’impe- 
’ dir la pace 5 peroche riccuerà da me tal’aiuto , che ridur- 
rà a perfètta vnione le calè intere ? per tantpi’auuifera i > 
che non fi parti di Cortona , ma che cominci il trattato 
della concordia con le tali perlbne : peroche , fi cornei 
Cortonefi[per mio amore fi fono inclinati, a te , così io 
clementillìmo retributore concederò loro fpecialidoni 
digrada inrifguardo tuo. Ammonirai ancora quello 
Rcìigiofo , che non fi fianchi di condurre a fine quell' 
opera ; pcrcioche non faranno mai le fue fatiche infieme 
con quelle de’ fuoi Frati così grandi , che fi pollino para- 
gonare agli sforzi, e tcntadui fatti dai Demonio a diftur- 
bar tal accordo . Ma che dirai, ò figliuola, fe il tuo mede- 
fimo Confellòre riceuerà in quello trattato graui perfe- 
cutioni dagl'ingrati ? 1 A tal auuilò ella fi accefe di mag- 
gior defiderio di fupplicare il Signore per la coftanza del 
tuo Direttore in quel trauaglioìo negotio , c per la buo- 
na^ follecita effettuatione della concordia. 

' 6 Nel Giouedì fra l’ottaua delia Pcntecofte dopo 
*■ che Margarita fi cibò coniftraordinario lèntimento di 
pietà della Santilsima Eucariftia , vdì la voce del Signo- 
•re,che in tal guifa la confolò. [Tnmihaiinftantemente 
fupplicato , che io volefsi concedere la pace al popolo 
difeorde : ecco che io hòefaudite le tue preghiere, eli 
vniranno ben tolto gli animi , che fono fiati infin’orafra 
di loro contrari j ] edipoifoggiunfc. [Tu, ò Figliuola, 
fei vna rolà candida per l’innocenza ,'e roflèggiante 
perla carità: tutto ciò, di che pregherai il mio Padre 
nel mio nome , prontamente impetrerai? e coloro , i 
quali ricorreranno a te nel mio nome , ricetteranno gra- 
fia fpeciale : peroche quando tu diuotamente ti prefenri 
dinanzi al mio Padre , tutti i Serafini del Paradilò giubi- 
lano per tuo amore? efièndo allora riuelato alle loro 
menti , che tu farai collocata in vna (ed ia infra di efsi 
nella beatitudine] Piena di Iptitia , e difantaconfofio- 
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ne rimafe l’anima di Margarita, in vderido sì benigne pa- 
role del Tuo diletto Giesù , e afcriuendo ogni dono alla 
fuairnmenfaliberalità>rendettegli vrniliffimegratie.Fi- '' 
nalmentedopo qualche contralto felicemente sì con- / 
clufe la pace per opera de i Padri Minori, e fpecialmente r ! 
del Padre Giunta, e di Margarita con intera fodisfatione 
delle parti, le quali riconobbero il fortunato dito del 1 
lungo, e difficoltofo trattato fpecialmente dalle efficaci 
orationijedallecontinueperfuafioni, ch’ella hauea fatte, 
sì a i Religiofi di S. Francefco , come ancora alli Cittadi- 
ni ; accioche con ogni mezzo polfibile fi effettuacela 
. defiderata riconci liatione . 

8 Ardeua nella Romagna vn gran fuoco di difcordie 
per cagione d’vn’oftinata guerra frà i Forimeli , e altri 
popoli, la quale minacciaua gran rouine , e fterminio in 
quelle parti . Ricorfe Margarita con frequenti preghie- 
re all’aiuto del Signore , offerendo fe Itefsa prontiffima a 
riceuer’ i colpi della fua ira giultiffima , purché quelle 
Cinà ne fùfsero liberate. Aggradila Diuina Maeltàle 
diuote fuppliche della fua Serua , emanifeftò , che in 
breue fi farebbero terminate le difcordie fenza fpargi- 
mentodi fangue Criftiano : come appunto poco dopo 
feguì : percioche ftando la Città di Bologna piena di 
Francefi , e douendofì a ttaccare la guerra, mediante l’in- 
terpofitione di Nicolò Terzo Sommo Pontefice , fubi- 
tamentefi accordarono le parti nemiche : edepofte le 
armi s’vnironoinfiemecol vincolodella pace. 

9 Nel quinto giorno di Maggio dopo d’hauer riceu- 
uta la Santilfima Eucariftia , fu auuifata dal Signore a far 
fapere quanto pri ma al Vefcouo d’Arezzo , che douelse 
licentiar tutti i lòldati , cheteneua ftipendiati con il de- 
naro della Chiefa, il quale folamente conueniua , che li 
fpendefse a fouuenimento de’poueri, douendo egli elsec 
Padre della Comunità , e della pace . Ordinolle ancora» 
che l’auuettifse a non confumare tanta moneta , come 
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haueuafàtto qflla Corte d 1 Roma , efsendo obUgato ad 
applicarla al culto maggiore della fua Chiefa » e al follc- 
uamentode’bifognou; inoltrai ’juuifafse a non porger 
in auuenire tanto credito a’ configli de’ Tuoi parenti, e de’ 
congiunti fecondo la carne., e’1 (angue , al cui parere per 
lopafsatoera (tato troppo facilead acconfentire; ma che 
fi trasferifsc vmilmentea Cortona; affinché afcoltafse 
gliauuertimenti, ch’ella gli hauerebbe dati a nome del 
medefimo Signore, il quale perla fua lingua gli hauereb- 
be ragionato. Difièle ancora , che lo perfuadefse ad ab- 
bandonare affatto le guerre incominciate di fuo confen- 
timen to da’ fuoi parenti , e a non efserc tanto intento ad 
ampliare i diritti del fuo Vcfcouado ;il che però non ha- 
uerebbe mai confeguito ; mentre egli hauefse continua- 
to a far cofa dilpiaceuole alla Diuina volontà. Soggiun- 
fele, che l’efortafse a confiderareconparticolar’atten- 
tione alla forma del fuo viuere , tanto contrario allo fia- 
to Vefcouile; e gli fignifìcafse, ch’egli non haueua ofser- 
uato ne pure vn capitolo folodella"regola , e della difei- 
plina propria d’ vn Prelato Ecclefiaftico : che gli rimpro- 
ucrafse ancora i danni fmifurati per fua cagione tollera- 
ti dal popolo, a fegno tale , che le madri infieme co’ loro 
figliuoli erano fiate date alle fiamme: onde doueua ren- 
der ragione di quelle anime al Signore, il quale col prez- 
zo del proprio (àngue le hauea «(cattate nella fua dolo- 
rofa Paflìone ; e perciò porgefse follecito rimedio a tanti 
mali , ptima che la giuda vendetta del Cielo mandafse il 
fuoco nel fuo cuore , dal quale non hauerebbe potuto . 
trouare fcampo veruno. Non fù minore il dolore, che afi 
flifse il cuore di Margarita in fentire così grani eccelli 
commellì da quel venerando Prelato di quello, che fofie 
il cordoglio , che trapafsaua il fuo fpirito in douerlo am- 
monire di sì graui errori; parendo a lei,che vna donna di 
vita così fcandalofa non douefse corregger vn Vcfcouo 
di tali colpe ; pure fi offerì pronta ad vbbidire al comàdo 
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del Signoresche più voice la confortòro^n ditfc»id.'Jiaucr- 
la cotanto innalzata , e arricchita de’ doni sì pregiati del- 
la Tua mifcricordia pqf^^ua mento delle anime al trui . 

i o Rinouò il signore vn’altro giorno i medefimi att- 
ui fi , comandando a Margarita» che ammonifiè lo Hello 
Vefcouod’ Arezzo a riconciliarli co’ fuoi auuerfari}, e a 
non permettere, che tante anime raccommandatealla 
fua cura Paftorale prccipitaflèro neH’abifìò.col l ’occafio- 
ne delle guerre, che tuttauia fi manteneuanoaccefe dall’ 
opera di lui ,e de’fuoi parenti: Che in oltre gli rinfacciane 
il prezzo raccolto dai Cittadini diSiena , per lo quale 
gran numero d’anime fiera perduto. Che confideraflè 
tante feiaguve, calamità^ patimenti, alle quali per fua ca- 
gione tanta gente in quelle difeordie era (òggetta : che 
però fenz’altra dimora fàcefie pacejaffinche con tal mez- 
zo fi difponefle a trouar pace con il Signor Iddio così 
grauemente da fé offefo . 

1 1 Per la terza volta fu la Beata così eccitata dal Signo- 
re a promouere ogni mezzo opportuno alla falute di 
quello PreIato.[Dirai al Vefcouo d’Arezzo,che lui ricor- 
re per fuo aiuto , e difefa a varie perfone , e Città; ma che 
douerebbe cercare tali aiuti dal Cielo , e non dalla terra $ 
peroche fé a me r icorrellc, io gli afiìfierei . Lui fi confida 
molto nelle orationi, le quali fi offerifeonoa fuofauore ; 
quanto giouamento ritrarrà da elle , frà poco ne refterà 
appieno accertato.Gli dirai, che a effètto d’impetrare più 
facilmente il perdono delle Tue colpe , non diffèrilca di 
dare l’approuatione , e la conferma nccellària al nuouo 
Oratorio di S.Bafilio ] Era fiato quello eretto per opera 
di Margarita, con le limoline da efià raccolte, apprefiò a 
cui ella vide lungamente , e felicemente morì, fi come fi 
vedrà nel Terzo Libro della ftoria : cflèndomi paruto 
bene fraporre in quello mezzo , il fecondo Libro , nel 
quale fi raccontano diffufamente le virtù di lei , e i mira- 
bili doni concedutile dal Signore. 
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Delle Virtù , e delli Doni conceduti a 
p ( . , -j' ' v Margarita. 

CAPITOLO PRIMO. 
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Dilla Fede , e della Speranza , 

+ • • ' * » .» «■ / i. 4« i , * • 

Vanto fòlle viua la virtù della fède in 
quella Sanriflìma Anima, fi potrebbe 
aliai bafteuolmente dedurre dal raccon- 
to delle grane tanto fegnalate fattele 
dal Signor’Iddio , le quali nel libro 
precedente lono Hate defcritte: impero- 
che non farebbe (lata meriteuole di tan- 


te^ sì familiari apparitionfe di sì dolci colloqui; del Re- 
dentore, e di tante altre marauigliofe rapprefentationi 
de i Spiriti Beatale haucllè punto vacillata nella creden- 
za , che doueua hauere alla manifcllatione delle verità 
fuperne, fpiegateleda Maeftri così eccellenti , eautore- 
•uoli. Quantunque ella conferuafle fempre nell’animo 
baffiflìmo fentimento di fe meddìma, e fi riputallè affat- 
to indegna d’ellèr’onorata con tanti fauon celefti ; 
nondimeno l’vmilc conofcimento de’ propri difetti , e’1 
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il Tuo fpirito ai credere co nftantem eMj^irf&'uine in- 
ftrutrioni , e alle vifioni così frequenti , con le quali era 
fauorita dal fuo fpofa Qfcsù . 

2 Fu dunque Margarita così grata a Dio , mediante 

la virtù della fède, che il medcfìmo Signore fi com- 
piacque vna volta di manifeftarlo con quelle dolci pa- 
role [ Figlia» imiei A portoli dubitarono alle volte .di 
•me» ma io ti hò ritenuta così forte nella fede » che di 
me non hai hauuto mai dubio veruno » ] e vn’altra vol- 
ta così la confortò [Figliuola di perfetta fède, lodami» 
& amami , e fèrui a me, Creatore tuo, il quale ti hò con- 
ceduta per la fede;, che tu hai tal dono, cioè, che Ogni 
volta , che mi adori fopra il facro altare , di riceuer nell’ 
anima tua nuouodono digratia. Tu credi il vero ; pe- 
roche appunto così fuccede.] / t 

3 Nel fabbato antecedente alla Domenica vigefima • 
feconda dopo la Pentecofte fu nella Santirtima Comu- 
nione foprafatto lo fpirito della Beata da tanta foauità» 
che la debolezza del fuo corpo non potendo foftenerla-, 
sforzollaa cadere fopra il pauimento della Chiefa. M'à 
in quel tempo fù racconciata dal Signore con quefto 
foauilfimo inulto . [Perche la tua fiacchezza non può 
reggere la dolcezza de’mieifaluteuoli ammaeftramen- 
ti , io ti concedo licenza , che tu reclini alquanto il ca- 
po $ e in tal ripofo attentamente afcoltami. Credi tu» 
che eterno, e vno Diofia il Padre, il Figliuolo» e lo 
Spirito Santo ? ] A tal richiefta l’vmile Margarita rifpo- 
fè: Signore, Voi che tutto fapete, conofcete anche 1* 
interno del mio cuore, in cui leggete chiaramente ciò » 
che io credo : per qual fine adunque volete farmi tal' 
interroga rione , e pormi in qualche timore , e angu- 
ria ? [ Figliuola ( replicò il Signore) interrogai parimen- 
te il mio difcepoìo Pietro, quantunque ante folle ben 
noto il fèntimento del fuo cuore ; ma ciò feci pero- 
che io fopramodo mi diletto di ragionare» e di conuec- 

fare 
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farefamigliarmenteco’mici piùcariferui] Allora Mar- 
garita foggiunfe, che non era capace il Tuo intendimen- 
to del diletto , e della foauità, che la Maeftà Diuina , la 
quale è fommamente perfètta, poteflè trouare fuori di 
fefteila , cinvna creatura tanto imperfetta. Ma il Si- 
gnore in tal modo l’auuertì [ Figliuola , la Scrittura mia 
dime attefta, che le delitie mie fono con i figli degli 
huomini . Compiacciomi adunque d’hauere teco le mie 
delitie ; affinché fia maggiormente tormentato , & 
afflitto in te qucH’iniquo, che iodifcacciai dal Paradifo > 
de ora non celia di conficcarmi nuouamentc in Croce , 
con il rapimento di tante anime perdute , che lofegui- 
tano.] 

4 Hauendo vn giorno diuótam ente participato delle 
immacolate carni dell’Agnello Diuino > vdi farli quefto 
benigniffimo inuito dal tuo Diletto. [Io fono il pane 
viuo, che difcefè dal Cielo s io fono l'Agnello di Dio» 
il quale cancello i peccati del Mondo. Vuoi tu venire a 
godere del mio Padre celefte ? ] Al che ella con viua fède 
replicò : Signore quando io fono con eflò voi » fono 
ancora con il voftro Padre, ed infleme col Santo Spirito . 
Soggiunfe il Signore [Credi tu fermamente così , come 
tu dici ? ] e Margarita t Mio Signore , al quale ogni cofa 
è palefe , fete molto ben confapeuole di ciò , che io cre- 
do. Dopo tal rifpofta il Saluatore fi degnò di darle la 
fua paterna benedizione , come in premio dell’atto del- 
la fède, (òpra cui l'haueua interrogata . 

5 Sfogando ella vna volta col Signore l’ardore ve- 
emente del cuore con tali parole : O fe vi foflè piaciuto, 
Signor mio , fenza del quale io non pollò viuere , che 
io folli viffuta in quel tempo, nel quale voi dimoraua- 
te in terra veftito della noftra carne mortale ; pe roche , 
afimiglianza, e incompagnia della dilettiffima voftrà 
difcepola Maddalena ,hauerei frequentemente abbrac- 
ciata veltri piedi, e con più fbeciale affetto vi hauerci 
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adorato; fù meriteuole d’vdircdal Saluatore tal rifpo- 
da . [ Ricordati, che io difli all’Apodolo mio Tomafo ; 

E erche mi hai veduto , tu mi hai predato credenza; ma 
ensì quegli, i quali non mi vederanno, ecrederanno, 
faranno beati . Ti dico in verità , che farà maggiore il 
merito di quegli, i quali non mi hanno veduto, e han- 
no creduto a me , di quegli altri , i quali vedendomi , fi 
auanzarooo nella fedejCol qual documento rimafe ella 
maggiormente (labilità nella virtù della fede; dudian- 
dolì al pofllbile dàccrefcere nell’anima fua tal merito > 
col replicare più fpeilò nuoui atti di tal virtù . 

6 Vn’altra volta trattenendoli in foauillìmo ragio- 
namento col fuo Diuino fpofo , fù da elfo richieda : (è 
credeua fermamente, econfelìàdc, che vn Dio info- 
danza folle il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo ì 
A sì fatta dimanda ella rifpofe , che li come haueua cer- 
ta fede , che Dio folle vno nell’edenza , e trino nelle 
perfone: così la fua Diuina bontà li compiacene di dar- 
le lìcurezza , e infallibilità della fai uatione dell’anima 
fua > della quale tante volte con lagrime l’hauea fuppli- 
cata. Mail Signore l’ammonì, che non hauerebbe al- 
trimenti hauuta tal certezza, inlin’à tanto che dimoradè 
fopra la Terra : e feguitando ella a domandare al Signo- 
re , fe i Santi fodero dati fempre in quedo dubio della 
propria falute ì vdì replicarli ; ch’era data loro conce- 
duta la fortezza, e coltanza ne’ patimenti; ma chela 
licurezza dell’eterna felicità non fù loro donata, fenoli 
nella Patria beata . 

7 Ricercata dal Confedòre , qual fcnlò hauedè 
l’efclamatione quali continua , che faceua, dicendo. Si- 
gnore, Signore, fe intendetìè per quedo Signore il Pa- 
dre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo ; ò pure il Signore 
Giesù Crido ì diede queda rifpoda . Io inuoco quell* 
vnico, e eterno Dio, il quale è il Padre, il Figliuolo , 
e’1 Santo Spirito: e affinché non hauedè alcun timore 
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d’errare» come il Demonio tentaua diperfuaderla, il 
meddimo Signore fi degnò d’accertarla > che tal forma 
d’inuocarlo era a lui accettilfima . Richiedendola vn’al- 
tra volta il medefimo ConfcflòredeU’ordine, che (oleua 
tenere neU’orarejdifl'egli, cheinuocaua il nome della 
Santiffima Trinità, dicendo. O vero Dio , eremo , . * 
immenlb, inuariabile conofco, econfeflò la mia de- 
bolezza &c. Fù inoltre tanto diuota di quello altifiìmo 
mifterio del la Santiffima Trinità, c’hauea in coftume di 
recitare con par ticolar afFetto di diuotione cento volte 
il Pater a riuerenza , e amore di Dio Padre , altrettante 
volte replicaualo a laude dell'eterno Verbo , e’I limile 
faceua a onore del Diuino Paraclito . 

8 Stando Margarita vn giorno dubbiofa fé hauefic 
potuto refiftere con generalità, e tranquillità d’animo a 
tutte le pene, e patimenti, predettile dal Signore, te- 
mendo ella continilamente della propria debolezza , la • 
quale tanto più le appariua maggiore , quanto più era ' 
fauorita da Dio, fù confortata dal fuo Diuino Macftro 
con tal’auuifo . [ Figliuola Margarita, nefiùn Santo con 
le proprie forze hauerebbe potuto mantenerli faldo, e 
vigorofo ne’ tormenti, efrài dolori, fe non folle fiato 
auualorato dalla mia grafia . Per qual cagione adunque 
tu non credi , che fi come io hò dato z miei Santi tal 
- vigore, e lena in tanti atroci fupplitij, che foftennera , 
non polli ancora afiòdare il vafo tuo così fragile ; fi che 
con inuitta coftanza d’animo fofienga ogni graue anfit- 
rione , e non fia fuperato da qualunque tribolatione?] A 
ciò ella replicò . Io credo, Signore, fermamente, che 
tutto ciò, che vorrete, potete fubitamente effettuare : 
ma io non fono meriteuole , che mi compartiate sì fatto 
dono . Allora il Saluatore in remuneratione della fede 
cosìviua, mavmile della fua Sema, fi compiacque d’ 
illuftrare con vn raggio fupemo di marauigliofa intelli- 
genza la mente di lei 5 per modo che conofceua non - 

L i folo 
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folo ogni piccola macchia della propria colcienza , mi 
ancora penetraua gl interni penfieri , e i peccati più 
occulti altrui^ a’ quali dipoi con ogni follecitudine fi itu- 
diaua di porger rimedio. .::U. 

9 Decorrendo vn dì con il Guardiano del Conuento 
di S. Francefco , e con il Confèflòre degli acerbifiìmi do- 
lori, foftenuti da Grillo nella Tua Paifione, eccitata da 
fèmore di fpirito difle francamente . Se io folli fiata pre- 
fente alla Crocefiflione del mio Giesù , l’hauerei fuppli- 
cato , che anzi mi relegaflè all’inferno , che fi foflè egli 
fbggettato all’atrocità di quelle pene? Non rimale il 
Guardiano fodisfatto di tal rifpolta , e addulìèlc vari ar- 
gomenti raccolti dall’ Euangelio, con i quali fi dimofira- 
ua , che il Signore riprefe chi era fiato ardito d’im- 
pedirgli l’opera della Redentionc , per mezzo de*fuoi 
patimenti , fiando ella intanto eleuata in ifpirito , fu 
ammaeftrata dal Signore di varie Cofe fpettanti a tal 
materiale frà le altre cofe commendò la fede di lei [Non 
pongano in dubio i Frati l’amore del tuo cuore fcdelifi 
fimo* il quale rifponde fi bene alla miainclinatione, e 
carità , che dimofirai al Mondo : imperoche fe tu ha- 
uefli proferito quello detto appreflò alla mia Croce, la 
fede tua, la quale è tutta pura ti hauerebbe fatta falua 3 
Al che l’vmililfima Penitente foggiunfe : Non permet- 
tete, Signore, che io fia ingannata j peroche non tro- 
no in me alcuna virtù . Con la quale diffidenza di 
fe medefima fi ftabiliua vie più nella vera fiducia 
verlòDio. 

10 Eccitata vna volta quell’anima Santa dalla virtù 
della fede fi rapprefentò dinanzi al Signore có vna fup* 
plica , la quale diceua di non poter in verun modoeflèr 
rigettata dalla fua Diuina clemenza . Nel dì facro a* 
vincoli dell’ Apoftolo San Pietro dopo d’eflèrfi ella co- 
municata fentì quello foauiffimo parlare di Giesù Cri- 
fio [Rallegrati» o figliuola di Gierufalcmme > peroche 
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FImperadore della beata Gierufalemme è venuto ad 
abitare dentro di te> e a collocar il fuo reai trono nel tuo 
cuore per mezzo della l'uà gratia: e dicoti in verità* che . 
io medcflmo mi rallegro > e mi diletto delle operationi 
mie, che io mi compiaccio di fare in te] DopoMar- 
, garita ricorfe con vmile affètto al Diuino aiuto > accio- * 
che in ogni anguftia, e tribolatione potefle feruire a tan- 
ta Maeftà , fenza contrarre alcuna macchia di manca- 
men to >e foggiunfc animata da Tanta, e figliale confiden- 
za verfo l’amato fuo Bene . Signor mio buon Giesù, do- 
uete , e potete concedermi tal petitione, eflèndocofa 
purtroppo ragioneuole , e conueniente, che non Ha 
dalla voftra giuftitia negata alcuna colà alla creatura , 
la quale Ha a lei giuda , e neceflària . A cui il Signore ri- 
fpofe , che fc bene il dono da ella richieftogli era aflài 
~ grande ; nondimeno prontamente l’hauerebbe con- 
ceduto all'anima di lei . Dalla qual lìcurezza ella rima- 
re fopramodo fodisfatta, eaccefa viepiù dafantà con- 
fidenza d'ottenere dalla fouraua Bontà ogni mag- 
gior gratia , e fauore. Vn’altra volta fu meriteuole, che 
y la Tua fede folle commendata dal Signore con tal tefli- 
monianza [ lo tihò ritenuta, così robufta , e collante 
nella fede: fiche non haifentitadi me veruna dubita- 
tone ] del qual dono fpeciale ella rendette vmili gratie 
al Signore. ■ 

- ir Soprala baie così (labile della Fede confermata 
contante tellimonianze del Cielo, e da tante rappre- 
fentationi,e ammaeftraméti del Diuino Maeflro appro- 
data, fondò Margarita le fuefperanze, le quali a ndlùn* . 
altra cofa erano indirizzate, che al podèdimcnto del 
medelìmoDio. Perciò più volte confellàua al Signo- 
re di feonfidare affatto di fe ftellà j e di non hauereal- 
tra fiducia della propria falute, e di refiflere all a fòrza 
• delle tentationi, fenon nell’immenfà pietà del Signor 
Iddio, e ne’ meriti infiniti del Redentore. Adhauertal 
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confidenza fu animata da<iiesù Criftojquando vn gior- 
no ammaellrolla ad elfer piu frequente in cibar» dei 
Pane degli Angeli , dal che ella fi foleua aftenere; giu- 
dicando, che i propri difetti giuftamentela ritiraiicro 
dalla participatione di tanto Sacramento .[ Tu dici il ve- ' 

* ro, ò figlia (diilèle) nondimeno deuifperare della mia 
mifericordia ] Con quello forte feudo della fpcranza • 
nella diuina pietà ri batteua da fele fuggeftiom più ga- 
gliarde , con le quali il tentatore malignocercaua {pelle - 
volte, e particolarmente ne’primi anni della fuacon- 
uerfione d’alfalirla ; proponendo alla mente di lei tanti 
motiui da difperare affatto la propria faluatione , quanti 

, erano i peccati enormi da lei commeifi, che alla fuaim- 

maginatione riduceua . 1 ^ ; 

1 2 Chiedendo inftantemente a’ Padri Minori l’abito 

della Penitenza > e dando quelli dubbiofi di compiacer- 
la , a fine di far di lei maggior proua, rinouò le inltanze , 
dicendo loro . Padri miei non dubitate di me : peroche 
fe in tutto il corfo della vita io dimoraffi in vna valla fo- • 
litudine , fono talmente auualorata dalla grafia dell’on- 
nipotente Signore , che non temerei gl’infulri di qual fi 
fia forte creatura , per la fperanza certa, che io hò polla 
finamente in Dio; il quale fi èdegnarodi togliermi dal- 
lo flato infame della vita pallata , e con tanta mifericor- 
dia mi ha inuitato alla fuafequela. : 

13 In vna vigilia della Natiuità di S. Giouan Battifta 
dopod’hauerriceuuto l’Augultilfimo Sacramento , fu 
degna di fentire quelle dolcifllme parole dal fuo Diui- 
no Spofo [ Io ti dico , che fono vn buon Pallore , il qua- 

. le cuftodilco, e conofco le m ie pecorelle . R allegrati, ò 
figliuola di Gierufalemme infieme co’tuoi Frati , i quali 
gioifeono nella Città della fuperna gloria , e giubilano 
lpecialmentc per la tua venuta al Cielo , in verità ti atte- 
dio, che tu farai vnofpecchio nella vita eterna a tutti 
i peccatori; percioche fa di meltiere > che la mia miferi- 
- , . cordia 
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cordia fia fatta palefe sì ne’ Cieli, corbe nella Terra. In " 
quel giorno goderanno tutti coloro, i quali alla voce 
della fama tua , c della tua prefenza firifolfèro di far’, 
emendationc della loro vita, e fi conuertirono alla pe- 
nitenza. Tu fei incredula} perche non hai vera fiducia 
nella mia pietà } potendo io render purillimo il vafo deL - 
tuocuore fràgliaflànni, eleafììittioni, dallequali fei 
opprefla] Allora la Beata vmilmente foggiunfe , che 
non dubitaua punto dell’onnipotenza, della Capienza , 
e della bontà dell’ Altiffimo Signore ; machete fembra- 
uaeflèr imponìbile, che vna creatura tanto miferabile, 
eindegna potette rifpondere alla grandezza, eall’im- 
menfità della Diuina beneficenza , e che il Padre de’ lu- 
mi fi degnafl'e d’inchinarficon dimoftrationidicosì ec- 
ceflìuo affetto a lei, che era per la colpa tutta ottene- 
brata . Conclufe il Redentore il difcorfo , dicendole 
[ Ne quello è imponìbile alla mia mifericwrdia, pcroche 
tu non fei la prima, acuihò aperto i tefori della mia 
pietà . J Non fi può con parole efprimerc,quanto il cuo- 
re della diuora Penitente rimanefle confortato da sì 
pietofo auuifo a confidare nell’ampiezza della fourana 
mifericordia } e quanto ardentemente perfuadefiò i cuo- 
ri altrui a fperare d’ottenere il perdono delle colpe ; 
quantunque con la moltitudine, e grauezza di effe ha-, 
uefiero guittamente prouocata contra di loro la Diui- 
na indegnatione. 

14 Giunfe la virtù della fpcranza ad infiammare lo 
fpirito della Sema di Dio afegnorale, che non poteua 
ammettere nella fua mente vn minimo pendere di pro- 
uedimento temporale } quantunque fotte neceflario al 
fottegno della propria vita : laonde lafciò per alcun tem- 
po d’andare limofinando quel poco cibo, di cui fi nutrì- 
ua Spettando fittamente d’eflèreproueduta dal Signo- 
re ,nel quale haucua riporta ogni fperanza : perche vna -3 

volta conobbe in ifpirito , che il Padre Giunta fuo Con- 
0 * V #. r , , Isfr 
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fortore fi èra addogato il carico di farle fomminiftrare 
da vna donna ciò, che le bifognaua , ne concepì gran 
dolore»' e ne fece coneflò dolce lamento, pregandolo 
a defìftere da tal’imprefa jpercioche le pareua , che quel- 
la diligenza vmana, benché folle promofla dalla Ai- 
tà , ponefiè qualche forte d'impedimento all’ intiera fpe- 
ranza , che voleua hauere per qualunque colà , fola men- 
te in Dio . ; , 

• 15 Con quella medefìma fiducia verfo il Signore» al 
al quale bramaua fempre di renderli più grata » e con la 
Speranza di riceuer da dio l’eterna beatitudine» tollerò 
con animo inuitto tante pene, e afflirtioni interne nello 
fpirito, tanti dolori, e patimenti ertemi nel corpo, e 
tante ingiurie , e difprezzi nella riputatione : di modo 
che decorrendo vna volta farri igliarmente col Diretto- 
re dell 'anima fua fopra quelle parole : 1 San£i per mezzo 
della fede hanno fuperatii Regni, e hanno operato fe- 
condo la giurtitia, ella così prefe a dire: lo, benché fia 
vile , e inferma , riceuo tal foauità dal confiderare la glo- 
ria del Paradifo » che non trouo alcun paragone fra tut- 
te le cofe più piacéuoli, magnifiche, eonoreuoli delia 
Terra , col quale porti imperfettamente adombrare ta- 
le , e tanto rtato di felicità. Tale è la fragranza » di 
quell'amcno, e giocondo giardino , che l’anima mia da 
- quella dolcemente rapita corre , lènza verun tedio > 
anzi con fommo giubilo, a lòftenere ogni più crudele * 
& acerbo patimento. Io gurto tanta dolcezza da quel 
fonte , il quale non mai fi fecca , che alla fua fola memo- 
ria» e alla fola fperanza di douèr vna volta di erta fa-. 
tiarmi,io non piouerei alcuna pena» le forti, ò dentro le 
fornaci ardenti , ò forti ftritolata in pezzi dalle man- 
naie. Tanto ficura caparra io riceuo dalla fperanza del- 
la gloria beata , che mi fi rende graue, e noiofo il vedere 
il volto di qualfiuoglia creatura : anzi mi fi accende vn' 
impartente deliierio di morire > perche il morire per la 
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ve fai vita è foauilfimo contento all’anima ; e la dilatione 
della morte non Colo mi raffembra amaro fupplitio ; ma 
tormentofo Inferno . E così grande , ò Signore la voilra 
dolcezza , con la quale hauete allettata , e rapita l’anima 
mia dietro a voi , che per voftro amore bramerei , che la 
mia carne folte rofa , e confumata da’ vermi infino alle 
midolle delle oflà ; peroche in tal guifa io potrei confor- 
marmi in qualche parte alle voftre pene ; e più veloce- 
mente il mio fpirito fi difcioglierebbe da’ ligami del cor- 
po fi vnirebbe a voi , mio Sommo Bene": efevno di 

quelli vermi cadefica terra , io vorrei, Signor mio , rac- 
corlodiuótàmente, e baciandolo con grand’affetto lo 
tornerei tutta lieta , e giubilante a riporlo nel luogo del 
dolore. Tanto efpreflé l’inferuorata Penitente con la 
lingua al Confeilbre ; ma molto più altamente fentiua 
col cuore dell’immenfità della gloria celeftiale, alla qua- 
le con tutto l’ardore dello fpirito afpiraua , e della felici- 
tà de’ patimenti, e delle pene, per lo cui mezzo fperaua 
di peruenire a quei fempiterni godimenti . 

C A P I T O L O IL 

• • 

Della Carità di Margarita verfo Dio . 

A 

- ’ • J 

i Vantunque quello Libro intero , e ogni Capito- 

vi lo della prelente ftoria dimoltrino affai chiara- 
mente l’ardentiifima fiamma dell’amore , che dolce- 
mente auuampaua nel cuore ferafico di quella nuoaa 
Maddalena cotanto amante di Giesù Chriftoj e ogni fua 
parola infin a quello luogo regiftrata , fia vn accefa fà- 
cella di quel beato incendio , che confumaua con m ira- 
bil foauità il fuo fpirito: contuttociò conuiene , cheli 
raccolgano in quello capo più dillintamente gli affetti» 
le parole , e le attioni più particolari , con le quali quell’ \ 
Anima Santa efprefièalDiuinofuo fpofo l’ardente bra- 
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ma c’haueùa d’amarlo fopra qualunque altrà Cofa . C<£ • 
sìella medefima atteftò al Saluarore poco dopo la fua - 
conuerfione ? quando eflèndo fauorita per la prima voi- • \ 
ta d’afcoltar la fua dolcilfima voce formata miracolofa- 
mente dall’imagine d’vn Crocefifiò , con la quale la ri- 
cercaua,chedefideraflèd’otrenerdalui? ella con cuor 
grande , e generofo francamente rifpofe. Non voglio, 
ne cerco altra cofa fe non voi Signor mio Giesù. Quelle 
furono le prime fcintille del fuoco della Diuina carità, 

' cheincominciaua allora ad infiammare il Cuote^dla 
nuoua Penitente : or quali , e quanto ardenti douettero 
cfièregli allctti, &i fentimentidi pietà, dopo ch’ella 
diuenne fimigliante nell’amore verfo Dio a' primi Sera- 
fini del Paradifoj frài quali ella dipoi meritò d’efler 
collocata? (fi comealtroue fi trouerà dillefamente nota- 
to) Se ella nel primo incominciamento della vita peni- • 
teme altra cofa non bramaua fe non il Signor Iddio j nel 
progreflò della fua vita innocente, & immacolata , e nel 
- termine deli’iltellà vira più angelica , chevmana, con 
quanto maggior purità d’intentione, econ quanto più. 
perfètto ardore di fpirito il fuo cuore douettc vnirlì al 
fommoBene? 

2 Facendole vna volta il Signore lungo racconto di 
tutte le mifericordie, e de’fauori principali , coni quali 
haueua abbellita l’anima fua, cosi le dilìè. [Ricordati, 
che il fuoco del mio amore a tal fegno ri trasformò in 
me , che con lagrime copiofe ti rapprclèntafti più vol- 
te a’Padri Minori, chiedendo da elfi l’abito di penitenza $ 
affinché potellì viuere più approifimata a me , e pelle- 
grina al fecolo] Ma dopo ch’ella fi velli dal Sacro abito 
delTerz’Ordine del ferafico Patriarca, fi accrebbe nel 
fuo cuore la fiamma della carità verfo Dio si fattamen- 
te , che ricufaua di ragionare con le perfone del fecolo di 
qualfiuoglia flato , e conditione 5 temendo , che vna pa- 
rola fola di vanità , e difutile folle badante ad intepidirla 1 

* nei- 
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nella Diuinadilcttione. Quando accadeuà i c’haueflc 
l'entità, ò le fofse feorfa inauuedutamentedalla lingua fi- - 
migliarne parola, fubito amaramente fé ne doleuaje non 
ardiua di trattare la notte col fu o diletto Spolò con la lo- 
lita dimeftichezza nell’ora tione, ma la conlumaua tutta 
in pianto , accufandofi con fentimento di gran dolore 
per infedele, e disleale al Signore . 

3 Se poi ragionaua con i Frati Minori , alla cui cufto- 
dia > e direttione era fiata confegnata dal Signore ( il 
quale efprefsamente le haueua ordinato , che ad cfsi do- 
uefse feoprire tutto l’interno dell’anima fua ) ciò fàceu a 
con gran riferbo , porgendo anzi attento l’orecchio ad 
vdire» gli ammaeftramenti faluteuoli » che quelli le 
dauano,chead interrogarli con lunghe dicerie , e di fi 
corfi, anche di materie vtili, efpettanti al gouerno di 
femedefima. Si era preferitra vna regola, la quale in- 
uiolabilmente conferuò, cioè di non di (correre con cfsi, 
fe non di cofe fpirituali : ilche parimente volle ofseruare 

r in tutti quei breui ragionamenti tenuti tal volta con al- 

tre perfone, dalli quali la carità fraterna, non permet- 
tala, che fi appartafse. Tanto ardente era il defiderio del 
fuo cuore di amare vie più la fomma Bontà , chedubi- 
taua d’ogni leggiero mclcolamento di cofa terrena , e 
d’ogni particela di tempo rubato alla medita tione, e all’ 
amore di Dio. 

4 Non fa pena riuolgere altroue il pendere, fuor chea 
Dio 5 quando era coftretta dalla necessità di riftorarfi co 
quel poco alimento , che appena era bafteuole a foften- 
tarla in vita , dopo alcuni bocconi fi fermaua come eda- 
fica, guftando con la mente di altro più foftantiofo cibo, 
che in quel puntole era fomminittrato dalla fpecula- 
tionc di qualche eterna verità ; o pure all’improuifo » 
prorompeua in qualche laude fpirituale, lodando con 
quel diuoto canto la diuina mifericordia : efpefse volte 

' auucnne , che naufeando di gufta re d’altra viuanda re- 
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fi a ua con lofpirito tutta intenta , e aflòrta nella con- 
tero piattone, per modo che il figliuolo , il quale fece 
fìauaamenfa, e più volte fu fpettatoredi tali maraui- 
glie, terminaua la fua refettione , eapplicauafiad altre 
Accende, lafciando tuttauia la Madre digiuna dal cibo 
terreno j ma fatiata abbondantemente nell’anima dal ‘ 
cibo fopracelelte . V-, 

$ Stando vna volta ritirata nella fua cameretta * è 
temendo d’vdire qualche vano ragionamento da alcu- 
ne perfone fecola» , le quali difeorr euano predò alla fua 
ftanziuola; fupplicòcon gran femore il Signore a non 
permettere, cheilferpente maligno la mordede, ò le 
finfondeflè qualche veleno, come ella diceua, da quei 
loro difeorfi mondani, e per lungo fpatiofeguitò a far 
Tempre tal oratione , raccomandandoli vmilmente a 
Dio, checuftodilì'ela fua mente da qualunque rappre- 
fentationc di cofa terrena : laonde meritò , che fchi- 
fando ella al polfibile d’afcoltare i ragionamenti otioft 
degli huòmini, fofse ammefsa ad vdire vn foauilfimo 
colloq uio , che il Rè della gloria in gratiofo fembiantc 
apparfole fi degnò di farle , con che rimafe il fuo fpirito 
ripieno di Itraordinaria confolatione. Attefta il Padre 
Giunta fuo Maeltro Spirituale, che non trouò mai Mar- 
garita così delimita di forze, onero anguftiata da in- 
fermità , oda altro accidente abbattuta , che a U’afcol ta- 
ire la prima parola, chele proferiua in materia di Ipiri- 
to, fubitamentenon fi riuigonfse , ò non prorompefse 
in vn diuoto pianto ; e non incominciafse con qualche 
diuota canzone a magnificare la fuperna Bontà . Perciò 
foleuafpefse volte auuifarmi ( fono le medefime paro- 
le di quello teftimonio più d’ogn’altro autoreuole ) Pa- 
dre dell’ Anima mia, e diletto Fratello ivi priego, a par- 
larmi fempre del Signor'Iddio ; peroche l’ìnuocatione 
fola di lui,c la fua Diuina parola mi rendono finitamen- 
te ebria del fuo Tanto amore , m’infiammano , illumina- 
• - • - ■ - . .. _ > 
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no^confòrtano mirabilmente, e arrecano fallite al cor- 
po, e all’anima mia : e Tappiate, che in tutto’l tempo , nel 
quale dura quello dolce difcorlò , il mio fpirito>non Ten- 
ie alcuna pena, da cui era dianzi afflitto, &ifentimen- 
ti del mio corpo, feguendo gli affètti dello Ipirito , non 
‘ prouano i Toliti patimenti. Cosi il Giunta. Hauea la 
Bea ta apprefo queft’abborrimento dal parlare delle cofe - 
mondane , e quella Tpeciale Toauirà in ragionare conti- 
nuamente di materie fpirituali dal medefimo Diuino - 
Maellro; il quale apparendole vna volta in maelloTa , 
ma dolcilTima forma le diede vn fegno infallibile del 
Tuo amore, dicendole. [ Io ti comando ò figliuola , che 
in legno di confidenza , e di afferro tu non ragioni mai 
con alcuno d’altra cofa, chedi mefolamente] All’a- . 
dempimento del qual precetto bramando ella di mo- 
ftrarfi follecita Tupplicò immantinente il medefimo Si- 
gnore , a degnarft d’allllterle col pofsente aiuto della 
Tua gratia, Tenza cui confèfsaua di non poterlo ofserua- 
re ; maffìmamente quando per Tuo ordine farebbe fiata 
• sforza ta di fauellare con alcuno. 

6 Studiauafi ella con ogni maggior ardenza di auan- 
zarfi nell’acquilto di quella dilezione , quantunque 
conofcefse di non lodisfare mai a ballanza , ne a’ fuoi 
infocati defideri, ne alle ragioni infinite, per le quali la 
Diuina bontà meritaua d’efser da lei amata : laonde 
quali del continuo fi rammaricaua col luo Gelelle Tpofo 
della mancanza dell’amore, che gli doueua . Vna volta 
fra le altre elsendo richiella dal Signore, fefofse acce- 
fo il fuo cuore dall’amore verfo di le ì egli medefimo 
preuenendo la rifpolla della Beata, incominciò a farle . 
vn dolce rimprouero contali parole [Doue è fuanito *• 
quell’antico feruore de’ tuoi defideri , del quale eri dol- 
cemente infiammata , c con foaue violenza d’amore 
. ' ti rapprefèntaui dauantiame, Tpargendo affettuofe la- 
grime, e inclinando la mia volontà alle tue preghie,- 


r • 




\"]6 Libro Secondo'. 

re?] c poco apprcflò , fcorgendola vmiliata innanzi al 
■fuo col petto* maanfiofadi più ardentemente amarlo » 
lelòggiunfe: [ Amami, ò figlia* perche io amo te] Ma 
ella dubitando d’hauer nclfanima qualche macchia > 
chedifpiaceflè agli occhi purilfimi della fourana Mac- 
lìà ,ricorfecon vmil domanda al Signore , per hauer lu- 
me ballante a conofcere ogni difettodafe anche innau- 
uertentemente commelìò. Al che Gicsù Crilto le ri- 
• l'pofe [ Figlia , il peccato graue non hà in te luogo alcu- 
no : ma certa nebbia di parole mondane riferite a te dal- 
le perfone, le quali alle volte vengono a vietarti, in- 
gombrala tua mente dall’alta fpcculatione , che a me 
iideue* eimpedifee la tranquillità della tua cofcienza ] 
dal qual’ammaeftramento apprefe motiuo di cuftodi- 
re il fuo cuore con maggiore ftudio da ogni minima 
parola, òpenfiere, che non folle indirizzato alla gloria 
di Dio. ... n?. j 

7 La confideratione continua , ch’ella faceua /opra 
la fua vita malamente fpefa , e la memoria non mai da 
lei interrotta delle fue graui colpe porgeua Tempre al 
fuoinferuoratofpiriro nuoua maceria da eccitarli a più 
Tementi atti di carità verfo quel Signore , che mollò 
folamente da amore l’haueua condotta alla via della 
falute: onde tanto più fi accendeua ad amarlo, quanto 
piùconfiderauay che dianzi ella non folo non l’haue- 
ua amato, ma grauemente offefo : e in ciò ellaperucn- 
ne a tal legno di per fett ione , che il Padre Giunta fuo 
Confcflbre attefta , ch’ella non poteua intendere * ne 
in modo veruno perfuaderfi, cheli troualfero perfone 
nel Mondo , le quali per far’acquillo d’alcuna cofa ter- 
rena perdeflèro di propria volontà Dio , e con graue 
colpa l’offendellèro : perciò lòleua dire : è poflrbile » 
cheviuafopra la terra alcuna creatura, la quale tenti 
di far’ingiuria all’Altiflimo Creatore tanto dolce , e sì 
••buono? .. ; .. .... . ... ... . i 
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8 Eflèndofi cibata della Santiflima Eucariftia in vna . 
Vigilia della feda di San Francefco, fu dolcemente in- 
terrogata da Crifto con quelle parole [Ami tu me? 1 
Prima ch’ella delie alcuna rifpofta , vdì dirli dentro al 
cpore , che rifpondeffe francamente al fuo Diuino Spo- 
fo di non amarlo; peroche non teneua la mente fua in- 
tenta, e fifià verfodi lui, eflèndo allora fieramente com- 
battuta dadiuerfi timori, canguftiata da alcuni acci- 
denti : nientedimeno nell’interno dello fpirito il mc- 
defimo Signore le faceua rifuonare la fua dolciffima vo- 
ce, chiaramente ammaendandola, anzi facendole efpref- 
fo comando, che tutte le cofe, le quali egli fi compia- 
cer d’operare in lei , folfero ordinate , e conuerti te alla 
fua gloria maggiore : Intanto la Sema di Dio fentiua 
foprafarfì l'anima' da infolita dolcezza ; dal che diuc- 
nura più confidente verfo il Signore, così gli parlò ^ 
Perdonatemi, ò Signore, feperla fouerchia foanità » 
che mi riertìpie il cuore , con voi ragiono troppo fàmi- 
gliarmente: piacciaui , che quello fia argomento dell’ 
affettione voftra verfo di me , e non vitio della mia pre- 
funtione : e perche vi è ben noto , quale io mi fia da me 
meddi ma , e con le mie fole operationi , perciò mi rafie- 
gno rutta nelle braccia amorofe della voftra mifcricor- ' 
dia , come fe io folti già morta , e priua affatto di qua- 
lunque fenfo, e mouimento da poter’operare ; e ciò 
dicoui ,ò mio Signore , con tutta la fincerità del cuore $ 
peroche fenza voi non è pofiibile , che io viua ne pure 
vnfol momento. Evn’altra volta proruppe infimi- 
glian ti affetti , dicendo con abbondanti lagrime. Vfa- 
temi pietà , òSignor mio Dio ; peroche non fi può tro- - 
uare alcuna cofa , che rifiorì, e rauuiui il mio fpirito , fè 
non la voftra fola prefenza , nella quale abbonda ogni 

/ -' Vera, e infinita foauità. •' .. 

9 A effettuare ciò , che bramaua con tanto ardore 
di confeguiie , cioè , che l’anima fua già morta a tutte 
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le creature » e a fe medefima , viuefi'e fidamente a Dio * 
il quale con ammirabiTinfiuenza della Tua polente gra- 
ti! mouelìè tutte le potenze dell anima adoperar (env 
: predò, che gli folle maggiormente grato ; vn giorno 
aprì al Direttore della Tua cofcienza vn grane rana mari* 
co» che le perturbaua la niente» e le cagionaua aniarif- 
fìmo pianto . Quello era il vitio della negligenza > 
come ella per vmiltà diceua ; percioche le pareua di 
ftar’affatto otiofa, edi non corrifponder punto all’in- 
uito così a Ito, cheli Signore lefaceuaal pollèflò della 
Diuina carità: e pure (come teftifica il medefimofuo 
Confeflòre) ad altro non era impiegata, che alle conti- 
nue meditationi giorno, enotte, a recitar molte ora- 
tioni vocali , avdirmeflè, e a fare afprilfimo Arar io 
deificami con diuerfe penitenze . Volendo dùnque il 
Religiofo racconfolarla le dille , che deponelfe ogn’. 
affanno , e che mitigaflè quel dolorofo pianto 5 peroc he 
ildefiderioferuente, ch’ella haueua diCrifto, eia me- 
moria continua della fua acerba Palfione erano ballan- 
ti a tenerla tempre vnira al fuo Dìuino fpofo. Da taL’ 
auuilò confortata fi propofe conftantemente nell’ani- 
mo d’accender vie più il fuo defiderio nell’amore del 
fuo Crocefiflò Signore; il quale per lignificarle quanto 
gli folle aggradeuole la brama ardente , che di lui ha- 
ueua, fi compiacque di fauorirla con vna giocondilfima 
. apparinone; edilgombrando dalla fua mente ogni ca- 
ligine di triliezza leaddimandò: fe perfettamente ella 
firallegrauacótcmplando] allora la fua Diuinifiìma pre- 
lènza ì fu tal richielta come foauilfimo vento.che mag- 
giormente accefe nel cuore di Margarita nuouefiam- 
- medidilettione verfoil Signore: fi che prontamente 
rifpofe , fopprabbondarle in quel punto tant’affluenza 
di confolationc nello fpirito, che farebbe Hata difpofta 
a fopportare per fuo amore ogni pena più acerba , e 

, che volentieri fi farebbe immerfa in vn’ardente fòrna- 
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C-e » ò dentro l’olio bollente , ò pure nel piombo lique- 
fatto > one fenz’alcuna querela hauerebbe benedetta» e 
con incelfanti laudi efaltata la Tua immenfa carità . 

,>10 Diuenuta vna volta comeimpatiente per facce- 
lo defio verfo il Diuino amore, nel quale pareua al Tuo 
bruente cuore d'efTerfi alquanto raffreddata , fu vdita 
efclamare dentro la cella con quelle affèttuofe voci , 
le quali furono precorfe, e accompagnate da dirotti fil- 
mo pianto . Rendeteui a me , ò Altifilmo Dio ! Deh 
rendeteui a me vna volta , ò mio Amatore! Rendete- 
la me » mio Creatore ! Rendeteui a me, mio Reden- 
tore! Deh rendeteui a me, fpofo dell’anima mia ; pe- 
roche fenza voi io non poflo trouare vcrunripofo! Da 
tali amorofe efclamationi eccitato il Signore prefen- 
tofilfubitamentedauanti adefià; cfràlealtre dolcifll- 
. me parole, con le quali infiammò lo fpiritodi leia mag- 
gior lènti mento d’amore verfo la fua infinita bontà , fu- 
rono le feguen ti [ Tu feiò Figliuola mia, vnalucepo- 
fla fra le tenebre , e voglio , che nella tua vita Ila confer- 
mata la mia fede ; fi come operò il Beato Francefeo tuo 
Padre , il quale fù zelatore così valorofo della Fede , e 
della mia Chiefa. Ioti hò chiamata a me, come già 
feci con Matteo Publicano. Non voglio, ò Figliuola, 
chetuefamini tanto, e ponghi tanto penfiere intorno 
alle pene , e agli affanni , che tu fperimcnti ; ma procu- 
ra di collocargli afiìeme con te medefima nelle braccia 
amoreuoli del la mia carità . ] Così rimafe quell’ Anima 
beata fodisfatta : ma da quelle amorofifiimc parole del 
fuo Spofo celefte » come da tanti fproni vie più eccitata 
a correre per la via più eminente , e interminabile della 
Diuina dilezione » . - 

v • 

1 1 Ragionandoci giorno con il fuo Macftro Grillo 
■ Giesù, gli aprì con fentimento di grand’vmiltàil defi- 
derio del cuore, qual’eta di non apprezzar’ in modoal- 
cimo le pene, ch'cranoda eflà tollerate fopra la.debo* 
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lczza delle proprie forze > peroche le veniuano alleggi 
rire dalla conlideratione , che fàceua d’aggradire 
per mezzo di quefte alla fua Altiflima Macftà : e fuppli- 
collo a degnarli d’accettare quell’affetto del Tuo fpiriro , 
ch’ella medelima confeflàua d’hauer collocato fola- 
mente in Dio fuo vnico , c vero Bene . [ Figliuola ( fog- 
giunfele allora il Saluatore) io prendo gran compia- 
cimento negli affetti puri dell’anima] e moftrando 
ella ardente deliderio di conofcere più perfettamente , 
e di praticare in fe fteffa quella pura dilettione verfb 
Dio» addimandò a grand’inflanza al Signore» che la 
fàuoriffed’ammaeftrarla in quella forte d’amore perfet- 
to . Allora vdì farli da Crillo tal replica [ V uoi tu , che 
io fcopri i fcgni del purilfimo amore , che il tuo cuore 
conferua verlò di me ? ] e lignificando ella d’hauer 
gran contento » fedi ciò folle fiata ailìcurata, feguitòa 
dirle il Redentore [ Non bramerefti tu di dare la vita 
con allegrezza per mio amore? non ti rallèmbra cola 
fàcile , efoaue digiunare per molti giorni a onoredel 
mio nome? non olferui tu firettilfima pouertà per amo- 
re di chi per te impoueri? non ricali Ua conuerfatione 
de’ focolari, e di fàuellare con eflì > affinché il tuo cuo- 
re , e la tua mente non li fopari mai da me ? non è vero 
che tu non rifiutereftiqualunque forte di tormento per 
formicola grata?] Così è, rifpofe allora Margarita . 
Voi fapete,ò mio Signore, che non v’è cofa sì grauc > 
edura, chenon mi li rapprefentalfe leggiera, e foaue 
fopra modo, quando folle condita dal vollero amore. In 
tal modo retto ella ammaefirata de i più certi argomen- 
ti della purità , e perfettione del fanto amore . 

12 Succeflè vn’altra volta , che il Signore ad ac- 
cender maggior fiamma di carità nel cuore della fua 
Sema interrogolla dopo vn foauilfimo colloquio con 
lei hauuto ; fe ella veramente l’amaflè ? A tal richieda 
diede per rifpotta. Che non folamente. l’amaua ; ma 
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che defideraua ardcntilfimamente , rè così a grado gli 
foflè, di ilare nel cuore del medefimo Signore. A tal 
parlare così aftèttuofo aggiunfe il Diuino amante rE 
perche tu vuoi entrare nel mio cuore ? entra pure nella 
ferita del mio coitaro . ] Così farà , ièguitò Margarita j 
fc dimorerò in mezzo al voftro cuore , farò nel voftro 
lato ferito , e in tutte le piaghe del voftro corpo» e in 
tutte le pene, che per la mia falute voi foffrifte. Ri- 
tornò appreflò il Signore a farle la mcdeiìma domanda . 

[ Figliuola ( dicendole ) veramente tu mi ami ? ] Ah 
Signor mio, ellarifpofe non vi amo. [E quando mi 
amerai > ] (foggiunfe il Saldatore ) Allora fpererei (così 
la Beata ) d’amarui mio Dio , quando prouailì in me 
fteflà tanto dolore de' voftri patimenti iòftenuti per mio 
amore , che giungeflè a feparare l'anima mia dal corpo . 

[ Adunque ( dille Giesù ) tu non dcfidererefti di morire 
in altra forma , che in quella ? ] Nò, Signore (ripigliò 
ella ) non defidero altra forte di morte, che quella ; pe- 
rochecosì conuienealla corrifpondenza da mcdouura 
al voftro amore, ealla grauezza delle colpe mie, le 

S ualifono ftatela principale cagione della morte vo- 
ra . E perche il Signore le foggiunfe, che la fua Capien- 
za era così poflènte, e pietofa ,che in concederle quella 
forte di morte dolorala , non le hauerebbe fatto fornire 
alcuna pena, mafommo contento, e dolcezza di fpiri- 
to , che fi trasfonderebbe anche a’ fentimen ti del corpo , 
Margarita bramofa di sfogar l’arfura del fuo amore 
verfo l'appafllonato Signore , col prouare il maggior 
dolore , che immaginar fi poteflè, fupplicollo vmilmen- 
te a non concederle vna morte così foaue j percioche 
non poteua in altro modo fodisfàr’all’ardente carità, che \ 
leconfumaua l’intimo del cuore, che mancando a fc 
fteflà, e morendo nell’amara compaflione delle fue 
pene. Allora per la terza volta ricercolla il Diuinofpo- 
non altramente di quello, c’hauea fitto con l’Apo; 
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ftoio fuo San Pietro : fé veramente ramaffe ì A CuiMiflc 
ella) fe io vi portali! vero, e cordiale affetto, vi ìcruit 
rei con fedel ta maggiore 5 ma credo , che non polla tro- 
uarfi creatura alcuna, la quale viamitanto» quanto la 
voitraimmenfa bontà merita d’eflèr amata [Hai detto 
il vero ( feguito a dirle il Redentore ) nondimeno vor- 
rei^ tu morire per mio amorein quella guifa , che morì 
il mio Apoftolo Andrea? ] Al che ella rifpofe : Signo- 
re, dilponete a voftro piacere di me :!in qualunque mo- 
do, e flato , che a voi piu aggradirà , io fatò contcntif- 
limadi morire 5 purché quelto dolore delle voftre pene 
Ira il carnefice , e la fpada , che mi trafigga il cuore , e mi 
recida la vira : così morirei contenta , perche morirei 
croce fifla: ellcndo colà aliai conueniente, che fe vn 
figliuolo innocente fuole alle volte foftenerela morte , 
per fottrarre da ella il proprio Padre ; tanto più io muo- 
ia, chefonoteaditanteiniquità, perle quali voi vero 
Padre delle animefete flato così fpietatamente vccilb . 
lfimandolle allora il Signore, fe voleua prouar la pena i 
eh egli per fuo amore hauea foftenuto nell’agonia deli* 
Ortodi Getfemani, enei fudore lànguigno, che tra- 
mando per rutto’l fuo corpo : e perche ella ftaua anfiolà 

^•^ ere i tUtto ca ' Ice deHacerbiflìma fua Paflìone, non 
diede alcuna nfpofta a tal’offerta : ma il Signore l’am- 
maeflro , che non poteua eflèr’à baftanza comprefa dall* 
intendimento vmano l’acerbità della pena, che lui ha- 
uea prouato in quel fudore fanguigno. Così terminò 
iamorofo colloquio, reftando fcolpito nell’anima in- 
* Margarita veemente defiderio di morire 
crocenila dal dolore : e alla memoria del Sangue fudato 
tut „ to fifiiofangue ficommoffeperlevenc 5 
eiiendo rimafta maggiormente accefa di defiderio di 
Spargerlo ìnfin’all’vltima ftilla per Giesù . 

Nel decimo otta uo giorno del mefe di Luglio 
«topo la Santiflìma Comunione Pentì talmente infiam- 
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mar fi il cuore dalla dolcezza del Diuino amore , che ad» 
dimandò con infoliro feruore di fpiriro al Signore 1'alfi- 
ftcnza fpeciale della Tua grada, a effetto di potere in 
auuenire feruirlo , ed amarlo con maggior perfèttione , 
e purità: eadifporfimeglio atalfauorej ecco , (dille) 
mi rapprefento dinanzi a voi , come fé folli morta , e mi 
pongo a xipofare nelle braccia della volita dolce miferi- 
cordia : fono rifoluta di abbandonare affatto me fteflà , 
e di lafciarmi del tutto reggere da voi, mia vita : e riuol- 
tali con grand’impeto di tpirito all’ Apoffolo S. Paolo . 
Teco , ( foggiunle ) ò Beato Paolo , io anderò efeia- 
mando , qual còfa potrà fepararmi da Crifto Signor 
mio ? certamente , che ne la fame , ne la fete , ne il fiio>- 
co, ne il ferro, ne alcuna forte di tribolatione mi farà 
allontanare ne meno per vn folo momento da voi : im- 
pe coche vi fete compiaciuto, mio Dio, diaccender il 
mio cuore di tal’ardore di carità , che io fono pronta a 
prender ogni carriera dietro ad ella: fi che le tutto il 
Mondo m i fi attrauerfalfe contro , non farebbe bafteuo» 

•le a trattenermi , che io non correffi dietro a quello Di» 
olino amante ; ne mi potrebbe giamai arraffare , ò fepa- 
rare dal fuo amore . 

14 In vna fella dell’Epifania del Signore fu degna 
d efler da lui benignamente interrogata dopo la Sacra- 
mentale Comunione : fe l’anima fua tòlfe riempiuta di 
foaue giocondità fecondo l’ardore del fuo fpirito ì e ri- 
spondendo ella , chenon poteua altramente fuccedere , 
quando la fua immenfa bórà li degnaua di comunicarli 
alle anime , vdì farli dalSignore quell’amorofo inuito. 

[ Tu Figliuola diletta , compagna, e mia forella doman. 
dami alcuna cofa, cheti fia maggiormente a grado } 
Al che ella replicò : Signore, io non chiedo altro , fe 
non che io fem pre , e veracemente vi polli amare , e fer» 
uire alla vollra Macftà . Aggradì il Saluatore quella di- , 
manda per sì fatto modo, che l’afiicurò di tal dono} di- . 
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cendole [ & io ti hò conceduta quella grafia , cioè , che 
tu nel corfo intero della tua vita Tempre mi ami, mi lau- 
di , e mi Temi . ] • ; 
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Della Purità , * perfezione dell'Amore , fi* , 

garita portaua a Dio . , 

><* 1 * ■ a * . > » » • • 

^ ▼% g j « , V-/ . 4 %'• * 1 r » W t ’ M-*- • ^ # 

1 O Iunfe a tal fegno l’ardente defiderio , che Mar- 
Vj garita haueua d’auanzarfi nel poflèflo della ca- 
rità, regina di tutte le altre virtù, che fi ftudiauacon 
ogni sforzo poffibile di purificare Tempre più gli affetti 
del Tuo cuore ; affinché in tal modo fi rendeflè maggior- 
mente diTpofta a riceuere vn dono cosi eminente ; ricor- 
deuole di quel celefteammaeftramento datole altre voi- , 
te da Crifto [ Tale io mi dono all’anima tua , quale io ti 
trouo j Per quella cagione abborriua qualunque con- , 
uerTatione terrena : e le non era mandata con eTpreflo 
ordine del Signore ad annuntiare da Tua parte alcuna 
cola a’ Tecolari , non fi moueua mai di cella, a fine di 
vietargli , e parlare con effi . Anzi non ardiua d’alzate 
l’occhio di terra , e riuolgerlo verfo il volto altrui $ 

a liando le conueniua di Ilare alla loro preTenza ; temen- 
o fortemente, chepoteflè alla Tua mente con ciò im- 
primerli qualche piccola immaginatione di quella crea-- 
tura; donde poTciareftafiècontaminata ancheleggier- 
mente Iattanza del Tuo cuore, che dal Tuo Spofo cele- 
ste (blamente doueua effer pofièduto. Ciò ella appre- 
feda vn Taluteuole auuiTo , che fù degna di riceuer’vna 
volta dal Diuino Maeftro , il quale in tal modo le par- 
lò. [Tu mi cerchi alle volte in terra con la memoria 
. delle colè terrene , e mi troui in terra : ma Te tu mi ccr^ 
caffi in Cielo; applicando tutta la mente alle Tpeeulatio* 
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ni delle cofe celefli , farebbe l'anima tua colma di quel- 
le confolationi, che fono da te bramare. Procura dun- 
que di fepararti dal Mondo affatto > e fenza verun affer- 
ro) e attaccamento a qualunque creatura , la quale è.d 
impedimento alla vera vita fpirituale] E perche diali 
perfuadcua di non renderli grata a Dio* a cagione di cer- 
te graui tcntationi, dalle quali il fuo ( pirito era olrre mo- 
do afflitto, vdì il Signoresche feguitò ad inftruirla, dicen- 
do : [ Quantunque , ò figliuola , tu combatti per molte 
hore con quelle tcntationi 5 Tappi però , ch’è aliai più fi- 
cura la via di quelle fuggeftioni,cne la conuerfationc,& 
i difeorfi con le perfone mondane: impercioche per 
mezzo delle tentationi Tanima tua fi punrica maggior- 
mente da qualfiuoglia piccola macchia di difetto, ma 
con le immaginationi vane delle cofe del lecolo» che fi> 
gliono ritrai li da' ragionamenti, e dalle vifitede fecola- 
ri , il mio tabernacolo , il quale mi fono degnato di for* 
mare in mezzo ai tuo cuore , reità ingombrato > e c ?nta- 
minato da molte occupationi,da molte cure, e vani defi- 
deri ] Così il Saluatore parlò a queiV Anima dilettale le 
infufe nel cuore affetto Itraordinario, a conleruar fi lem- 
‘ pre più mondo, e difgombrato da ogni minimo penderò 
terreno, a effetto di renderli più capace, e meriteuole del 

dono perfettilfimo della fua carità • 

2 Ma perche ella conofceua non efier fufflcienre al- 
la vera mondezza del cuore , e alla perfettione dell amo- 
re verfo Dio , non ammetter nel fuo affetto qualunque 
altra cofa dei Mondo > le non giungeua a tal altezza , che 
poteffe difcacciar dal cuore anche l'amore naturale, che 
portaua a fe medefima 5 perciò ricorreua fouente con 
fcruenti orationi ai fuo Spofo Diuino > affinché le con- 
cedeffe virtù dafradicare affatto l'amore difordinato di 
fe (Iella : onde difeorrendo vna volta fam gliarmente 
col Signore gii dille ; Io vorrei fuggire me ftelsa : però di 

me ftefsa fortemente mi querelo: e foggiungendoie Cri-. 

fto. 
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fto, che in tal modo veniua ancora a lamcntarfi dilui» 
ella replicò : Per quella cagione fò dolce q uerela di voi » 
mio Signore, perche non vi fere compiaciuto di conce- 
dermi ancora la fuga perfetta dal Mondo , e da me mc- 
defima; peroche io vorrei rimanere del tutto priua della 
famigliarità , e della villa di tutte le creature ; accioche 
in tal modo il mio l'pirito maggiormente fi dilponelle a 
conofcere , e ad amare con purilllmo affetto la vollra 
fommabontà. ^ 

3 Per quello rifpetto llaua Tempre applicata a far 
rigorofaefamina, erefleffione conrinua alle fue opera- 
rioni , a qualunque parola, che proferillè , a qualfifia 
penfiere della urente, e affetto del cuore 5 temendo di 
poter in ogni momento cadere in qualche difetto , che 
toflè balleuole ad impedire la purità di quello amore. 
In vn giorno folcnne dedicato alla SantiifimaNuntiara 
dimandò con illraordinario fentimento efidiuotione al 
Signore, che tuttauia adoraua prefente nelSantilfimo 
Sacramento poco dianzi da lei riceuuto , fe l’anima Tua 
folle purificata da qualfiuoglia mancamento?a cui egli fi 
compiacque di rifpondere , che non vedeua in lei alcuna 
colàgraue, che offendeife gli occhi della Tua Maeftà , e 
dipoi foggiunfe : [ Perciò io ti benedico , e voglio , che 
per mio amore tu habbi perfetta cultodia del tuo cuore 
conferuandolo intatto da ogni difetto ] Rimafe a sì be- 
nigna offerta del fuo celefte Spofo l’anima di Margari- 
ta dolcemente confortata, efupplicollo con tutto l’ar- 
dore polfibile , che la fauorilfe dhauer egli medefimo 
tal cultodia al fuo cuore, che per l'auuenirc nonpotelfe 
hauer indiò l’entrata altri, che il fuo Dio. Di quello 
timore filiale, c’haueua Margarita di non conferuare 
fempreilfuofpirito immacolato, fi come era ftatain- 
flrutta di douer fare dal Signor* Iddio , è piena la fua ilio? 
ria ; nella quale non vi è cola più di quella replicata dal 
Confellòre , che defedile fedelmente la fua vita. Il che 

echia- 
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e chiaro argomento deU’ardenrHfima brama, ch’ella ha- 
ucuadi auanzarfi femore \a maggior grado di-carità » 
mentre che con tanta follecitudine filtudiaua di tener 
difgombrato il cuore da ogni leggiero affetto , e da ogni 
minimo difetto, che potette ritaidarla dal confcguimen- 
to di quello puro , e perfetto amore verfo il fornaio Be- 
ne. E però aliai notabile vna rifpolla , cheil Signore le 
diede in tal proposto 'Figlia, tu mi potrcfti meglio ferui- 
re,fe’l tuo timore, il quale ticuftodifcea non cadere,non 
rendette l’anima tua diftratta , e fparfa per vari penfìeri, i 
quali non fai così prontamente difcacciare ] (ìgn idean- 
dole con tal’auuifo,che quando il timore d’offender Dio 
giunge a fegno tale, che perturba^ inquieta l’anima, im- 
pedire in lei l’auanzamento alla perfettione - v 
4 Ad vna fola cofa pareua , che quell’ Anima Tanta 
tanto innamorata del Signor’Iddio hauellc nel principio 
della fua conuerfione fouerchio attaccamento? donde 
procedeuain lei qualche mancanza di quella pura cari- 
tà^ qualche anfletà,e afflittionc inquieta del fuo fpirito: 
il che non era fenza difetto » dichiaratole più volte dal 
Saiuatore , il quale fopra ciò cortefemente la inftrufle. 
Quefto era certo naturai defìderiodi trouar fodisfatk> 
ne , e contento negli efercitij della pietà dalei continua- 
mente praticati : onde quando accadeua , che l’anima 
fua non efperimentaffe alcuna forte di confolatione, ò 
nelle Comunioni , ouero nelle orationi , ò in altre diuo- 
te occupationi dello fpirito, fi perfuadeuadi non eflèr 
grata al fuo Diuino Spofo ? e d’hauer nel cuore macchia 
tale di mancamento , che folle bafteuole a trattenere le 
grafie, che quegli abbondantemente le hauerebbe difi 
penfate : onde più volte , maflimamente ne’ primi anni 
dopo la fua conuerfione , per tal cagione fi affliggeua, e 
prouaua inquietudini , e timori non ordinari . A porger 
rimedio a quefla difordinata affettione affai noceuple al 
profitto dell’anima, la quale deue amare- Dio per dar 
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gufto a Dio folo , e non a fine di compiacere a fé medèfi- 
ma,il benigniflimo Signore fi degnò più volte (come in 
altro luogo diffufamentc racconteralfi ) d’ammaeftrar- 
la> dimoiti andole afsai chiaramente , eafsicurandola an- 
cora, ch’egli era lèruiro con maggior perfettione , e Con 
più accrefcimento di merito rifpetto a lei, quando ella 
non prouaua alcuna Corredi foauirà, e di confolatione 
nello fpirito , che quando intenta agliefercitij di diuo- 
tione ienriua riempirfi le midolle dell'anima di Coprati 
bondante dolcezza, e di giocondità fopracelefte. Vna 
volta fià le altre dopo d’hauer foaucmente riprefa que- 
lla Tua fouerchia anfietà , le difsc : [ Figliuola , tu vor- 
reftiefser del continuo allattata alle poppe delle Diuine 
confola tioni : non farà tempre così, peroche fei figliuo- 
la del mio coila to, ouedeui fucchiare il (angue , il do- 
lore , e le pene j Vn’altra volta il Signore le icoprì vn er- 
rore, in cui tal’oracadeua j cioè , che ponendoli ad ora- 
re, oliando per riceuer la fantifiima Comunione, rau- 
uolgeuafrà le quello pendere. Qualcofaora mi conce- 
derà il Signore? [ Per qual cagione (difsele) ti sfòrzi 
di voler mifurare la mia la pienza, eh e infinita? lafcia 
d’andar ricercando qual cofa ti farà da me conceduta : io 
non tihòper auefta tua nuoua afpettatione abbando- 
nata; peroche la fimplicità del tuo cuore hà coperto 
alquanto quello difetto : c l’ardente fere del tuo fpirito 
verfo la grana mia mi tihà renduta degna difeufa ] 
Confortata dunque Margarita da quelle vtilifsime in- 
ilruttioni , fìdiftaccòinàuuenircdasìfattaaffettione » 
che l’era d’impedimento alla purità della dilettone ver- 
fò il Signor’Iddio . 

$ Vn giorno frà gli altri meritò d’efser fauorita dal 
fuo Celelle Spofo d’vna gratiolifsima vifione, nella qua- 
le il Signore le promilè,c’hauerebbe mandato vn’ Ange- 
lo ad afsiftere alla cullodia di lei. Alche ella con Penti- 
mento di grand’vmiltà , e con affetto di altrettanta cari- 
. * . tà 
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tà fubita mente rifpofe , che quantunque còti gran con- 
tento del Tuo fpirito hauerebbe goduta dell’afsiftenza 
dell’Angelo 5 contuttociò hauerebbe hauutoalTai mag- 
gior giubilo, e fodisfattione,fe fofse (lata degna della prc- 
fenza di lui medefimo, ch’era il Creatore di tutti gli An- 
geli. Vn altra volta parimente cercando con dolce im- 
patienza di ricrear’ il fuo fpirito con la gioconda vi (ione 
del Saluatore , e offerendofele a parlar reco l’Angelo del - 
Signore, ella imitando Maddalena, che abbandonaua gli 
Angeli , mentre aniìofa cercaua il corpodd fuo Diuino 
Maeftro , diede anch’ella fegno di non efser interamente 
appagato il fuo defiderio con quell’angelica apparino- 
ne ; afpirandoilfuocuorealpofsefso, eall’vnionepiù 
perfetta col fuo Dio, e Signore. • . 

6 Ne difsimiglianti a quelle furono le rifpofte , ch’el- 
la altre volte diede , quando il Saluatore lainuitaua a 
godere della prcfenza de’ Santi fuoi . Molandole il Si- 
gnore vn dì il Serafico Patriarca S. Francefco afsieme 
con vna moltitudine innumerabile di Santi, le addiman- 
dò per qual cauta ella non lo richiedefse d’efser arnmef- 
fa alla loro auuenturata , e gloriofa compagnia ? Al che 
ella prontamente replicò : Signore bramo tutti i Santi , e 
Beati del Paradifo; ma l’anima mia con interrotte lagri- 
me ftà del continuo andando, e cercando voi follmente; 
perocheavoi vnico,fommo, efempiternobeneella è - 
ordinata. Così fornente rifpofta meritò di riceueredal 
Redentore nuouofauore, fentendo immantinente re- ’ 
plicarfi dalla bocca di lui quelle amorofifsime parole : 

[ Perche tu cerchi folamente me , io ti farò grande nella 
gloria mia ; oue tu hauerai vero pofsedimento di me , e 
tarai di perfetta allegrezza colmata. ] M olirò quello 
medefimo fentimento in altra occafione ; quandoefsen- 
dofauoritadivederclaBeatifsima Vergine lublimataa 
gloria incomparabile, & efsendo interrogata dal Signo- 
re, perche non gli chicdefse d’efser ammefsa alla com pa- 
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gnia della Aia Madre: ella parimente rifpofe: Che A 
contentauadipofl'edere, e di godere di Dio folo, perche \ i 
in eflo godeua della Madre fua , e di tutti i Santi j- Offe- 
rendole il Signore vn’altra volta di volerle moftrare 
l’altezza dc’doni , alli quali doueuaeilet’innalzata , repli- 
cò francamente di non curarA di fapcrli. Voi folo(dicen- 
do)fetelamialetitia, al quale folamente afpiro di po- ! 
ter vedere. Voi la vita, per cui viuo, l’allegrezza,per cui 
gioifeo, ripofo, in cui mi quieto, e tutto’! bene dell’am- 
mamia. Con che chiaramente palesò la purità dell’a- 
more , del quale il Aio cuore era accefo verlò il Signore ; 
intanto che con vn ri Auto d’ogni Beato , ed’altrodono 
Diurno, A content aua di Dio folo , fenz’altro rifpettodi 
fodisfattione propria. 

■ 7 Ndqurntodecimogiornodel mefedi Lugliorap- 
prefentoflì alla fua mente GiesùCrifto dopo la Comu- 
nione, da cui Ai in tal modo in Atutra : [ Figliuola mia f 
tu ti rendi poco capace del lume , del Axoco , e dell’ardo- 
re del fanto Spirito : ogni volta che tu applichi il pen- 
fiero, eie parole tue a edificatione del tuo profilino 
molla più pretto dal rifpettodi te fletta, che del mio ono- 
re. Sappi per tanto , che non fi trouerebbe maicofasì 
grande, die fotte dalla tua pura mente ordinata alla mia 
gloria, nella quale io fottraefii da te la mia grafia] Ap- 
prettò auuilòlla il Signore, che gli oftèritt'e tutto il Aio 
cuore; e che applicallè tutto il tempo nella meditatio- 
nedellavita, c della conuerfatione hauura da fe in ter- 
ra con gli huomini , incominciando dal mittcro deli’In- 
carnatione infino alla fua acerbi filma morte . Dipoi 
conformila a non dolerli punto d’ellère ftara abbando- 
nata da certa femmina , quantunque ella fi trouaflè afiài 
aggrauata dalla malattia , offerendoli egli medefimod* 
afsifterle in tutto ciò , che faceua di meftiere al fuo fèr- 
uigio.L Non temere (dicendole) perche ficome io fat- 
tore di tutti vetto, e alimentagli vcelli , e gli animali dcl- 
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la terra; cosi hauerò cura fpeciale del tuo opportuno 
nutrimento. T u cerchi folo me,ma io cerco te>con mag- 
gior ardore di quello , cheio fia cercato da te : Tualìc 
y volte cambi me , per dar luogo ad vn penfiere vano , e di 
poco rilieuojma io nel tempo medelìmo,che fono cam- 
biato da te, non cambio, ne abbandono re : ma ti condo- 
no, ò figliuola, il fallo , e ti benedico da parte del Padre , 
mia, e dello Spirito Santo ; come ancora di mia Ma- 
dre . Intanto procurerai nel tempo , che ti fi concederà 
a Viuer Copra la terra , dicuftodirmi con gran diligenza 
iltuo cuore mondo , e purificato da ogni macchia , e 
d’ordinare prima ogni parola , che vfeirà dalla tua boc- 
ca al mio onore , e fecondo il beneplacito della mia vo- 
lontà ] Così piacque al Signore d’addottrinare la fua 
diletta Difcepola;dimoftrandole con sì euidente difeor- 
fo , che l’abbandonamento dell’vmano aiuto, cdeH’afi 
fiftenza di quella donna , chela feruiua nel tempo dell’ 
infermità , era cagione, che l’anima fua tanto più ftretra- 
mentefi vnifleaDio , quanto più ella era fiata lafciata 
fola dalle creature. 

8 Invn famigliare ragionamento, che Margarita 
meritò vn giorno d’hauere col fuo amato Signore, do- 
po varie interrogationi, ella così parlò al Saluatore . 
lo refto fortemente ammirata, che non cammininodie- 
tro a voi , ò Signore , tutte le anime con ogni ardore , e 
anfietà pofsibile : c replicandole Giesù, chea chi non 
correuacon taldefiderio a lui, non faceua gran parte 
de’ fuoi celefti doni, ella fòggiunfe : Voi fete, mio Signo- 
re, tanto dolce, é foaue in qualunque cofa , chei ferui 
voftri non douerebbero porre termine veruno, neme- 
. no alle lagrime , che fpargono nella diuota memoria de' 
voftri dolorofi patimenti, e in tal modo potrebbero sfor- 
zarli di correre con maggior fèmore di lpiritodietro a 
voi; ma perche fenza il voftro fpeciale aiuto non èper- 
mefso ad alcuno di poter venire a voi , viconfefso, mio 
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Dio, e Signore , con tutta la fincerità del mio cuore » che 
la vocatione della noftra (àlute deue (blamente aferiuer- 
ii allavoftra benigniffima mifericordia. Moftròallora 

il Saluatore d’aggradire fommamente sì fette parole > e 

ricercolla a manifeftargli , chi l haueffe condotta ab ue j" 
lo ftatodi penitenza , e chi hauefiè ornata l’anima tua di 
tante virtù ? rifpofe ella vmilmente > che 1 origine d ogni 
bene in fe trasfufo deriuaua dalla fua Diuina , & amoro- 
fa grana. [Adunque ( feguitò a dirle Crilto) dirai alla 
mia prefenza la propria colpa dell’ingratitudine da te 
dimoftrata a tanti doni : imperoche non hai procurato 
con tutto il tuo sforzo di appropriare a te ciò, che ve- 
ramente è tuo proprio 5 ne render a me , che fono fònrc 
di tutti i beni , con ogni fedeltà, e purità del tuo cuore 
/ tutto ciò, che da me ti è (lato donato . } Da tal correttio- 
ne (aiutare , come fe da acutiiììmo ftrale foiìè Hata tra- 
panata > tutta tremante , e compunta replicò. Io Signor 
CìiesùCrilìo ,confeflò apertamente cfler verifTmio ciò , 
che voi hauete detto della mia ingratitudine} e mi ac- 
cufo dinanzi alla voftra altilìima Maeftà , chiamandomi 
y' readigrauitlìma colpa: in qual modo adunque potrà 
efler puro l’amore , che io deuo portarui , eflèndo io vna 
peccatrice così indegna , & ingrata > A racconfolare 
l’afflitto fpirito di Margarita ditele il Signore , che li 

riduCefle a memoria la Beata A'iaddalena • Aàaclla a tal 
auuifodiuenuta più meda, econfufa, rifpofe: Signor 
GiesùCrifto,ramoredi Maddalena fu puro, eferuoro- 
fo } ma il mio non è tale . Terminò allora il benigniiil- 
mo Signore sì dolce colloquio dicendole : [ Figliuola 
mia, tiaflìcuro, chel’amor tuo verfo di me è retto, e pu- 
ro, quanto tutti gli altri amori de’ viuenti di quello tem- 
po : fi che tu m i ami con maggior purità di quella , con 
che iofia amato da qualunque altra perfona, che Ha 
ho°<n nel Mondo] Rimafe a tal’auuifo il cuor della 
> Senta , e Spofa di Crifto foprafetto da fttaordinaria doi- 
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cczza, e da eccefliua confola rione, la quale però fu al- 
quanto moderata dall’eftrema confo (ione verfo (è me* 
defima , e dall'vmile riconofcimento del dono fteflo di 
così pura carità verfo il Diuino Donatore. A quefi’ac- 
teftatione così autentica della Verità crema, & infalli- 
bile , la quale con parole tanto chiare fece palele > quan- 
to folle puro l’amore, che quella beata Anima conti- 
nuamente gli portaaa , ftimo , che Ha fupeifluo appor- 
tare altra apptouatione : onde palTeremo al racconto 
delle altre virtù di Margarita , le quali dalla carità verfo 
Dio come riuolifcaturilcono . 


CAPITOLO IV. 


» . 


Delia Diuotione di Margarita alla PaJJìone del 

Saluatort. 


I Onlìderando Margarita infin dal primo tempo 
della fua perfetta conuerfione a Dio , che le 
fue graui , e fcandalofe colpe haueuano così empiamen- 
te inchiodato il Redentore nel legno della Croce , inco- 
minciò infin d’allora ad accufarli con amare , ed inter- 
rotte lagrime di così efecrande ingiurie , le quali ella era 
fiata ardita di fare all’immenfa bontà del Signore $ e in- 
fiememente a pianger fenza mifura , e termine i dolori , 
e le pene sì acerbe fofienure con eccello di tanta carità 
dal mede limo Saluatore. Teftifica il Padre Giunta fuo 
Maefiro nello fpirito ,che ne’ primi anni della venuta di 
Margarita a Cortona, meditando ella lòuenrei mifieri 
dolorali della Pafiìone di Crifto, sì fortemente compa- 
tiua alli tormenti , e a’ dolori di lui , che iaceraua la pro- 
pria tonica } fi percoteua malamente la faccia , e le altre 
parti del corpo ; con afpro flagello firatiaua fenza pie- 
tà le carni infin allo fpargimento del fangue, e co’ pu- 
gni , con le corde » eoa il ferro , con le pietre , 
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c con qualunque altra cofa , che le veniflè alle mani con 
impeto grande di fpirito incrudelirla contro le fteflà , 
accufandolì per rea , e per miniera principale della 
Crocefiffione del Signore; e perciò confortandoli de-*, i 
gna di quelle penitenze , e d’ ogni altro più acerbo 
patimento. 

2 Non lafciaua mai paflare alcun giorno, nel qua- 
le non faceflecommemoratione (pedale della Palfione 
del Saluatore ; coftumando di meditarla tutta per or- 
dine ; fé bene con modo alquanto lift retto . Ma quan- 
do correua il giorno del Venerdì ogni Tuo penfiero, c 
* affètto era riuolto da erta alla contemplatione più lun- 
ga delle pene del Signore : diceua , che in tal dì ogni 
Criftiano douerebbe bandire da fe qualunque forte d* 
allegrezza, per accompagnare con la diuotione, e col 
piantogli amari dolori, &il fangue di Giesù Crifto . 
Seaccadeua, che il fuo fpirito in quelli giorni confa- 
grati alla Palfione del Redentore proualfe ftraordinarìa 
dolcezza, eabbondaftèdifoaueconfolatione, òdopo 
la Comunione facramentale , ònel femore dell’orare , 
ricorreua fubito al Signore con vmile fupplica , ad- 
dimandandogli per grada fingoiarilfima , ohe lì com- 
piacene di trattenere in tal dì quella celefte foauità , che 
traboccaua nell’anima fua ; peroche bramaua d’accom- 
pagnar (blamente con le amarezze delle pene gli acer- 
bilumi dolori da elfo fofferti. In quelli medelìmi gior- 
ni dì V enerdì lì allennc da principio dal riceuere la San- ' 

tiflìma Eucariftia : del che ellèndonc dolcemente ripre- 
fadal Signore, dicendole, che in detti giorni ella do- 
uea con maggior ardore di fpirito vnirlì ad elfo , pero- 
che in tal dì più, che in ogn’altro confagrato alla fua 
Natiuità , ò alla Refurretdone , egli 11 era con più tiret- 
to vincolo d’amore congiunto alla noftra vmanità ; ella 
non feppe addurre altra leufa , fe non che le pareua 
conueniente . priuare l’anima fua nel giorno dedicato 
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alle Tue pene di qualfiuoglia' forte di confolatione , e di 
foauità di fpirito. Nelli giorni della fettimana Santa 
non apriua mai la bocca , fé non per fàuellare > e anco di 
rado , di cofe (pirituali . 

3 Ma non u reputaua contenta» e fodisfatta della fo- 
la meditatone de’ patimenti diCrifto, fe non gl’impri- 
meua anche nel proprio corpo , offerendoli fempre 
pronta a foftcnere nuoui tormenti . Quello vtilirtimo 
modo d’effer diuota della Pafllone del Redentore fu da 
lei apprefo da vna amorofifflma inftruttione , che fu de- 
gna vna volta d’afcoltare dallupremo Maeftro[ Và(lc 
dille) alla Croce, eolforua con diligenza le mie pia- 
ghe dentro , e fuori : e dì , fe pur potrai , quanto mi fot 
fero amare, e tormento le. ] Ciò ella prontamente elè- 
guì, eleuandolamentecon la maggior applicatione , 
che le fri poflìbile, alla confideratione de’ dolori, che 
Giesù Crifto in quelle delicatiflìme parti fi era degna- 
to per fuo amore di fofferire. In tal modo fi rendette 
meriteuole d’vdire di nuouo la voce Diuina del Signo- 
re , che feguitò a parlarle in tal forma [ Io Signore , che 
non mai mentifeo , peroche fono la (Iella verità , ti au- 
uifo , che tu per mezzo di varie afflizioni entrerai den- 
tro alle mie piaghe , prima che termini il corfodella tua 
vita mortale ] Il qual’ordine fu da Margarita di buon 
animo accettato , e con ogni ftudio efeguito ; non fug- 
gendo mai le occafioni , che dipoi le fi offerirono di pa- 
tire, a effetto di renderli conforme al fuo appafflonato 

, Signore. 

4 Vn’altra volta dentro la fettimana Santa, effondo 
Hata ammeflà ad vn famigliar ragionamento con il Sal- 
tatore, fu in tal modo da luiconfolata: [Tu, ò figli- 
uola Margarita , feinon poco (lanca per l’applicatione 
lunga della mente , e per le macerationi della carne; ma 
io affai più di te mi affaticai nel falire folcale della Cro- 
ce, in cui foU mio corpo fofpefo: ò quanto fu lunga la 

* ■ N 2 mia _ 

. - ’ v . 

. nsitinsn 


1 96 / ' Libro Seiondo'. 

mia pena : percioche incominciò moltoprima, che fé-' 
guide la mia morte ad affligermi il cuore $ rapprefen- 
tandolì alla mia mente tutti i tradimenti , le accufe , i 
flagelli, le (pine, le voci facrileghc de’perfecutori, i chio-r 
di, la Croce, gli amari beueraggi , e tutti i dolori , che 
doueuo foftenere] E perche al racconto , che il Saluato ♦ 
re le faceua de’ Tuoi acerbi tormenti , ella non fentiua 
occuparli il cuore dal dolore, li come hauerebbe delì- 
derato, aprì l’animo Tuo al medelimo Signore , dicen- 
dogli con marauiglia di non hauer efperimcntata tanta 
dolcezza, einterno giubilo , quanto allora prouaua . Al 
che il Diuino Maeftro lerifpofe. [ Figliuola, in tal modo 
io mi conformo allo flato prel'ente de’ tuoi deli;: percio- 
che tu ti perluadi d’elìèrmi grata , quando l’anima tua. 
guftadiralifoauità j ma io ti auuifo, che quanto prima 
rifaranno tolti quelli fegni di dilettione, quanto agli oc- 
chi carnali del Mondo > donde procederà nell’animo 
tuo intollerabil pena : imperoche non fembrerà a mol- 
ti la tua vita ben ordinata: ma così voglio: perche fi 
come il Mondomi difpregiò,e mi maltrattò inflnoalla 
morte , così tu mi hai da feguitare in quelli vilipendi , e 
in fopportare varie detrattioni, che lì lolleueranno con- 
trodite.] . t. 

5 Ne a quello fu dillimile vn altro ricordo , che fu 
degna d’alcoltare dal medelimo Saluatore : quando me- 
ditando ella diuotamente la fua Paflìone , vdìpronun- 
tiarlì da elio quelle parole : [Apparecchiati alla guerra, e > 
a foftenere molte difficultà , e graui fatiche j peroche 
ficome l’oro lì purifica nella fornacejcosì per mezzo del- 
le tribolationi , tentationi , infermità, dolori, timori, vi- 
gilie, lagrime, e altri patimenti farai da me purgata > 
accioche in tal modo polli eflèr’introdotta al polfellò 
della mia eterna felicità . Ne deui concepire fpauento 
veruno di tante afflittioni; ma con allegrezza tollerarle; 
perocheiq affiderò del continuo alla tua debolezza , e 
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Con la foauità della m la prelènza ridorerò , e auualore- 
rò l’anima tua in ogni anguftia ] Da quelli, e da altri 
Umiglianti documenti in altre occalìoni dati dal Signo* 
re alla Tua diuota Sema, ella redo chiaramente informa* 
ta eflèr grandinio al fuo Diuino Spofo ,. aggiunger alla 
contemplationede’fuoi acerbi dolori la loftèrenzade' 
trattagli, ed’ogni altro patimento più contrario alla 
propria volontàrdonde proueniua>che lì accendeflè nell* 
animo fuo ardentidìmo delìderio di patire , e di feguita- 
re per la via fpinofa della Croce il fuo Crocefifiò Signo- 
re ; il quale li compiacque vna volta di far proua 
di quello diuoto affetto della fua Serua, interrogandola 
cortefemente » mentre ella era intenta alla confiderà- • 
tione della fua PalTione } fe fi folle trouata in vna vada 
folitudine di notte tempo circondata d intorno da cru- 
deli pcrfecutori, i quali infidiadèro alla fua vita, fein 
tal’afff ittione , efpauento hauellè differito di correre a 
lui ì al che Margarita francamente replicò : Io mi per- 
fuado , ò Signore, che a fimiglianza d’ vn fanciullo tutto 
lieto, e giubilante alla vida della fua cara Madre, chea 
(è lo chiama, per lo defidcrio impetuofo di correre al 
fenoamorofo di lei, cadereisù ladrada; e sforzando- 
mi di correre maggiormente a voi , non permettendolo 
la debolezza delle mie forze, io mi rimarrei nella via > 
bramofa di correre, e d’appreflàrmi vie più a voi, rico- 
nofcendomi però fempre dal mio canto priua di lena , e 
di virtù. i 

6 Hauendo Margarita padàti alcuni giorni in gran- 
didima afflittione, fvnico Confolatore dell’anima fua 
volle rallegrarla , con farle rifonare all’orecchie dello 
fpiritoquedofoauidìmoauuertimento: [Figliuola, la 
cui carità è combattuta da diuerfemormorationi, con-' 
folati ; peroche per tal mezzo acquidi la corona della 
gloria nel Cielo. Tucompatilci più,che ogn’altra crea- 
tura, al fangue da me fparfo nella Croce : perche, fe be- 
* N 3 ne 
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ne hoggi molti viuono nel Mondo ,e piangono l'acerbi- 
tà della mia Paflìone , e lo fpargimento del mio fangue ; 
contuttociò noniagri mano con quel puro fentimenro 
di dolore, come tu lai . Figliuola, io foftenni molti affan- 
ni , e tribolationi ; così conuienc, che tu proui molte 
anguftie, etrauagli: anche io fui foggetto alle detrat- 
tioni ; così farà lacerata la tua reputatione : io fono nel- 
la gloria ; e tu anima mia, farai iui meco collocata • 
Non pauentar adunque, fe le tribolationi fi auanzeran- 
no contro di te ] Acccttollc allora la Beata di buon cuo- 
re, ricorrendo infieme con diuota fupplica al Signore ; 
accioche ncll'accrefcimento delle pene la fàuorifle di 
maggior alfiftenza della fua gratia . 

7 Inftrulfcla anche il Saluatore , che quando ella 
foflè fopramodo anguftiata da’ mormoratori , e difprc- 
giatori delle fue attioni , doueflè ridurre alla fua mente 
le irrifionijgli fcherni,gli ftrapazzi,& i vilipendila 'quali 
egli era flato foggetto nelle corti di Pilato , e di Erode ; 
aflìcurandola , che fe folle falita per i gradini di quella 
fcala, ella farebbe fiata inlcparabilmente congiunta con 
il fuo Creatore . Vn’altro giorno di Sabbato nel princi- 
pio del mefe d’ Agofto ftando intenta alla meditationc 
della Croce, dimandò con iflraordinario feruore di fpi- 
rito a S. Maria Maddalena , per qual cagione ella fi foflè 
feparatapet qualche fpatio di tempo dalla Croce ? O 
mia Beata ( feguirò ad efclamarc) fè allora tutti i Demo- 
ni; dell’Inferno mi fi follerò rapprefentati con lg più or- 
rende, e fpauentofe fembianze, che fi poteflèro immagi- 
nare; e infieme con turtii manigoldi, e con la foldate- 
fca armata da’Giudei haueflèro fatta proua d’atterrirmi, 
edi rimouermi dalla Croce , certo è , che prima mi ha- * 
uerebbero troncate le braccia, e la vita , che fuellermi da 
quel facrato arbore : e profeguendo la fua diuota fpecu- 
latione intorno alla dolorala morte di Crifio ,. fentì la 
voce di lui, chelefecetal’ammonitione [Figliuola, tu 



tationi interne, con le quali permetreuo, che il tuo fpi ri- 
to fi purificane > e fola mente proui le pene , e le tribola- 
tioni efteriori : non hai in ciò giufio motiuo d'alcuna 
marauiglia ; peroche il Padre mio celefte , ai quale con- 
tinuamente addimandi , che ti conceda me fùodilettif- 
fimo figliuolo, ama fopra modo l’anima tua ; peroche 
tu miami con tanto ardore: laonde fi è compiaciuto di 
pcrre in te vn fegno , e vn perfetto ritratto della vita 
mia : verrà tempo, che farai abbandonata da’medefimi 
Frati Mi nori , a’ quali fei fiata da me confegnata i ftantc 
che pochi di loro approueranno il tuo fpirito 5 e molti 
del popolo fi folleueranno contro di te ; calunniando 
le tue attioni ; e quelle tribolationi tanto dureranno » . 
quanto aggradirà alla mia mifericordia. Tutti i tuoi 
Pentimenti faranno allora crocefifil 5 ma l’amore, e'1 ti- 
more ver fo di me auualorerà per modo il tuo cuore, che 
non potrà niun tormento fepararlo da me ] Animata 
Margarita da tali parole dimofirauafi fempre più pronta 
a fottenere nuoue pene , a effetto di poter in tal modo 
rifpondcre,e conformarli all'appalfionato Signore. Per- 
uennea tal brama di patire , che portaua fanta inuidia a 
tutti gl’infermi, e alle perfone afflitte, e tormentate * 
defiderando di /offerire per loro quelle pene : e perche 
non le era permetto di render’ il proprio fangue al fuo 
amatilTitno Spolo Giesù per tutto quel fangue, ch'egli 
le haueua donaro , fi sforzaua oltre a quello, che fparge- 
ua con le diicipline , di tramandarlo dalle vene fuori per 
gli occhi, imperoche alcune perfone degne d i fede arte- 
. Piarono , che meditando la Beata i mi fieri della Paflio- 
ne , mandaua fuori alcune volte lagrime di fangue $ pa- 
rendole , che la forza del dolore le facefiè vfeir fuori del- 
la tetta anche gli occhi . 

8 Chicdette vna notte al Signore , che le concedetti 
-gratia di prouare : (fecondo c’haueflò comportata, 1* 
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debolezza del Tuo fpirito, e della Tua carne) i dolori * 
che la Beatiflima fua Madre hauea ferititi apprcllò alla 
Crocea A tal domanda acconfentendo il Redentore» le ' 
ordinò » che la mattina vegnente all’hora di Prima fi 
trasferire , licome coftumaua di fare» alla Chiefa de* 
Frati Minpri ì perciocheiui farebbe Hata fatta parteci- 
pe di tanta amarezza , e atrocità di pene » che non mai 
per l’addietro l’hauea prouata maggiore . Andata alla 
detta hora , dimandò prima licenza al fuo Padre fpiri- 
tuale di non partirli mai di Chiefa in tutto quel giorno , 
perche douea fèntirein femedefima l’acerbità de’ pati- 
menti di Crifto » conforme alla prometta da lui fattale; 
e ottenutala affìttene con fentimento di ftraordinaria 
diuotione alle folite Mette . Cominciò adunque con 
profòndiffìma confideratione ad immergerli ne iMifte- 
ridetta Pattione del Saluatore, principiando dal tradi- 
mentodiGiuda» efeguitando per ordine in tutti gli al- 
tri affronti, e patimenti da lui foftenuti peri Tribunali 
ìnlinoalla crocefiflione. Or mentre l’anima fua ftaua 
tutta trasformata ne i dolori dell’atrocilfima Pattione di 
nottro Signore, prouaua in fe fletta tormenti così in- 
tenti , che fu sforzata a manifeftargli anche di fuori con 
gemiti fpauentolì , e fofpiri amari , con certe efclama- 
tioni , & vi li dolorali , con i tremori per tutta la vita, e 
con il pallore del volto affatto dilformato , come d’vn 
huomo fpirante . Non potendoli foftenere da fe me- 
delimasù le ginocchia, fu da alcune Signore iui pre- 
lènti raccolta di terra , le quali ottèruarono , che la Strua 
di Crifto abbafsò vna volta il capo fopra il petto , co- 
me femandaflè fuori l’vltimo fpirito; il che fèguì ap- 
punto nella viua confiderà tione , che allora faceua,qua- 
do il Saluatore inclinando il capo fpirò l’anima in Cro- 
ce. Rimafe ella allora per qualcne tempo fenz’alcun 
légno di vita: onde fu giudicata per morta . Atta lama 
dicosì doloralo fpettacolo erano corli molti Cittadini 

di 
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di Cortona alla Chiefa, i quali erano rimalli oltre modo 
, ftupiti delle marauigliofeoperationi fatte da Dio nella 

fua Sema 5 e altrettanto compunti, vedendoli di così 
gran lunga fuperati dalla pietà d’vna femmina già fcan- 
dalofa , e allora cotanto penitente , e fauorita dal Ciclo . 

. Giunta l’hora del Vefpro fu. veduta all’improuilò fcuo- 

terlì alquanto, e dar fegnodi mouimento ; e come fe fof- 
ferifortadamorteavita, alzò la faccia tutta allegra » e 
fidò gli occhi in alto , quali che folfe fauorita dal Si* 
gnore di qualche fegnalato dono ; del che fa vdita dagli 
alianti render'affettuofe grafie , e cantare alcune diuote ’ 
laudi a Dio. Così termino la dolorofillima rapprefenta- 
tionc de’ patimenti di Crifto fatta nella mente di Mar- 
garita : e ritornata a’ propri lenii , l’vfo de’ quali haueua 
perduto per tutto lo (patio antecedente , prouò dinuo- 
uo vn’altra forte d’afpro martirio j efù, il vederli alla 
prefenza di tanta gente iuiconcorfa, la quale non pri- 
ma d’allora fùda lei olleruata . Fùtale l’affli ttione , e 
la pena, da cui l’vmilillimo fpirito della Beata per tal 
cagione fiì foprafatto , che dolcemente rammaricoficne 
con il Signore : ma ellèndo Hata da lui confortata, con 
follecitudine fi partì di Chiefa ; come fe nulla haueilè t 
patito , anzi confeflando d’haucr maggior robuftezza di 
quella, c’haueua fentita nel trasferirfi a quel luogo . 

9 Riuolgendo quell’ Anima Santa nel fuo penliere . 
le atrocilfime pene di Giesù Crifto invn giorno dopo 
l’ottaua dell’Epifania , diede in vn dirottilfimo pianto , e 
con gran femore di fpirito efclamò: Signore, io fono 
preparata di giurare , fe a voi così piace , che in tutti i 
giorni della mia vita non mi curo di fentire alcuna forte 
di confolatione , confiderando voi tanto addolorato , & 
afflitto per amore dell’huomo : e inuocando la Beata 
Vergine Maria Signora del Mondo , dille » Regina del 
Cielo , Madre del mio Signore , le io dando nell’Oriente 
rimirali] il voftro innocentilsimo figliuolo per me così 
, j- ‘ barba- 
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baibaramentecrocefilTo nell’Occidente , flònfàrei de- 
gna d’alzare gli occhi verfo di lui: nondimeno il Tuo 
amore ha talmente allettati, e rapiti i miei affetti, che per 
l’àcccfodefiderio, c’hò di vnirmi ad eflò -, non pollò trat- 
tenerti corfo, infin che non giungo a lui , da me Copra 
ògn’altra colà ardentiflìmamente a maro. Così dicendo 
feguitò la meditatione fopra la Paffione del Redentore » 
nella quale s’internò con tal’applicatione, e femore di 
fpirito, che dalla mezzanotte infin all’hora di Prima 
non fi rifeofle mai dall’oratione , prouando intanto nell* 
anima fierifiimi dolori corrifpondenti a’ tormenti di 
Crifto, che per ordine andaua medi rando , e le acute pe- 
ne, che trapanarono il cuore dell’addolorata Madre del 
Saluatore . Alla fine fù meritatole d'eflèr confermata 
da Crifto in quello vrililfimo efercitio di contemplar lò- 
uentelafuaamariflima Paflìonc , con tal’auuifo. [ Fi- 
gliuola mia Margarita , infin’a tanto che ti fei trattenuta 
preflòalla mia Croce , lèi Hata da me arricchita di vari, e 
pretiofi doni della mia gratiaje di maggiori fauori Carelli 
da me regalata , fe tu alle volte non tì partilfi dalla Cro- 
ce. Adunque ritorna al tuo foliro ad ella , e feguita pure 
a pafeere la tua mente con la contemplatione , e memo- 
ria de’ miei patimenti , come lòleui fare ; alficurandoti , 
che quiui farai ammeflà alla participarione di quei me- 
defimibeni , altre volte a te comunicati apprettò alla 
Croce j la quale fe farà da te diuotamente medicata, farà 
l’anima tua colma di maggiori dotji, e benefiti; j Da tali 
auuifi, edall’efempio del Saluatore fofpefo in Croce 
Margarita animò il fuo cuore ; e la propria carne ad ab- 
bracciarli più ftrettamentecon la Croce, meditando Con 
maggior ardore di fpirito le pène del fuo Signore ; e 
folFerendo con animo più tranquillo ogni più atro- 
ce dolore. 

io Vmiliandofi vn giorno (fecondo il fuo colónne) 
dinanzi al cofpetto dei Signore , acuiporgeua diuote 
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Tùppliche 5 perche non l'abbandonafle , fecondo ch'ella 
vililììma > e indegna creatura mctitaua ( così ella diceua) 
fò degna di fcnrire replicarli dal.Saluatore , che all’ 
vmiltàdeucaggiungerfi la purità >.fopra della quale egli 
le fece vn’alro ragionamento. Ciò vaito dalla Seruadi 
Crifto, vmilmentelorichiedette afauorirla di tal do- 
no ; eilendo cofa affatto imponibile , lenza fauorc parti- 
colare della Diurna grana , perfeuerare lungamente in 
tal purità. Rifpofelc allora Giesù. [ Se tu brami di cufto- 
dirla inuiolabilmente , porta teco le cinque pietre delle 
mie piaghe; perciòchecon elle percuoterai in fronte 
facilmente l’auuerfario maligno, e inlìdiatore della puri- 
tà. Tu otterrai quanto da me hai ricercato > quando en- 
trerai dentro alla ferita del mio coftato] Dal qualfalu- 
teuole ricordo ella apprefe , quanto le farebbe Hata 
gioueuole la continua meditatione della Palfione del 
Redentore ; peroche dalle facre piaghe di lui, come da 
purifììme mammelle hauerebbe ilfuofpirito ritrattoli 
vero alimento di purità. -r— 
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r Della fua àtuoùone al Santi JJtmo Sacramento 

dell’ Altare . 
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1 T T Auerà offeruato chi, legge , che la maggior par- 
XjL tede’fauori, delle dottrine celefti, edelle ap- 
paritioni Diuine deferitte inlìn’ora negli antecedenti 
Capitoli, e che fuccelsiua mente fi narreranno nei fe- 
guenti, furono fatte a quella (anta Penitente, dopo eh' •« 
ellahaueaparticipato il Corpo Sacratifsimo del Reden- 
tore nella Comunione Sacramentale. Dal che fi può af- 
fai manifeftamente dedurre , diète fiato oltre modo 
grande l’affetto di pietà, del quale ella ardeua, verfò 
rAuguftiffimo Sacramento ; peroche metitò* dopo la 
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partici pat ione di eflfo di riceucre tante, e così rare grafie; 
e d’eflèr fauorita dal Signore don sì tenere , e benigne di- 
moftrationi d’affetto . 

2 Prima d’ogn’altra cofa è degna di particolar con- 
fideratione la ftimatione , e la riuerenza grande , che 
portaua a quello Diuinifsi mo Cibo:fi che fi reputaua af- 
fatto indegna di guftar lo j ccon faticali appreffaua alla 
facramenfa , fe non era prima auuifata dal Confelìòre , 
che in ciò fàceua cofa grata al Signore ; e che nella pri- 
uatione di tanto Sacramento hauerebbe mancato alle 
continue influenze della Diuina grafia , la quale a mag- 
giore flato di perfettione , e a più eccellente altezza di 
meriti volcua follcuarla ; onde tracciando ella quello 
pafcolo di vita toglieua al tuo fpirito il fomento della 
grafia . Giunfe a tal fegno queft’vmilc fentimento , che 
Margarita hauea conceputo d’elìèr affatto immeriteuo- 
le del Pane degli Angeli , che vn giorno il Signore volle 
farle quello cortefifsimo inuito.[Figliuola mia(dicendo- 
le)riceui me nella Comunione] A così amoreuole of- 
ferta, che Giesùfaceua delle fue immacolate carni alla 
fua penitente Spofa , ella fi riem piè di tanta confùfione , 
e di sì improuilò tremore , che appena ardiuadi rifpon- 
dere. Alla fine fcufofsi vmilmente col dire: E tanta 
l’immenfità della maeftà , e della purità voftra, mio Dio, 
e la grandezza de’ miei difetti , chela mia prefuntione 
meriterebbe d’ellèr grauemente punita alla prefenzadi 
tutto il Mondo > fc comparendo voi neU’Orizonte , io 
fofsi ardita d’alzare gli occhi per contemplami fola- 
mente. Efeguitando tuttauia il Signore ad eccitare i* 
vmile fpirito della Beata ad vnirfi vie più a fe , col 
mezzodi quello ftrettifsimo vincolo di carità, ella ad- 
duceua vari motiui atti a ritirarla dalla Comunione, fe- 
condo che l’vmiltà, e’I conolcimento de’ propri peccati 
lefuggeriua: fi che nafceua vna fanta contefa nell’ani- 
ma dilei ( così afferifee il Padre Giunta fuo direttore V 
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peroche la foauità del Signore la inuitauà agallare del 
luo Diuinifsimo Corpo ; c dall’altro canto la confidera- 
tionedeTuoi mancamenti la rilòfpingeua : onde lì Icufa- 
ua come indegna d’eflèr am meda asì beato contrito. 

3 Tanto piu ella fi confermò in tal penfiere , quan-, 

foche fu vna volta ammaettrata dal Signore, a non ef- 
fer mai ardita diriceuere la facrofanta odia dalle mani 
del Sacerdote , fe prima non fi folte accufata de’fuoi di- 
fètti, non folamente dinanzi alfuo Diuino colpetto, 
ma ancora proftrata a’ piedi del Confeflòre. Anzi le or- 
dinò vn’altra volta, che doueflè accufarfi ogni dì in con- 
fèfsione 5 e ciò faceflè con certo Religiofo , del quale 
ella haueua maggior vergogna , e roflòre ( non eficndo- 
le allora permeilo d’aprire !a fua cofcienza al Padre 
Giunta, che rrouauafi afsen te) e vn’altro dì auuifolla, 
che l’anima bramofa di riceuer quello auguliilsimo Sa- 
cramento doueua purgarli da’propri difètti con tal’ac- 
curatezza , che fi rendefse fimigliante alla purità , e alla 
chiarezza del Sole . - 

4 Quantunque ella fofse più volte dimoiata dal 
Confèfsorc ad accodarli più frequenteméte alla Comu- 
nione ; nondimeno pareua,che l’vbbidienza da efsa con- 
feruata lèmpre ad ogni cenno di lui rcdal'se fuperata 
dall’vmiltà , che con la continua rapprefentatione della 
propria miferia la faceua ritardaredalla frequenza del 
Sacramento . Volle pertanto il medefimo Signore ecci- 
tarla ad efeguire , fenza veruna replica il comando hau- 
uto dal fuo direttore, econquedo foauifsimo inuitola 
confortò [Figliuola mia , non ti allontanare , come hai 
incominciato, dal participare il Sacraméto del mio Cor- 
po: peroche il tuo cuore è già purificato da’ viti;. Ti 
ordino adunque , che tu con maggior frequenza mi ri- 
cali ] e replicolle il medefimo comando in altra occa- 
fione , dicendo [ Figliuola, riceuimi più fpefso di quello»; 
che tu fogli fare, percioche per mezzo di quella aiuota 
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Comunione l’anima ma fi è dilpoflaad efière ornata di 
così alti doni : e quello appunto fu il principio della tua 
faluatione , e la prima origine delle tue confolationi . 3 
Vn’altra volta le ingiunte con efprcflo precetto , che 
douellè più fpeflo cibarli della Santilfima Eucai iftia 
[Tiordino (cosile parlò) da parte del Padre, mia» e 
dello Spirito Santo, e ancora della Beatillìma Madre 
mia , e del Beato Paolo , la cui folennità hoggi lì cele- 
bra nella mia Chielà , e di tutta la Cor te de’ Beati $ che 
tu più frequentemente riceuiil Sacramento dei mio 
Corpo, confidandoti pienamente della mia mifericor- 
dia.] 

5 Eflèndolì vn giorno reficiata con il Pane della 
vita con maggior foauità di fpirito di quella, c’hauellè 
prouata nelle Comunioni antecedenti, di modo che 
lembraualed’dlèrgià fetta partecipe delle delitie, che 
lòno guftate da’ Beati del Paradifo , fu con tal’interroga- 
tione confortata [ Per qual cagione tu non mi riceuerai 
ogni dì nel Sacramento , trouando io nell’anima rua 
luogo così odoralo , e proportionato al mio ripofo? ] Le 
fù ancora dichiarato quello medellmo compiacimento ,• 
che il Signore hauea della Comunione cotidiana nell’ 
ottaua di S. Lorenzo; dicendole efprellamente, che le 
concedeua licenza di poterli accollare alla Sacrata men- 
fa ogni giorno: aggiungendole quella ragione per ani- 
marla a sì diuotoelercitio [ Non ti marauigliare , ò Fi- 
gliuola , di quell’offerta , che io ti faccio . Tihò conce- 
duto maggior dono nella Croce , quando io nella carne 
pafsibile donai tutto me Hello a te, di quello, che tu al 
prefente ricetti : ] Rendette allora la Serua di Crillo 
vmilifsime gratie al Diuino donatore per l’vno , e l’altro 
dono da eflò concedutole: alqual’atto di grato rico* 
nofeimento aggiunte il Saluatore quell’amoreuolifsima 
efprefsione d’affetto Angolare, chcleportaua [Tu fei 
creatura mia ( così la confolò ) c io tuo Creatore . Tu 
* Figiiuo- 
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Figliuola» & io Padre. Tu eletta, «Scio queireletto i 
che fra rutti gli altri fono ftato Icielto da te per vnico di- 
letto dell’anima tua. lo fono il tuo Signore, e tu, non di- 
rò mia ancella, ma mia compagna. Tu fei imbiancata in 
me per l’innocenza , e fei roffeggiante per l’ardore della 
carità. Adunque non temere d’accogliermi dentro di 
te ogni giorno nel Sacramento ; mentre hauerai appre-: 
ftato vm ile, e diuotamen te nell’anima tua il luogo, oue 
io mi compiaccio d’abitare.] . > • ’■ ... , 

6 Nel giorno facro alla gloriofa Martire Santa Ca- 
terina ricercando il Signore da quella diuota Penitente 
là cagione , perla quale non fi comunicane con tanta 
frequenza , come egli hauerebbe defiderato $ e adducen- 
do ella per ifeufa la propria indegnità, vdì farli dal fuo 
Diuino Maellro quella bellissima rifpofta [Io,chefac- 
ciodegnochi è indegno, ti hò fatta degna , che tu polsi 
riceuermi ogni giorno ; peroche tu hai il pegno del mio * 
eternoamorej e replicando ella d’haucr grantimored’ 
offendere continuamente la fua immenfa bontà 5 fu rac- 
confolata da Crifto con quella amoreuolilsima rifpo- 
fta.[Se tu mi hai offefo,ti fei accufata già in Confelsione, 
e fei ftata dalla mia pietà interamente aflbluta : onde 
nondeuiper tal cagione allenerti dalla Comunione. ] 

E vn altra volta sì lediffe [Tudubiti di riceuermi così 
fpeflò j & io ti concedo , cheti accolli alla mia menlà 
ogni giorno : imperoche , lì come ti hà auuifato frà Gio- 
uanni , in tutte le Comunioni , le quali farai, io conce- 
derò all’anima tuanuouo lume; e dalle mie piaghe ri- 
trarrai così alte , e familiari intelligenze delle colè Diui- 
ne , che non potranno ellèr capite dal Mondo , e molte ! 
di elle non gli faranno mai mamfeftate ] Animata adun- 
que Margarita da tanti, e cosi benigni inuiti fattile dal 
Signore ; accioche ella fòfse più frequente in gullare del . 
fuo Diuinifsimo Corpo , lì arrendette alla line al volere 
del fuo celefte Spofo , e alle replicate perfuafioni del Pa- » 
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dre Giunta Tuo Confedòre: procurando in auuenire d* 
adornare l’anima Tua con tutto l’apparecchio podìbile 
d’ogni virtù, a fine di poter riceuere più fpeflo con me* 
rito maggiore i frutti di tanto Sacramento . 

7 Coltumauadi prepararli alcune hore prima» che 
lì trasfónde alla Cniela con diligentilllma efamina d’ 
ogni più leggiero difètto » e con diuoti » e fóruorolì af- 
fetti , i quali procuraua d’eccitare nel Ilio cuore nella 
lunga oratione , che a tal effetto nelle prime hore del 
giorno applicaua: anzi foleua raffe trare , e pulire la fua 
pouera cella; dicendo, che le ft rade, per doue paflà ua 
il Corpo del Signore, doueuano ricoprirli d’oro mondif* 
fimo . Giunta alla Chiefa dando dinanzi al facro altare, 
e vedendo l’odia confagrata nelle mani del Sacerdote , 
fentiua liquefarli il cuore da eccediua tenerezza, e fòaui- 
tàdifpirito, perl’ardentilfima brama, c’hauea di con* 
giungerli più intimamente col Sommo Bene , che nel 
Sacramento adoraua. Nel tenere alle volte il cereo in 
mano, quando li eleuaua il Corpo del Signore dal Sacer* 
dote alla meda li didruggeua come cera il fuo cuore , 
dalla fìammadel Diurno amore foauemente accefo ; di- 
pelando ella nell’ardore il torchio medefimo di cera , 
che a poco a poco lì confumaua . Adìdeua con incredi* 
bil diuotione a tutte le mede , che la mattina li celebra- 
uano nella Chiefa de’ Frati Minori : godendo fopramo* 
do d’offerire tutta fe dedà in olocaudo d'amore al fuo 
Signore, mentre con lideraua rinouarlìin quel diuinif* 
fimo Midero il faentino , che il Saluatore fece di fe me* 
defimo per la falute vmanafòpra l’altare della Croce . 
Riceueua poi la Santidima Eucaridia contai affóttodi 
pietà , che moueua a diuotione , e a lagrime tutti gli 
adanti; quantunque ella li sfòrzadè di nafeondere da 
gli occhi altrui , per quanto le fodè dato pollìbile , que- 
tìo draordinario femore . 

8 Afcoltando la Meda folcane nella feda dell’An- 
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nunciationc della Santidìma' Vergine, fu il Tuo cuore 
ripieno di così eccedìuo fèmore, che non potè conte- 
nerli di non darne al popolo ini prefente qualche fcgno 
citeriore; prorompendo in alcune diuoteefclamationi, 
e affettuoli fofpiri, per mezzo de’ q uali accendeua anche 
gli aitanti a maggior lentimento di compuntone, e di 
pietà verfo il Diurno faentino: Tenti eccitarli lolpirito 
da sì infiammato defideriodi vnirli al facratillimo Cor- 
po del Signore, che diede in vna Tanta impatienza , 
lollecitando con lagrime il Confdlòre, che non tardaflc. 
più antioraria con il Pane Angelico; perche l’anima 
Tua non poteua più foderile quel languore , e fuenimen- 
to , che dolcemente la confumaua . Hauerebbe ella po- 
tuto accodarli con gli altri al luogo Ordinario della Co- 
munione; ma perche ellalbleua porli al collo la cor- 
da , e toglierli il velo dal capo , e dare in vn dirottidimo ' 
pianto, quando fi comunicaua ; oltre che allora temeua 
per la foprabbondanza grande della foauirà, e femore 
dello Tpiriro , da cui fi lentiua dolcemente agitata , di 
non rimanere rapita da’ lenii, come altre volte leera 
accaduto, per quelle cagioni defideraua di participare 
del Corpo del Signore in luogo più ritirato dopo la 
Meda Conuentuale ; a fine di non eder odèruata dalla 
\ gente , dalla quale fi ftudiaua a tutto potere d’afeondere 
ìfauorifingolari, cheda Dioriceueua. Dopo d’edèrfi 
cibata della Santillana Eucaridia, fù degna d’edèr con- 
fortata dalla voce del fuoDiuinofpofo, che nellinter- 
. no del cuore amorofamente cosile parlò [Confidati , 
ò Figliuola ; peroche tu Tei la diletta mia , e la mia dilce- 
pola: io ti conferuerò Tempre in grada, ti difenderò in 
ognitentatione; ti confiderò in tutte le angudie; e ti ; 
condurrò alla vita fempiterna . Credi , che io fia vero 
Dio eguale al Padre , e allo Spirito Santo ì ] A tal inter- ^ 
rogatione Margarita Tenti commouerfi il cuore, per 
modo che incontanente proruppe in queda rifpotta . 
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Non foto hò certa credenza di ciò ; ma io retto forte- 
mente ftupita » come polla eflere , che l’anima mia non 
fi diftrugga tutta alla voftra prefenza. £ cadendo nell'* 
animo fuo qualche dubbio di non cflère Hata la propria 
cofcienza purgata da ogni mancamento nel ri ceuere la 
Comunione, l’vmililfimo fentimento , chelèmpreha- 
uea di fe mede lima , meritò d'efler remunerato dal Si- 
gnore con nuouo fàuore: imperoche egli li compiacque 
di benedirla , e d’allìcurarla » c’hauea mondata l'anima 
Tua da ogni difetto , per quanto li permetteua all’vmana 
debolezza : concludendo, che doueflè fpeflè volte ram- 
mentarli delle parole da fe dette all’Apottolo . Batti a te 
lamia grana. Intanto parendole , che Icemattè a pocò 
a poco quella ttraordinaria dolcezza , che prouaua nell’ 
interno dell’anima , fu veduta come fuenire , e inclinan- 
do la tetta fopra il petto amorofamente lì querelaua col 
fuo difetto fpofo, dicendo: Doue fete òmio fommo 
amore ? io vi fupplicocon tutto l'ardore dello fpirito, 
che vi degniate di feparare l’anima mia dal corpo; 
accioche più liberamente fia vnita a voi . Ma vdì ben 
tolto replicarli dal Signore, eflèr di meftieri,che alle vol- 
te fottraeflè dal cuore di lei ogni foauità ; e che dal timo- 
re talora fotte abbattuta ,• affinché in tal modo lì adem- 
piettero tutte le co fede quali erano fcritte di lei, cioè, che 
la vita fua doueua eflèr ripiena d’affl ittioni, e d’anguftie , 
in mezzo alle quali ancora farebbe Hata terminata. AL 
qualauuifonmafe ella confolata non meno di quello , 
che dianzi hauea fperimentato , conofcendo con eui- 
denza,che l’anima lì rende più degno abitacolo dell’Al- 
tittìmo, quando è amareggiata da’ dolori, che quando 
c regalata dalle celefti confolarioni . 

9 Conlìderando vna mattina dopo la Comunione 
l’ecceffiua carità del Signore, il quale s’inchinaua a con-, 
defccndere a tanta battezza , quale era di comunicare 
con vn modo tanto lìngolare il proprio Corpo ad vn in- 
j '' ■é§^hmh|é||h ' Atta degna 
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degna creatura , reftòcome fuori di (e per la maraui- 
glia: ondeefclamò. Per qual cagione, ò Signore, voi 
volefte tanto vmiliarui nella cena al traditore di Giuda » 
e anco di prefcnte vi abballate cotanto , dando a cibami 
a huomini viliflimi ? Alche lènti rifponderlì dal Salta- 
tore [ Figliuola, molti fi trouanoora fimiglianria Giu- 
da , da’ quali io permetto d’ellère Sacramentalmente 
accolto: ma perche tu molla dall’amore, che porti a 
me , ti lèi più volte fpogliata di te fteflà , e de’ tuoi affet- 
ti j e ri fei rcndura pouera di tutte le altre colè citeriori » 
perciò farai meriteuole d’effer veli ita, & arricchita da 
me dialtilfimi doni di grafia. Non pauentare punto 
delle tentationi, dalle quali farai foprafàtta; peroche 
quelle ti vniranno maggiormente a me; e ti faranno più 
accetta, e grata al mio amore] edopod’hauerriceuuta 
dal Signore la folita benedizione , fù lopramodo confo- 
lato il fuofpirito conia pròmeffa, che Criftole fècedi 
alcune colè tanto fpeciali , che non volle nemenopale- 
farle al Confellòre . 

io Nella folennità della.Purificatione di NoftraSì- 
gnora.fi rapprefentòla Beata a’ piedi del fuo direttore 
Spirituale con anfietà grandedi participare dell’augu- 
ftilfimo Sacramento: ma infieme gli efpolè la propria 
indegnità ; malfimameate perche allora fi trouaua in 
cert’aridità di fpirito, epriuadeltutto d’ogni fenfibile 
affetto di diuotione. Nondimeno fi arrendette alle ra- 
gioni addottele dal Religiofo.le quali fùrono:perche nel 
riceuimento del Corpo di Crifto ella farebbe fiata fauo- 
rita di nuouo dono di gratia ; fi come ancora da sì forte 
armatura farebbe fiata auualoraraa refiftere con mag- 
gior coftanza agli affalti , e tétationi del nemico inferna- 
le . Dopo che fù comunicata con la maggior riuerenza, 
e diuotionexhe le fù polfibile, manifeftò dolcemente al 
Signore la brama del fuo cuore, qual’era, di fapere;fè ella 
in alcuna colà haueflè offefa la Diuina bontà, donde 
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quell’abbandonamento intcriore deriuiflé A cui dille 
Giesù [Figlia, non ti ammirare, fé tu non hai guftato 
di me con tanta preftezza; percioche il gufto dell'anima 
tua non era tanto ben difpofto , auanti che tu mirice- 
uelfi ; per tanto io mi ti dimoftro tale , qualeappunto io 
ti trouo ] E adducendo ella per cagione del Ilio ritira- 
menro dalla Comunione l’indifpofitione propria dell’ 
anima Tua Tempre difettofa, fuammaeftrata dalSalua- 
tore in tal forma [ Figliuola , io hò gran compiacimeli' 
to , che tu ti cibi del mio corpo . Tu ri acculi d’ellèr nu- 
da delle virtù , e io ti ailìcuro , che Tei di quelle adorna- 
ta. Tu affermi d’ellèr pouera , peroche credi d’effer ab- 
bandonata da me : ma Tappi , che io ti hò refa aliai ricca 
coll’impretiabil mio telerò . ] £ Teguitò a inoltrarle 
quanto vanamente ella li perfuadeffe, che con le fodis- 
fattioni fenlibili dell’anima poteilè folamente difporfì a 
riccuere la virtù del Sacramento . 

1 1 Ne i giorni della Pafqua di Refurrettione , dopo 
d’ellèrli diuora mente riftorata con la Santillima JEucari- 
ftia, fùfauorita dal Signore d’vn’amoroliffimo collo- 
quio, che le fece; nel quale frà le altre cofe sì le dille . 
[ Io fono il Pane viuo , che fono difeefo dal Cielo; chi 
gufta di me , non vedrà mai la morte eterna ; ed io lo 
farò riforgere nell’vltimo giorno. Io fono quella Diui- 
mtà, la quale li racchiufein quella carne : Tappi, che 
io hò Tempre inclinato il mio cuore alla mifericordia ; e 
non hò poffuto mai trouare alcuno , il quale habbia pie- 
namente correfpofto alla mia immenfa carità, c alla mia 
fomma,e amoreuoliffima beneficenza . Dicoti ancora, 
che i peccati continui degli huomini fono d’impedi- 
mento alla mia predicanone] Replicandole il Signore 
quali le medefìme parole in vn’altra comunione , ella 
col folito fentimento d’vmiltà gli rifpofe , che non potè-, 
ua intendere, in qual modo la grandezza, eia purità 
ammirabile di tanta Maeftà s’inclinaffe a tanta miferia. 


4 



Cap. Quinto 


che conofceua in fe mede (Ima : Al che foggiunfe Giesù 
Chilo [ O incredula » a cui io hò conceduta così fpe- 
ciofa caparra » e pegno tanto pregiato dell’amor mio » 
e ancora la perfettione in tutte le cole, con le quali 
vn anima pofla in quello fecolo aggradirmi . ] Non ar- 
diua ella contradire acosì infallibile tefiimonianza fat- 
tale dal Signore 5 ma aferiuendo alla Tua Ipecial bontà 
ogni dono , fi riconofceua vie più pouera d’egni virtù : 
onde rimaneua Tempre più confida > e vmiliata dinanzi 
alla fourana Maeftà . 

12 Altre volte auueniua, che rapprefentandofi ella 
dinanzi al facro altare; bramofa fopramodo d’vnirfial 
fuo Signore , mediante il Sacramento , era foprafatta da 
gagUardifiìmo timore» che diffondendoli dal più pro- 
fondo del cuore alle membra» ea’fentimenti citeriori 
del corpo, la coftringeua adeflèr foltenuta dalle altre 
donne iui prefenti . Del che Itando ella ammirata rice- 
nette dal Signore tal auuifo. [Non volere» Margarita» 
marauigliarti , fe fei fiata afialita da sì eccefiluo timore ; 
imperoche tutti gli elèrciti degli Angelici fpiriti » tutto 
rinièrno» eie potefià della Terra tremano dinanzi alla 
mia prefenza ] E vn’altra volta [ Aflìcurati , che il timo- 
re» chetuproui nel tuo fpirito» è molto gioueuoleal 
profitto dell’anima tua » sì perche tu non aferiui a’ tuoi 
meriti alcun mio dono » sì ancora perche ti rende vigo- 
rofacontra leinfidie dell’auuerfario. Di più quello ti- 
more cuftodifce l’anima tua dallo fpiri to del vano com- 
piacimento» che potrebbe hauere difefieilà: peroche 
ti sforza a con fiderare fottilmente la propria viltà, e con 
chiarezza tifeuopre qual tu fei fenzadime.] Dal che 
più chiaramente apprefe » quanto giufta » eragioneuol 
cofa folle il rallignarli del tutto nelle mani della Diuina 
difpofitione , e non curarli di voler fodisfare con le pro- 
prie induftrie a ciò» che fupera ogn’vmano apparec- 
chiamento. 
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13 Soleua queft’ Anima Santa dopo la Comunione 
fupplicarccon grand’affetto difpirito il Saluatore afa* 
fiorirla del fuo (pedale aiuto? affinché per l’auuenirc 
non contaminane l’anima con alcuna colpa ? del che ha- 
uea continuo timore. Meritò per tanto d’edèr vna volta 
più del (olito confortata dal Diuino Macdro con sì fat- 
to attuilo [Tu? ò figlia? più didimamente , e chiara- 
mente degli altri aprii tuoi difetti nelle Confezioni $ 
perciò non dubitare diriceuermi fpefl'e volte nella Co- 
munione, perche io farò teco ] . £ tornando ella a dire 
di cadere Tempre in nuoui falli; per lo che meritauad' 
effer elei u fa dalla Diuina menfa , foggiunfele Giesù * 
£ In quedo tu mi offendi con colpa veniale, perche trop- 
po ti lamenti , e piangi fouerchiamente le tue imperfet- 
tioni : bada ? che tu le acculi nella Confeffione ? e dipoi 
ricetti il Sacramento ] 

14 Succede vna volta , che certo Sacerdote della 
Chiefa di S. Giorgio le porfe nella Comunione vna par- 
ticola non confagrata . Ciò era auuenuto;perche quedi 
li era partito in fretta ? efenza auuertir bene ? Te quella 
foffe la pidide , oue fi conferuaua il Sacramento > da ntè 
che allora lo teneuano nafeodo ? per tema » che vi era 
d’alcune donne fattucchiare , le quali fe ne feruiuano 
con orrendo facrilegio perfaredclle malie. Non Tenti 
Margarita niun Tegnodi diuotione nel cuore , dopo che 
fi cibò di quell’odia . Or mentre ciò aTcriueua a manca- 
mento della preparatone conueniente a tanto Sacra- 
mento? ò a qualche difetto proprio da (è non conofciu- 
to? fu auuifata dal Signore a non attridarfi di ciò» perche 
ella non haucua altri mente riceuuroil fuo Corpo nella 
particola portatale dal Sacerdote . Fece Tubito chiamar' 
afe il Prete, e interrogatolo della cagione? c’hauedè 
hauuto di non porgerle la Santidima Eucaridia ? vdì da 
edò ? qualmente per innauuertenza hauea prefa la Pidi- 
de delle particole non confagrate ? da cui fù anche pre- 
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gàta a condonargli benignamente quell’errore . Mi 
. concepì da tal (uccellò gran dubbio d’elìère per l’auucni- 
xe ingannata in (Imigliante materia, fi che a confidatici 
ne del fuo fpirito più del foliro afflitto nella feguente 
Comunione fu dal Signore rallegrata con le feguenti 
parole [ Io fono Giesù Grido , di Dio viuo coeterno Fi- 
glio > il quale mi compiacqui di vifitare il Mondo , e di 

f (render carne da Maria Vergine.] E in vn altro dì dopo 
a Comunione tornò , a confortarla dicendole [Tu, Fi- 
gliuola, temidiriceuermi per le mani del Sacerdotedi 
San Giorgio > perche a te pare , che mi tratti con poca 
riuerenza •• non dubitare per tal cagione : peroche io ac- 
cetto la purità, e la riuerenza del tuo cuore : £ quantun- 
que gli atti efieriori de’ Tuoi fenrimenti a me difpiacci- 
no, nonriccuo però difpiacimento dalle orationi, le 
quali fono ordinate a quello altifflmo Mifterio : ma 
pure fe tu hauerai maggior fede , e più feruente diuotio- 
ne , quando ti è amminillrato il mio Corpo dalle mani 
de* Sacerdoti buoni ,che quando l’accetti daHe mani de* 
cattiui, faranno loro conferiti maggiori fegni digratia 
dalla mia pi età.] 


Della fua diuotione verfo i Diurni Mifteri. 

« 

• V « 
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i T Ra tanto infiammato il cuore di quella Beata 
. Ah Penitente dall'amore verfo Giesù Crilto , che 
defiderauainegni momento di ripeter il fuodclceno- 
me con la lingua; lìcerne lo teneua varamente imprellò 
nel cuore . Perciò nel princìpio d’ogni fuo difcorlo , nel 
mezzo , e nel fine collumaua di repbcarlocon tanto af- 
fètto di pietà, che fi liquefaceua in lagrime , con grandifi 
lima edificatane di quei, che con ella dilcorreuano . 
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efclamationi. O nome di Giesù Crifto (opra ogn'al- 
tro dolcilfimo , la cui virtù mi hà richiamata alla gra- 
da , dal cui fangue fono (lata redenta , il cui amore 
mi hàligato a lui Colo con nodo ftrertillimfc d’infepa- 
rabilcarità. •- • I 

2 11 ilio continuo efercitio nell’oratione era indi- 
rizzato a tiuocar alla mente tutta la conuerfatione 
mortale hauuta in terra da Crifto Signor noftro , il qua-' 
le fi compiacque d’ammaeftrarla, che tal confideratione 
gli era fommamente grata . Riferì ella vn giorno al C5- 
feftòre il modo, che in ciò foleua tenere . inuocara pri- 
ma vmilmente la Beatiftìma T rinità, dille, che ricor reua 
con affètto (pedale a Crifto Redentore noftro, alla glo- 
riola Vergine Maria Auuocara degli huomini , e a rutti 
gli ordini de’ Santi del Paradifo incominciando dalli Se- 
rafini . Dipoi tornaua con la meditarione a Giesù , con- 
templando didimamente la fua incarnatione , il Tuo na- 
fcimento , con tutte le circonftanze , che accompa- 
gnarono la fua fuga nell’Egitto , e la vita dentata, e 
trauagliofa , che iui fece . Appreflo la fua predica tione » 
il dolce colloquio , c’hebbe con la donna Samaritana > 
la cortefe , e pietofa difefa , che prefe a fauore dell’adul- 
tera, la pronta mifericordia vfata alla figliuola della \ 
Cananea , a tanti lebbrofl , ciechi , a’ paralitici , c a tutti 
gli altri infermi da eflò miracololàmente fanati. Aque- 
Ilo aggiungeua la confideratione de’ patimenti, e delie 
fatiche foftenute dal Saluarore , mentre a piedi fcalzati 
difcorreua per varie parti , annuntiando l’Euangelio : 
della vocatione del publicano Matteo, della con uer (io- 
ne di Maddalena, e della rifufcitatione ftupenda di La- 
zaro , c degli altri defbnti da elio mirabilmente rauuiua- 
ti. Scorreua inoltre per l’orto di Getfemani , per i tri- 
bunali » oue Giesù Crifto fu maltrattato da’ Giudici , e 
accufato da’ Giudei , e così per tutte le altre pene (offer- 
te da lui iniìn’all’vkimo refpiro, che diede morendo 
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Su la Croce . Palesò al Conrcffore , che in far comme- 
mora tione di ciafchcdunadi quelle attioni di Criilo » 
rendeua aftettuofe grafie al Signore , recitando alcune 
particolari orationi» e parimente in tutti gli ordini de’ 
Santi offeriua alcune lodi a Dio; perche gli haueflc detti 
a quel grado di fantità. Cosi ella di fle vn giorno al Padre 
Giunca (uo Con te libre , auuitandolo» che ciò gli ma- 
nifeitaua; affinché lammadlrafle, feerraua in alcuna 
colà; eacciochecgliconofceflèquale era Hata per l’ad- 
dietro» e quella» chediprefente ella era: confcflando- 
gli con tutta la lìncerità del cuore , di non meritare do- 
no veruno da Dio » ellèndo (blamente degna degl'in- 
cendij (empitemi. Delle quali vmiliffime parole rimafe 
il buon Religiofo non meno edificato , che del lungo 
racconto » ch’ella gli hauea fatto fopra il modo , che te- 
nea nella medicatone delle attioni di Criilo . 

3 Contemplando con particolar’ allctto di diuo- 
tionc il miderio del nalci mento del Redentore , rimafe 
alquanto ammirata» che la rapprefenratione d’vn’ og- 
getto così vago , e gratiofo , quaì’era il Diuinó infante , 
non cagionarle fentimento alcuno di confolarrone » e 
di giocondità allo fpirito fuo ; li come nella meduatrone 
degli altri mideri hauea fperimentata : ed ecco che Ih 
in tal modo ammaedrata dal Signore T u (tai alquanto 
meda , ò Figliuola , perche nella feda della mia Natiui- 
tà non fopprabbondò nel tuo cuore alcun’ godimenro» 
e foauità di fpirito : ma deui ricordarti , efler cola conue- 
niente , che tu lìj conforme a me mo Signore Io nel 
mionafeimento , quantunque folli fenzs colpa , mi lòg- 
gettai volentieri alla pouertà, e a’vodri patimenri: in- 
cominciai a vagire, benché io folli il gaudio degli An- 
geli nell'angudia del Prefepio; accioche fòflè liberato 
il gener’vmano dalle lagrime , e dalle Iciagurc . Efl’endo 
adunque dato il dì della mia nafetta principio della mia 
morte, e delle mie pene, è ben giuda cola , chela tua 
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vita Ila ordinata » per quanto è polfibile , àll’imitatone 
della mia? per tal cagione non ti marauigliare, fé nel 
giorno del mio natale ti (lattata fottratta la giocondità 
lolita d’elTer da te prouata in altre folennità. j Dal qual 
documento apprefe la Serua di Crifto , quanto fòlle più 
gioueuole all'anima foftenere qualche affli «ione, òde- 
(olaniento di fpirito nelle maggiori feltiuità del Signore» 
che voler dar guito afe medelìroa , con ìftraordinarie 
dolcezze nella conliderarione del milìerio, che in quella 
folennità lì propone a onorare . 

4 Nella Ièlla dell’Epifania del Signore defiderando 
d’imitare i Santi Regi, che offerirono al Diuino infan- 
te l’oro , l’incenfo , e la mirra , con fentimento di grand” 
vmilrà fupplicò il Redentore a non ifdegnare la pouertà 
delfuofpirito 5 confeflàndo di non hauere alcuna colà 
da poter donare a cosi fourana Maeflà. Ma il Signore 
ledichiaiò, quanto folle flato immenfo l’amore dimo- 
ftratodalui verfo l'vmana generatione nell’opera dell* 
Incarnatone $ enei dare la vira con modo tanto obbro- 
brioio, e dolorolò per la falute degli huomini . Al che 
ella rifpofe, di non faper capire nmmenlìtà di quella 
dilettone, e beneficenza, conia quale egli lì era de- 
gnato d’inchina . lì tanto a fauore di creature sì vili, e 
indegne delle fue mifericordie. Soggiunfele allora il 
Redentore [Figliuola, giache johò lòffèrtoper i pec- 
catori l’acerbità di tante pene, douerebbero elfi alme- 
no rimanerli perl’auuenire di non tornar dinuouo a 
pormi nella Croce , e di rinouare le ferite del mio corpo. 
Sappi, che è affai più dura, e atroce la pena, (quanto 
ad elfi lì alpetra , ) con chei peccatori tornano ora ad 
affliggermi, che quella cagionatami dal furore degli 
ebrei. Perciò il mio Padre eccitato da sì graue ingiu- 
ria ha deliberato di fulminare rigorofa fentenza contro 
I’vman genere ; ma io , che fono il Redentore degli huo- 
mini ,efòle parti di loro Auuocato , non gli ho ancora 
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del tutto abbandonati; efupplico con grand’ affetto a 
loro fauore il Padre mio. Ma tu, ò figliuola, che meco 
difcorri , e Tei Polita a rifpondermi, qual rifpofta mi fa- 
prai addurre a ciò» di che io teco cosìgiuftamente mi 
querelo >•] Confefsò Margarita prontamente il Signore , 
di non fapergli rifpondere ; ma dille di rimaner lòm- 
mamente ammirata , che l’anima Tua fofle allora fopra- 
fatta da tal abbondanza di fuperna confolatione , che 
quantunque douefie reftare amareggiata per l'acerba 
doglianza , che il medefimo Signore haueua poco dian- 
zi fitta feco della pertinace malitia de’ peccatori $ nien- 
tedimeno le pareua diftar’immerlà in vn mare di dol- 
cezze. Alche replicò il Signore, che le confolationi 
lue erano di tal forte, che nefiun’huomo poteua a ba- 
! -ftanza comprenderle , neetiandiodi elìè perfettamente 
difeorrere. 

- 5 Approdi mandofi vna volta la Quarefima fendili 
Margarita opprimer’ il cuore dafmifurata triftezza. AL 
che volendo il Confèfiòre porger rimedio , cominciò a 
leggerle alcune grafie promelfde dal Saluatore , le quali 
egli teneua notate , perchecosì ne haueua hauuto ordi- 
ne dal medefimo Signore. A lettione sì gioconda fi rau- 
uiuòlofpirito di lei, persi fatto modo, che diuenuta 
più confidente nell’aiuto Diuino , pregò il Religiofo ad 
a difterie con particolar diligenza all’elamina della fua 
cofcienza , defiderando di fare vna Confezione intera, a 
effetto di poter comunicarli con maggior mondezza di 
cuore. Ciò fatto, appena guftò del Panecelefte, cheli 
difgombrarono dalla fua mente tutte le ombre di quel- 
le interne inquietudini, e afflittioni; e riempiflidi tai foa- 
ilità , che dal medefimo Saluatore meritò d’ vdire r Ral- 
legrati , Figliuola , perche inlin’ora fei ftata combattuta 
da sì fiero dolore 1 Veramente quello dì ( i'óggiunfe 
-Margarita ) fi può chiamare giorno d’allegrezza , perche 
l’anima mia fente giubilo inclplicabile > ma per qual " 
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Cagione haùcte, ò Signore , permeilo , che d/anzi io prò- 
uafsi vn digiuno così lungo , e penofo ? perche , o Amo- 
re {ingoiare dell’anima mia , vi fete nafcofto per tanto 
tempo da me ; lardandomi nelle anguftie , e opprefla da’ 
timori ? Al che Giesù diede tal rifpofta [ Quefto tempo 
infìnadoratrafcorfo rapprefenta il rigorofo digiuno > 
chefir da me ottenuto dopo il battefimo: perciò io hò 
voluto» che tu mi accompagni in quefto digiuno fpiri- 
tuale, da te patito con sì lunghe , e dolorofe affli trioni : 
ma perche quefto tempo lignifica quel digiuno, che è 
flato inftituito dalla Chiefa illuftrata dallo Spirito San- 
to, ioora mi ti concedo, e mi tirapprefento pieno di 
confolationi , e di dolcezze ] Dal qual’ammaeftramento 
Margarita comprefe > qual fotte la vera forma di pattare 
con merito il tempo della Qgarefima ; cioè ad imitano- 
nediCrifto digiunante in vn deferto per quaranta gior- 
ni, foiferire volentieri per fuo amore lunghe pene, de- 
folationi , e acerbi dolori . 

6 Vn giorno della fettimana Santa dando immerfa 
nella contemplatione della fcpolturadi Crifto , qual, 
nuoua Maddalena s’infiammò tutta di deftderio d’an- 
darlo rintracciando t onde per le ftrade tutta anfiofe', e 
dolente addimandaua con voce alta a chiunque s’in- 
contraua, fe le poteuano dar nuoua del fuo Crocéfiflo 
Signore! dalla qual richieda accompagnata dalle lagri- 
me». e da caldi fofpiri tutti rimaneuano compunti , & 
eccitati a più ardente amore verfoDio. Andando durv- 
que come ebbra d’amore per le ftrade. efclamaua ad 
ogni paflò. Doue anderò , o donna infelicifsima ì doue 
potrò trouare il diletto dell’anima mia ! Oh fe mi fotte 
conceda quella gratia di poter rimirare il mio Signore 1 
òdi quanto giubilo farebbe ripieno il mio cuore! Io 
cerco, folpiro, grido, ftò vigilante, mi affatico, egià 
manca, elanguifce il miofpirito, òmio Giesù, per- 
che mi fete dato rapito dalla morte amarifsima 1 O An- 
sali 
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geli del Paradifo,ò huomini , ò Creature tutte infe» 
gnatemiil mio Signore Crocefiflò da me ardentemen- 
te cercato, enonmairirrouato. Ahimè! che hauete 
' fatto mio Signore>perche mi hauete lafciato mio Amo- 
re ? doue fiate ora nafcofio ? io bramo di vedermi, e d’ 
afcóltarui ; ne vi pollò vedere j ne vi pofso afcoltare ! ali 
perche io viuo ? Così Margarita fi affliggeua fenzaalle- 
; uiamento alcuno dal pianto, edall’afpro dolore , dal 
• quale neirinterno dello fpirito (1 fentiua trafitta : c durò 
in tal pena quafi due giorni, fenza guftar di cibo veruno: 
i foprauenne il giorno di Pafqua , e mentre il P. Giunta 
Confcfioredi Margarita ftaua nel pulpiro predicando 
l nella meflà folenne , la Beara non potendo contenere 
> l’acerbità del dolore, che le trapaflaua il cuore, motta 
i da fpirito più che vmano, incominciò ad efclamare alla 

i .prefenza di tutto il popolo , e riuolta al Religiofo , chie- 
i dettegli con lacrime , che in abbondanza per gli occhi 
icorreuano, le potette darle contezza del fuo Crocefif- 
^ fo Saluatore ì Si commolse tutta la gente a diuotione » 
molto più in vdire i fofpiri , e in vedere le lagrime tanto 
' affet^ofe delta Penitente, che non hauca fatto infen- 
tire le parole, e gli ammonimenti del Predicatore. A 
tal’iftarfza fatta da Margarita al Padre Giunta, (limò 
egli efpedientedi rifpondcre , a effetto di non difturbare 
la predica? e difsele, che il Signore era tanto benigno , 
e compafsioneuole , che quantoprima (1 farebbe dato a ,• v 
vedere all’anima fua . Dopo ch’ella ciò vdì , alquanto 
! /i quietò: e Terminata la mefsa folenne , agitata di nuo- 
Ilo dal folito dolore, edall’anfietà di vedere la prefen- 
za del fuo diletto Giesù, per la firada , che dalla Chiefa 
laconduceua alla fua fianziuola, a chiunque per via 
s’abbatteua con nuoue lagrime chiedeua del fuo amato 
Maeftro , e Signore . Continuò in tal affli tt ione , e in fa- 
re dotcifsime doglianze, e amorofe querele con il fuo 
Diuino fpolò tutto quel dì , c la notte feguente . Quan- 
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do la mattina del Lunedì , fecondo giorno di Pafqùa, aH' 
improuifo fi compiacque GiesùCrifto di rapprefentar- 
fele tutto circondato di luce: nel qual punto fuanirono 
dal cuore di lei tutte le afflittioni ,c le inquietudini diati- . 
zi prouate j e rimafe fopramodo confortata : quantun- 
que il Signore le fàceffe vna dolce riprenfionc ; peroche 
non'haueflè imitata perfettamente la feruente Maddale- 
; na in tutto ciò , ch’ella fece nel cercare il corpo del fuo . 

Diuino Maeftro . . - n , - 

s 7 Stando ella preparandoli dopo la fetta dell Aicen- 
fione del Saluatore per riceuere nel la proffìroa folennità 
dello Spirito Santo i doni del Dittino Paraclero , meritò 
d’elfere in tal modo inftrutta dal Signore [ Vieni con la 
mente in alto » ò figliuola dello Spirito Santo » a cui io j 
riuelo , che non fono precipitate mai , dopo che fiaope- ; 
tata da me la redentione del Mondo» tante anime alli | 
fupplitij dell’Inferno , quantein quefto tempo prefentej 
alle quali io non compatifco per me , fi che io habbia bi- 
fogno alcuno di loro} ma per rifpetto di quegli , i quali 
fenza me,vera vita , incorrono la morte eterna . Io del 
continuo vado dietro ad e ile» feguitandole, e gridando 
conlamia mifericordia » acciochenonperifcano. Per 
tanto io amaramente mi lamento di quelle anime , le 
quali fono fiate con il prezzo del mio fangue ricompera- 
te alla vita d ella grana. Solleua dunque in alto di nuouo 
il tuo cuore , ò figliuola del fanto Spirito je recita diuo- 
tamente la Salutatione Angelica ] Dalla quale inftrut- 
; / tione ella ri traile, che la carità , fingolariflimo dono del 
fanto Spirit o, di cui in quella folennità ella era oltre mo- 
do bramofa di partecipare , douea eccitare nel fuocudre 
più accefo defiderio della laluezza delle anime > le quali 
in tanto numero , e con tant a pertinacia fi erano ribella- 
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Della fua Diuotione verfo la Madre di Dio . 

% i.- *% .%4t • 

I XTOn folamente quella fanta Penitente s'accefe di 

1\| ftraordinario femore, e di fuifceratilfimo af- 
fetto di pietà verfo la Santillima Vergine Maria noftr* 
Signora per lo ricorfo confidente , che i peccatori deuo- 
no hauere alleflicaciflimo patrocinio di lei ; ma anco- 
ra perche a ciò fu inuitata , e piu volte animata dal me- 
delirilo Signore. Stando Margarita vn giorno in ora- 
tone fenn farli dal Saluatore quella gratiolìlTìma of- 
ferta. [Figliuola mia, ecco che ioti moftro, e ti do- • 
no la tua eletta ] e nel pronuntiare tali parole , rappre- 
fentoffele la Regina del Cielo in maeftofo , e vaghi (Ti- 
mo fembiante . A tal inuito, fu peri ore al deuderio 
vmililfimo di queft’anima Beata , rifpofe ella con (ingo- 
iar’ affetto d’vmiltà . O Signore, eflendo io vna dalla* 
di viti;, come può eflère , chela volli a bontà fi com- 
piacciadi promettermi cofe tanto fublimi? Manonri- 
mafevnlèntimentocosìvmile fenza premio: impero- 
che meritò d’elìèr fauorita la Sema di Crifto d’vn’altra 
fpecialifsimaefprefsione d’amore dalmedefimo Signo- 
re, il quale immantinente le diffe per rifpofta del quefì- ' 
to [ Figliuola mia , il mio Padre ti ama , e la mia Madre 
Beatifsima ancora ti ama, infieme con tutti gli cferciti 
de’ Beati: Brami tu di godere vn’al tra volta della pre- 
fenza di lei Da quello tempo fi accrebbe oltre modo 

nell’anima di Margarita tenerifsima affettione , e filiale 
confidenza verfo la Beatifsima Vergine , al cui fauore 
fouente ricorreua . 

2 Fù vna volta rapita con lo fpirito aU'improuifo 
dinanzi ad vn maeftofo trono, oue ftaua afsifà la Regina 
degli Angeli: del la qual fubitanea, ccosì alta rappre- 
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' ferita rione effendofi ella fortemente ammirata , ne ri- 
chiedettecon vmiltà la cagione al Sai uatorc: da etti vdì 
la rifpofta [ Per quello io mi fono compiaciuto di farti 
tal gratia ? cioè* perchetucon maggior familiarità , e 
confidenza raccomandi te fìefla alla mia Madre , e Re- 
gina de’ Cieli, e agli altri Santi, i quali afiìftono a mej 
Animata da così benigno autnfodi Giesù fi proli rò allo- 
ra riuerente a’ piedi di Maria, aprendole con ardentif 
^ iìmoafFettoi Entimemi del cuore. O Madre del mio 
. Dio(diiTe) il voftro Diuino Figliuolo , dal quale io mi 
, lafcioin tutto guidare, mihà condotto quiui dianzi a 
voi . Ed io ( rirpofele Maria ) fono pronta ad accogiier- 
1 ; ti, cdiriceuere le tue preghiere : perochetufei mia fi- 
gliuola, la quale del contìnuo raccomandocon le mie 
iuppliche alla pietà del Creatore, che fi degnò di ripo- 
rre nel mio ventre . Non fi può con parole delcriuere 
; il godimento fmifurato, che foprafecc il cuore della 
Beata, quando vdì dirfi dalla Vergine, che offeriua 
continuamente affettuofe preci a fuo fàuore al Signore. 
Rendutcle adunque vmilifiìme grafie feguitò a ragio- 
nare con familiarità con la della Verginei dicendole fra 
le altre cole , che fi fiupiua di non hauer prima goduto 
d’alcun fuo ragionamento, accagionando ciò ad edere 
fiata Tempre intenta alla contcmplatione lòia del fuo 
Diuino Figliuolo , a cui il fuo cuore hauea bramato det 
fèrmfeparabilmente congiunto. Ditìèle allora la Ma- * 

dre di Dio: Figliuola chi cerca il mio Vnigenito, è Signo- ! 

re, cerca anche me ie chi hà il mio figlio , hà ancora me : 
con tafani maeftra mento rimafe fuori di modoconfbla- 
ta i e vie pi ù accefa d’amare per l’auuenire con maggior 
femore la Madonna Santiffima . \ 

5 Dopo che Margarita riceuette vna volta cpn par- 
ticolardiuorione il Sacramento dell’Altare, vdì il Si- 
gnore , che (èco in tal guifa fauellò [ Figlia , e Scrua di 
Dio loda, e onora la mia Madre fpeciofiffima , epurit 
, . • i lima 





Digiiued ÉugGocglc 


Cap. Settimo . 2Ì5 , 

(ima in me, della cui bellezza» e fu bl imita ne il Mondo 
ne alcun Beato a baftanza può difeortere, e celebrare . 
lo Comma» & eterna Capienza hò creata quella Madie , 
eSignoia » per poter abitare dolcemente in lei . Quella, 
figliuola , fu Madre mia , onde ti comando con rigorofo 
precetto > che tu non celli di lodarla , e d’onoraria ; anzi 
tiftudieraia tutto tuo poreredi fai la celebra rc»etiuerire 
dagli altri; peroche ella è degnidima d’ogni laude $ 
eflen io Hata vn vafo pui iifimo , che io preparai a me 
Hello per la làluatione degli huomini : ella fu > che fenza 
dolore mi parto» ì; e col fuo virginal latte mi nutrì .Non 
potè contenerli Margarita « liupita fuor di modo di tan- 
ta benignità, di non rifpondere con Canta vmiltà al Si- 
gnore, dicendogli, che pareuale in certo modo, che 
fi abballafle, ricercando le lodi dalle creature tanto vili > 
emiferabili. Al che rifpofe il Saluatojre [Sefoffecon- 
ueneuole di dar maggiori laudi , e onorbnel Cielo ; di 
quelli farebbe certamentedegnalamia dolcidima Ma- 
dre . Intanto tu, Margarita, loderai me,e non te : onore- 
rai me, e non tei imperoche quando tu loderai, eriue- 
rirai me,allora farai onorata , e lodata da me. ] 

4^ ; ù parimente più volte eccitata dal Signore afalu- 
tarecon particolar’affetto di pietà la SantiflìmaVergi- 
ne> col recitarle la Calutationc Angelica inllno alle pa- 
role, benedetto il frutto del tuo ventre. E invn’altra 
inftruttione, cheilmedelimoSaluatorelediede, frale 
altre cofe ingiunfele, ch’ella fòlio frequente indaroflè- 
quioallafua dilettilfima Madre, feruendolì di quelle 
affettuofe parole. [ Voglio , che in qualunque giorno 
facci Cpccial riuerenza a mia Madre , recitando qualche 
laude a Cua onoranza ; ] ereplicolleil medefimoauuifo 
vn’altra volta nel fine d’vn dolce colloquio.c’hebbe con 
lei . Quelli amoreuolilììmi comandi fatti da Grido alla 
fua Serua; afìinche il fuo cuore maggiormentes’infiam- 
malfe alla vera diuotione verfo Maria, rimafero per sì 
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fitto modo impreffi nell’animo fuo , che dopo Dio indi-’ 
cizzaua fouente i Tuoi penfìeri» e i Tuoi affetti verfòdi 
efla ; inuocando del continuo la fua efficaci iTnna protet- 
tione 5 per mezzo della quale confellàua più volte d’ha- 
uer ottenuti fingolariffimi doni dallimmenfa bontà 
deH’Altilfimo. Nelle fefte poi della Beata Verginela- \ 
fciaua più libere le redini allo fpirito» accioche s’inol- 
traflèconla confideratione neimifteri, che in quelle 
iòlennità fi rapprefentauano : ed erano altiffime le con- 
templationi , e ardentiffimi gli affetti , che ne rittaeua ; 
rimanendo quafì Tempre fauorita in tali giorni della 
gioconda prefenza del Signore , e arricchita di qualche 
dono (pedale : ficome a chi leggerà l’iftoria chiaramen- 
te fì renderà manifèlto. 

5 Ne mancò noftra Signora d’hauerparticolar prò- 
tettione di quella fua diuota Senta » compiacendoli più j 

Volte d’interporre a fauore di lei le fue potentiffime fup- ] 

pliche appreflò il fuo Diuino Figliuolo . Stando Mar* { 
garita opprèffa da gtauc * e pericolofa malattia , fu vifi- 
tatadal Confelfore, dalle cui parole era confortata ai 
confidare nella Diuina pietà >e a rallignarli interamente 
alle difpofirioni del fuo Signore : e lopra tutto a non te- 
mere di colà veruna» peroche fè folte piaciuto allaD. 
Maeftàdi chiamarla pilota a fe> douea fperarc in tal 
palfaggio d’efler’affiftita , e accompagnata da i Beati 
Cittadini del Pa radilo. Vdendo ella quefto dolciffimo 
nome di Paradifo » fu tofto alienata da’ fenfì > e palitele ! 
di vedere la Madonna .Santi (lima» cheporgeua alfuo 
dilettiffirno Figliuolo affettuofe preghiere » accioche . ' 
quanto prima la liberalfe dalla carcere di quello fecó- 
lo , e la introduceffe all’eterno ripofo . Alle cui inftaqze 
Giesù con faccia ridenre moftraua d’aggradire. A sì 
gioconda rapprefentarione rimafe Margarita mirabil- 
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noGiudìce fopra l’efamina rigorofa delle anioni vmanc. 

6 Si compiacque vn’altro giorno il Saluarore di con- 
solare la fua dilena Spofacon rapprefentarle lafuadol- 
ciflìma Madre, e con darle ficura tetti monianza deli’ 
amore fpeciale , che le portaua dicendole [ ’Quefta è mia 
Madre p la quale riporta particolar’aftètto J Al Tuono 
delle quali voci l’anima di Margarita fu ripiena di tal 
(òauità, che confèfsò ,che non hauerebbe hauuto fòrze 
baftcuoli a foltenerla per vn’altro fol momento, fc le 
foflè durata di vantaggio, e ringratiò Dio , perche fi fotte 
degnato di moderarla prettamente. Fu anche altre volte 
mgriteuole di godere della vaghittima prefenza di Ma- 
rialti cui fauore vn giorno rioorfe 5 accioche fupplicaiìè % 
il Tuo Diuino Figliuolo, a non permettere, ch’ella reftattc 
priùa della giocondità del fuofèliciflimoafpetto. 

7 Stando ella vn dì alquanto frà fe dubbiofa, l’An- 
gelo deputato alla cuttodia di lei procuròdi confortarla 
in tal modo , cioè falutando egli con dolce riuerenza la 
Madre di Dio , e recitando l’ Aue Maria . Tanto batto a 
difgombrare dal cuore di Margarita ogni fòrte d’afflit- 

. rione, edi timore, da cui óra occupata: onde diuenuta 
in vn tratto allegra, con gran confidenza interrogò quel 
Beato fpirito , quando farebbe giunta qaell’hora auuen- 
turata, nella quale il Tuo fpirito difciolto dai legami 
della carne potette volare frà le braccia del fuo Diurno 
0 Spofo , e nel feno della fua dilettittima Madre > 

8 Vna volta nel femore dell’oratione rapprefen- 
toflì alla Beata la gloriofa Vergine attìla in fublime tro- 
no, tempeftato d’ogni intorno di gemme, circondata 
da immenfo splendore , e corteggiata da numerofa 
fchierad* Angeli. Da così giocondo fpettàcolo ritratte 
Margarita inprima motiuodi maggior confùfione, e 
abbaiamento di fe medefìma , confeffandofi indegna di 
contemplare la prefenza di lei > e pofeia animata da fan- 
ta confidenza la fupplicò, che li degnaflè di far fecole 
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parti di vera Madre di mifericordia > col concederle 
quegli aiuti , che all’anima fua peccatrice ( così ella per 
vmiltàdiceua) erano neceflarij . A cui Maria mirando- 
la con volto ridente rifpofe : lo riceuo te , e le tue pre- 
ghiere con cordialilfimo affetto , per l’amor grande, che 
■ tu porti al mio vnigenito Figliuolo , e Signore . Furono 
tali parole tante accefefàcellc, che infiammarono mi- 
rabilmente il cuore di lei ad amare con maggior femore 
Giesù , e la fua degniflìma Madre . 


- CAPITOLO Vili. 


1 r\ Opo che Margarita fi applicò con tutto l’ardore 

L/ dello fpirito all’acquifto della pcrfettionc > in- 
cominciò ad hauerla conuerfatione fua nel Cielo» ri- 
correndo con particolar’affetto di pietà , e con tutta la 
confidenza a i Santi del Paradifo , da’ quali altresì con 
dimoftrationi di fcambieuole affettione meritò d’eflèr 
fauorita : imperoche più volte la confidarono con di- 
uerfe apparitioni , e l’aflicurarono , che farebbe fiata 
alla fine loro compagna nel Cielo ; ficome efli non ifde- 
gnauano d’accompagnarla fouente nel pellegrinaggio 
di quella terra , con le frequenti vifìte » e gratie » che le 
compartiuano. 

2 Sopra ogn’altro Santo del Paradifo ella venerò San 
Giufeppe,Spofo della Beatiffima Vergine, e Padre puta- 
tiuo di nofiro Signore Giesù Crifio, a cui onore recitaua 
alcune diuotion i particolari , affinché mediante la pote- 
tesi ma interccffione di lui poteflè più fàcilmente confe- 
guire la remiffione delle fue colpe , e la grata corrifpon- 
dézaa’f iuori Diuini.che del continuo riceueua.Si accefè 
maggiormente alladiuotione verfo quello Santiffimo 


Della diuotione fua verfo i Santi , 
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do le lignificò il compiacimelo , che di ciò haueua dicS- 
dole. [lo voglio, che ogni giorno rendi qualche tributo 
dioflèquio, e di laude a San Giufeppemio diuotiffimo 
nutrica tore : perche beati fono i mondi di cuore , i quali 
faranno degni di veder’iddio] Coftumaua fpeflò di re- 
plicare diuoti Hiamente cento volte l’oratione Domini- 
cale a riuerenza di quello Santo, raccomandandoli al 
fuo efficace patrocinio con particolar affetto di pietà . 

3 Scielfe parimente per fuo fpeciale Auuocato San 
Gio: Battifta Precurfore del Saluatore , al cui fauore 
fouente ricorreua con diuote orationij mediante le qua- 
li meritò di guadagnarli la beneuolenza di lui, persi 
fatto modo, che vna volta fu afficurata dal Signore , che 
quello Santo offeriua a fuo fàuore continue preghiere 
alla DiuinaMaeftà [Loda (lediflè),ò Figliuola, in- 
fìemecon tutta la corteceleftialeGiouanni Battifta, il 
quale continuamente prega per te] E perche quella Sara- 
ta Penitente bramaua ardentemente di far frutti degni 
di penitenza, deteflando, e piangendo quali fempregli 
errori da fe commeffi nella vita trafcorfa , per queita 
cagione principalmente s’inferuoraua viepiù nella di- 
uotioneverfo il Precurfore di Crifto, il quale non fola- 
mente predicò la penitenza 5 ma con forma affai rigo- 
sofà nella propria carne, quantunque innocente, l'haue- 
ua in (ino dalla prima fanciullezza oflèruata . 

4 Fù altresì diuotiffima deiSanti Apoftoli, e Prin- 
cipi della Chicfa San Pietro, e San Paolo: a’cui meriti 
haueua frequente ricorfo , confidandoli con tal mezzo 
d’ottenere dal Signore più fàcilmente il perdono delle 
proprie colpe j ucome efsi l’haueuano con tanta pron- 
tezza impetrato. Quindi è, che in vn familiare ragiona- 
mento hauuto da lei , conforme al folito , col fuo dilet- 
to Spofo intorno alla penitéza, nel quale fi dolfeamara- 
mcntedella tardanza, che in ciò haueua commeflà s 
hauendo vdito tifponderfi dal Signore, ch’ella hauea in- 
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cominciata a pentirli tardi quanto a l tempo , ma preda- 
mente quantoal femore della dilettione , infiammata 
da ftraordinario , eimprouifo ardore difpirito riuolta 
all’Apoftolo San Pietro con diuotilUma afpiratione 
efclamò:. Beatilfimo Pietro diletto di Dio» on quanto 
bene voi pa riafte, quandorimprouerando coloro, che 
fi allontanano dalla predicanone del Saluatore, dice-, 
fte: Signore , ea chi anderemo noi ì voi hauere parole 
di vita . Piacefle a Dio, fenza cui non pollò eflère, che 
mi fòlli trouata prefente , quando quello grand’ Apofto- 
lo così efclamò: peroche ancor io eccitata dal fuo efem- 
piodiuotamenrc , e con tutta la profondità del mio cuo- 
re vi hauerei adorato in compagnia della volita feruen- 
tilfima difcepola,. «Scarnante Maria Maddalena. Così 
ella con egual fèmore di fpirito ricorreua al patrocinio 
di S. Paolo , per le cui orationi fperaua di lare vna per- 
fetta con uerlione a Dio, animata a ciò dall’efempio di 
lui, che dianzi era flato sì fiero perfecutore del nome 
Criftiano. Perciò nella notte della Fella della Conuer- 
fionedi quello Àpoftolo , accedi di defiderio di lèruire 
con maggior perfezione al Signor’Iddio , meditando la 
raflègnatione , che quelli hebbealla Diuina volontà , 
quando all’improuifo percolilo dal Cielo efclamò : Si- 
gnore qual cofa volete, che io fàccia ? offerì fe ftelfa alt* 
intiero beneplacito della fourana Maeftà » inuocandoil 
Dtuino fauore con iftraordinario affetto di pietà ; accio- 
che in auuenirc il fuo cuore, e la fua vira fòlle più perfet- 
tamente ordinata all’acquilto , e al poflèlfo del vero 
amore di Dio. Alle volte infiammaua il fuo fpirito alla 
confideratione della carità ardente, che auuampaua il 
cuore di quello Apertolo; temendoli a tal effetto delle 
fue parole.O come bene affermarti ò Paolo diletto Apo- 
stolo di Dio ( efclamò vna volta ) ò come bene dicefti , 
ò vaiò d’elettione, che rocchio non vide , ne l’orecchio 
lenti, ne il cuor delThuomo penetrò dò, cheil Signòre 
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hà apprettato a’fàoi amatori. £ in altro tempo. Chi 
mi feparerà dalla carità del mio Crilto ? ne la tribolano, 
ne» negli Angeli» nei Demoni)» ne quallìuoglia altra 
creatura &c Fùaltresìdiuota (opra modo di San Gio- 
uanni Euangelifta » da cui meritò d’eflèr fauorira con 
particolare aflìftenza; offerendo egli fouente per effe 
fauentiffimefupplichealla Diuina Maeftà. 

5 Era inoltre il cuoredi Margarita eccitato a tenerifc 
fìmadiuotione verfo il Serafico Patriarca San France- ■>* 
fco dall’abito» che portaua del terz’Ordine i iftituiro 
dal medefìmo Santo » e dalla rapprefentatione fattale al- 
cune volte per Diuina virtù della gloria di lui» e dell’al- 
tezza de’ Tuoi meriti : ol tre che dal la conuerfàtione con- 
tinua» c’haueuaconi Padri Minori, alla cui direzio- 
ne era fiata confegnata dal Signore» apprendeua Tem- 
pre nuoui motiui di renderli più oflèquiofa verfo vn 
tanto Padre. Con liliale confidenza ricorfe alla Tua effi- - 
caciiìlma in terceflione poco dopo, chefuarrollatanel 
numrro de’ Penitenti nel terz’Órdine » affinché fi de- 
gnaffe in virtù de’ Tuoi meriti d’ottener le dal Signor 
Iddio la plenaria condonatone di tutte le Tue colpe : e 
rimafe in ciò (òdisfatta ; effendo data dal medefìmo Sai- 
uatoie afiicurata della perdonanza di tutti i fuoi pecca- 
ti, impetratale fpecialmente dalle orationi del fuo San- 
to Patriarca . Lodolle il Signore il coftume , ch’ella ha- 
ueua di riuerire dopo la Tua Diuina perfona,e la Tua San- 
tillana Madre, il Beato Padre France fco; e confer- 
mollain quella forma d’orare, dicendole, che gli era 
afsai aggradita : impcroche quello Santo fuo fpeciale 
Auuocatoporgeuagli del continuo con grand'etHcacia 
le orationi per la fallite dell’anima Tua ; onde giuftamen- 
te a molti altri Santi del Patadifo con le Tue laudi, e 
col frequente ricor fo, chea lui faceua, eradaefsa pre- 
ferito. Meritò ancora di godere della gioconda , e bea- 
ta prefenza di San Francefco .* vna voltafrà le altre le fu 
S ; 1 , P 4 rap- 
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rapprc tentata dal Signore nel giorno della fèda di San 
Lorenzo vna Tedia affai maeftofa, e ri fpletiden te collo- 
cara in vnfito eminente del Para ditole nella fommità di 
elfo videatufo il Beato Padre Francefilo r le fu ancora in 
tal vitione manifeftato > che da quel Irrogo tan folli b li- 
me, egloriofo era Baro difcacciatoil primo Angelo » 
che a Dio fi ribellò . Ma quantunque ella fendile fom- 
mocompiacimento della gloria tanto eccellente , alla 
quale il fuo Santifilmo Padre era fiato fublimato ; non- 
dimeno vdì il Signore, che in tal guifa le parlò [ Non fei 
ancora, ò Figliuola, capace d’intendere, e di (coprire per- 
lèttamente la chiarezza , eia maefià di quefia tedia: per- 
che non fei ancora fatta partecipe della gloria beata ; 
ma fei tutt’ora trattenuta nel fecolo , [ Appreflo le fù 
inoltrato il trono , oue rifedeua la Regina degli Angeli 5 
,ma perche non poteua in verun modo comprendere 1 ’ 
altezza, elofplendore fmifuraro, checircondauaquel 
maefiofo folio , il Signore l'auuisò , che ciò procedeua > 
peroche haucua trasformata a fua fimiglianza fopra tut- 
te le altre creature la fua Santiifima Madre Maria » e 
manifeftolle» che quel luogo aliai ampio, e (patiofo , 
che fi redeua d’intorno alla feggia rifplcndentifiìma di 
San Francefco, doueua col tempo riempirli tutto di Fra- 
ti Minori ;i quali hauerebbero in ogni parte del Mondo 
affaticato per la fua Chiefa , c con la purità della fede , e 
oflèruanza intera della Regola hauerebbero imitato il 
. loroSanto Maefiro. Sentendo ella vna volta replicare 
il nome di Francefco dalla bocca del Saluacorc^, addi- 
mandògli , quanto gli foile grato quello Santo j a cui il 
Signore rifpofe. [ Io l hò amato afiài > ma fili anche afiai 
da lui amato: e ti dico , che l'amore del fuo Ordine 
mi è molto foaue peri meriti di lui, il quale è fiato da 
me amaro in ogni odore di foauità : fappi,che ditte il ve- 
rocolui, che teco difeorreua , quando affermò , che 
Francefco fù a me fimigliante, peroche in molti priuile- 
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gi l’ho remi rito Amile a me. Io cleflfì dodici Apoftoli : 
ma lui hàumolri fcguaci . Io radunai fettantadue Difce- 
poli i niqui nc ha innumerabili (òpra la Terra . ] 

6 Raccomandando Margarita vn giorno al Signore 
con fornente ormone lo (iato dell'Ordine de' Minori , 
fu confortata da oiesù Crilto con quello foaui(Timo au- 
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, ò Figliuola ? ti ho piantata nel giardino del mio 
impcroche il tuo Padre Ftgngefco diletto mio 
niunacofa hà maggiormente feguitatóàphe il mio amo- 
re. Egli tanto mi amò? che non può corti pararli l'amor 
fuoverfo di me a qualunque amore? che ora mi porta- 
no gli huomini. ] Or perche l’anima di quella diuota Pe- 
nitente da verun’ altra colà bramaua di vederli tanto 
accefa? che dalla Diuina carità? vdendovna tellimo- 
nianza sì infallibile? fattala da Crilìo medelìmo ? dell’ 
amore feruentilfimo? che il fuo feraheo Padre portaua. 
alla Diurna b^rà; maggiormente s'inferuorò nella di- 
uotione verfo di lui ? e nel ricorfo più frequente al fuo 
aiuto; fperando d’effer fatta partecipe da quello Serali- 

no dell’accrefcimenro della Diuina carità . 

✓ 

7 Franche (iugulare la diuotione , che Margarita 
proferitila gloriola Martire? e Vergine Santa Catari- 
na ; Spetto alla quale fu meri tettole di goderò del fuo 
polfente patrocinio: imperoche il Signore piu volte le 
riuclò? che quella Santa Vergine porgeua diuote ora- 
tioni per lei dauanti al fuo Di ulno corpetto; e che più 
voi telo fupplicaua? a trasferirla quanto prima alla bea- 
titudine del Paradifo; moli rancio d’hanere fom mo com- 
piacimento della fua compagnia. Celebraua confenfi- 
men to di particolar diuotione la fella di quella Santa > 
nella quale fù dal Signore regalara di maggiori gratie , 
impetratele per mezzo delle preghiere di quella grand' 
Auuocata ; onde il giorno felliuo d j,$*Catarina è chia- 
mato dal Confdforedi Margarita giorno per lei di con- 
folatione?edigratia. 
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8 Mafopra ogn’altro fu fpecialifljtpo l’affetto di pie- 
tà» chequelta Beata Penitente dimolirò verfo Santa 
Maria Maddalena ». peroche dalla fimilitudine dello fla- 
to infame, eabbomineuole, in cui quella Santa hauea 
viflùto» elTa traeua motiuo di confidare nel poilènte foc- 
coriodilei; dall’ auftera penitenza» in che nella cauer- 
nadi Marfigliaper lungo fpatiodi anni quella fi eferci- 
tò» eccitaua fc fteflà al pentimento delle proprie cólpe > e 
a prenderne afprilfimo gaftigo conia maceratione più 
rigorofa della tua carne ; e finalmente daH’ardentiflìmo 
amore verfo Giesù , che mirabilmente infiammò il cuo- 
re di Maddalena , intanto che meritò 1 titolo di fua ama- 
te» efià fi muoueua ad aggiungere del continuo al fuo 
fpiritonuoui ftimoli di più fornente carità ; bramando 
vie più di rimaner incendiata > e incenerita dalle fiamme 
fempre più viue dellVterno amore.Trouandofi vna voi» 
taopprefia da graue malattia fopragiunfe la fella di San- 
ta Maria Maddalena » a quella fola reflelfione , cioè > che 
correua l’anniuerfaria memoria di quella Santafua Di- 
uota» Tenti rinuigorirfi mirabilmente il corpo; é come fe 
da poHente fiamma hauelfc riceuuto nuouo calore > non 
potendoatal forza , refiliere , rodo li alzò di letto > don- 
de prima per la grauezza del male non era fiato polfibi- 
le , che fi mouefiè ; e immantinente incominciò a canta- 
re alcune pie leudia riuerenza della Santa. Si maraùjr 
gliarono fortemente gh alianti», non tanto della fubi- 
tanea lànirà ricuperata da Margarita , quanto del femo- 
re sì (iraordinaria» con che di fubito fi era applicata alle 
pilline laudi ; alle quali anch’clH erano fiati inuitati 
dalla Beata. In tantofi compia eque il Signore di rimu- 
nerare con la foprabbondanza delle Diurne confolatfo- 
ni la feruenre di uotione di Margarita verfo Santa Maria , 
Maddalena: imperoche mentre ella ttaua orando» fu 
degna di vedere in eccedo di mente quella Beata Apo- 
ftola di Crifio ricoperta d’ vn veftimento rifplendente „ e 
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tutto carico d’oro > con vna Corona nelle mani tcmpe* 
fiata di pietre predofe, e circondata da molti Angeli . 
Vdì appreso la voce del Signore » che sì le parlò [ Sico- 
me il mio Padre nel Giordano diflè al mio Terno Gio- 
uanni Battifta: Quello è il mio Figliuolo diletto » così 
io ora affermo, che quella è la mia Figlia diletta: e per- \ 
che tu redi aliai ammirata di quella vede tanto fplendi- 
da > e adornata , lappi , che Maddalena l’hà guadagnata • 
nel deferto* oue parimente hà meritato di confeguire 
quella corona arricchita di diamanti* per mezzo delle 
vittorie* da lei riportate centra le ten rationi, che nel 
rigore di quella penitenza collantemente foilenne.] Ciò 
detto difparue la vilione * reftando Margarita quantoal 
/ corpo oppreflà dal la folita languidezza» fi che non Vera * 
permeilo di tener’ alto il capo j ma quanto all’interno 
dell’anima tutta anlìofa d‘ imitare l'alprezza della carne» 
e l’ardore dello fpirito della Tua Santa Protettrice. 

9 Quanto poi foflè grande l’affiitdone* e la pietà > 
con che Margarita riueriua tutti gli altri Santi del Pa- 
radifo* ballerà ritrarlo dall’infallibile teftimonianza » 
che ne fece vna volta il Signore alla medelìma fua Ser- 
ua * dicendole [ Figliuola * perche tu olferifei diuote 
laudi a tutti i miei Santi* io ti concederò grada* che eia* 
fcheduno d’ellì t’impetrino qualche virtù particolare» 
fecondo la per fettione de’ loro Itad .. I Serafini ti comu- 
nicheranno l’ardore della carità . I Profeti il ! urne di co- 
nofeere le colè occul te*e future. Gli Apertoli la coftan- 
za della Fede. I Martiri la foffèrenza ne’ patimenti] E * 
in vn’altro dolce colloquio , c’hebbc con clfa ailìcurol- ' 
la * che San Giò: Battifta * San Francefco * le Sante Mad- > ■ ', 
dalena, e Caterina porgeuano continue fuppliche da- 
uanti a fua Maeftà > affinché fi compiacciTe d’affifterte 
col fàuore della fua grada nelle auuerfìtà , e afflittioni » 
ratino all’ vltimo termine della fua vita. E in vn’ altra 
Diurna apparinone rimafe parimente .ammaeftratada 
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GrifW che tutti i Santi del Paradifo continuamente a 
grand’iftanza la follecitauano ad ammetterla quanto 
prima al loro beato conforrio . 

10 Cottumaua nelle fèlle de’ Santi correnti nell’an- 
no d’elèrcitarlì in alcune particolari diuotioni a loro ri- ' 
uerenzaj edi ricorrere alla loro efficace protettionecon 
maggior ardore di fpirito : del che fu teftimonio il Pa- 
dre Giunta, che così a t tetta nel racconto della vita di 
lei: laonde fu meriteuole d’eflèr remunerata la pietà » 
che in tali giorni più del folitoin leifiaccendeua, con 
fauori fpeciali del Ciclo : imperoche il maggior numero 
delle vifioni ftupende , ede’più ammirabili colloqui) 
hauuti da lei con Diooccorfero appunto in quelli gior- 
ni, ne’ quali con particolar culto, e diuotione onoraua le 
folennità de i Santi . A loro onore ancora recitaua con 
grand'attentione molte orationù alcune delle quali 
non fono peruenute alla noftra notitia , & altre faranno 
notate nel Capitolo dell’oratione. Oltre a ciò in tali 
giorni radunaua molti pouerelli , a’qualiottèriua qual- 
che regalo, fecondo che dalla pietà altrui le veniua ioni- 
minittrato. 

I , , » / | • * * * * « * » % y \ # 

CAPITOLO IX. 



Della fu a Diuotione ver fogli Angeli . 



l TL gaudio , che i Spi riti beati hanno continuamente 
X in Cielo delle conuerfioni de’ pecca tori alla peni- 
tenza, fu più volte da etti manifèttato interra a que- 
lla beata Penitente, alla quale foleuano frequentemen- 
te apparire 5 e con varie , e familiari dimoftrationi d’af- 
fetto godeuano di conuetfare con efia. E in prima ella 
fu più volte fatta degna di rieeuere faluteuoli ammae- 
ftramenti dall’ Angelo deputato alla fua cuftodia , infi- 
ne 
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za in Cortona . Or mentre vna notte ftaua intenta all* 
oratione, fu in tal guifainftrutta dall’Angelo Cuftode. 
Sappi ò diletta dal noftro Dio , che tu non puoi ancora 
penetrarci ne lei capace d’intendere perfettamente le 
cole Ornine, e gli arcani mi Iteri del Sourano Rè .‘bab- 
bi però confidenza, e conforta il tuoipirito: pcrochc 
il tuo fpofo immacolato Giesù Crifto a poco a poco di- 
fporràlatua mente j e con maggior chiarezza t’intro- 
durrà all’intelligenza de’fuoifegretij ammettendoti a 
difcorrcre familiarmente feco . Al qual auuifo rimafe 
non folo confolata ; ma ancora oltre modo.confùfa j e 
nel più profondo Pentimento della propri* indegnità 
vmiliata . - V \ . 

2 Nel giorno del fanto Natale del Saluatore il mc- 
defimo Angelo fuo Cuftode la fàuori con darle tal’in- 
ftruttione. Rammentati, ò Margarita , di tutti i gradi 
deibenefitij, i quali rifonoftati compartiti dalla bene? 
ficenza del noftro Signor Iddio : percioche primiera* 
mente ti cauò dalle fauci del Lupo ferocilfimo , che in- 
fidiaua alla perditione dell’anima tua > e ti lafciò libera; 
nel campo : appreflò ti ridulfe alla greggia delle Are pe- 
corelle , mediante l’amara contritione , che t’infule > 
delle tue colpe , e la dolorofa Confelfione , che tu di elle 
facefti. Per terzo, fi compiacque di fpofarti feco, donan- 
doti vn' anello di così raro pregio, che fi può giuda- 
mète comparare con la virtù conceduta alla procugiola 
verga di Mosè : peroche ficome quella vbbidiua ad ogni 
cenno di lui, operando miracolo!! auuenimenti a fauo- 
redel popolo d’Ifraele contra l’Egitto j non altrimenti 
l'anello della grada , della quale feiftata dallo fpofo Di- 
urno adornata , ti rende prontHfima ad vbbidire a i di- 
giuni, alle oradoni, alle lagrime, alla purità, alla po- > 
uertà , alla patienza , all’vmiltà, e alla carità: effóndo 
l’efercido di tutte quelle virtù facilismo a praticarli da 
tt, in virtù di quello predofo anello della gratia Diui- 
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ha, la quale auualora Copra modo la debolezza del tua 
fpixito. Quarto , il noftro Creatore fi è degnato d’appre» 
darti vn delicato banchetto , oue (blamente i Tuoi più 
fauoriti amici conuengonoranzi hà preparato all anima 
tua il fcno amorofo della Tua mifericordia ; acciqche fo- 
pra di e(Io,diuenuta firn iglian te al fuò diletto Giouanni, 
dolcemente ripofi. Quinto, non folamenre egli (1 è con* 
tentato di darti l’entrata nel fuo cuore, per mezzo dell’ 
ardentecarità comunicata al tuofpiriro 5 ma ancora (ì è 
compiaciuto d’entrar egli medefimo nell’intimo dell' 
anima tua , per la gratia (pedale , di cui ti hà arricchito * 
Ti eforto adunque, òdiletta, echiamatada Dio, che 
tu con tutto il femore del cuore, e con tutto lo sforzo 


dell’anima ticonuerti al Creatore , e al Signor tuo : tan- 
to più» perche egli deflò ti hà affermato , chedeuieflèr 
allattata alla ferita del fuocodato, perciò apparecchia- 
ti con ogni generoiltà , e fortezza d’animo a tollerare 
ogni più afpro patimento, e tribolatone , per amore, 
eonoredel tuo Signore. Furono quelli ricordi come 
acùriffimi (proni allo fpirito di quella Beata j da’ quali 
prefe motiuo d’inoltrai fi con maggior coraggio al la car- 
riera della perfèttionc: per la cui conquida ( upplicò con 
affetto panicolare il fuo Angelo Tutelare, cheficome 
l’hauea fàuorita di fcoprirle le obligationi più principa- 
li, ch’ella haueua di corrifpondere alle diuine benefi- 
cenze 5 così fi compiacene d’affirferle col fuo poffenre 
foccorfo per la felice efecutione di ciò , ch’egli le haueua 
tanto benignamente mani feda to. 

3 Orando vn’altra volta la Sema di Criflo in cella, 
fu confortata dalla prefenza dell’Angelodi Dio , Cufto- 
de dell’anima fua > e lo pregò a modrarle in qnal modo , 
e con quali conrrafegni (ì poflònodifcernere leperfone 
virtuofe , & i perfetti amici , & eletti di Dio ì AI che 
l’Angelo diede queda rifpoda: Colui è perfettamente^ 
eletto di Dio, il quale hà didolto tutto il fuo cuore dall’ 

'■>, affetto 







i gnor Iddio: efclama del continuo a luifolo, e ad efiò 
lbfpita con tutto l’animo giorno, e nòtte. Margarita ciò 
ydito l’interrogò , che fi contentane di dichiara rie ancó- 
ra le virtù proprie degli Eletti di Dio, e l’Angelo fog- 
giunfe. Colui merita d’efièr onorato con titolo di vero 
eletto, che poffiede le tegnenti virtù . La prima è 1 ’vm i4- 
I tà , nella quale deue eferci tarli per amore di quel Signor 

re,che vmiliò fé medefimo infino allaCroce. La fecon- 
da è la carità perfètta . Laterza èia mondezza delcuo- 
■ re. In quarto luogo colui è eletto , il quale niega fé itef- 
( (ò $ anzi fi vccide non col ferro, ò in altro modo 5 ma con 

la mortificatione della propria volontà e che ftà propa- 
la ratp a fofferire anche la morte , & i tormenti , le così 
folle coftretto per difelà della Criftiana Religione 5 oue- 
ro mortifica i propri lènrimenti per mezzo della peni- { 
| tenza . Appretto colui è veramente eletto, che hà pie- 
tà a’ pouerij nella cui lingua ftà tèmpre la verità $ e 1’ 
oneltàde’coftumi rifplende in ogni Tua attione. Pari- ! 
* mente chi riceue {òpra di fe le pene altrui , e fi contrilla 
delle loro afflittioni , gioifee nelle loro confolationi , ne 
ad alcuno profperato , efaùorito porta veruna forte d’ ] 
inuidia . Hauuta Margarita tarinftruttione , fi Audio a .1 
tutto potere d’efeguirla , a fine d’ellèr aferitta nel nume- 
ro di quelli eletti, nel quale l’Angelo raffittirò , chcfa- 
. rebbe fiata annouerata . 

4 Compatendo vna volta il medefimo Angelo alla 
, debolezza di Margarita , oltre modo crefciuta dalle af- 

_ prezze, dalle penitenze, e dalle infermità, l’auuerrì , 
che quando non poteua dare inginocchione sì lungo 
/ {patio di tempo , fi appoggiane alquan to ad vn banco j 
purché con la mente fòlle fempte vigorola, cimenta 
alia contem piattone de’Diuini mifteti : e le ingiunto , 

. che ciò poteua lare anche quando alfifteua in Chiefa 
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gnafletutto il corpo con la Croce, e l’afpergefle con l’ac- 
qua benedetta . Soggiunfele ancora , che in afcoltar le 
mede, Fani ma Tua farebbe (la ta fauori ta da Dio d'acCrc- 
fcìmento grande di grafia , e di femore. Vn altro gior- 
no animella afopportar volentieri qualunque pena e 
tribolatione ; peroche non poteua eflèr’ammeflà alla 
comunicadonc della beatitudine, fenza ch’ella paffaf- 
feper la via de’ patimenti. Cositi fignilìca per mezzo 
mio (conclude l’Angelo ) il Signor noftro Giesù , il qua- 
le non folamentecreò me , e te ancora , ma tutte le crea- 
ture. Dalle quali parole Margarita dolcemente ferita 
incomindòad efclamare a guida d’vna donna foprafatta 
da’ dolori del parto ; non Capendo fatiarlì d’ammirare la 
benignità tanto amoreuole del Signore, chefidegna- 
ua d’inchinar fi con degni di tant’aft'etdone all’anima 
fua, la quale fembrauale tanto più vile , e indegna > 
quanto più era ammefia alla participatione de i doni 
celefti. . ^ 

$ Nel Venerdì precedente alla fèda di San Toma- 
fo Apoftolo , mentre la Beata imploraua con lagrime il 
Diuino aiuto , fu confortata in tal modo dall’Angelo. 
Benedicoquefta danza, e tutti coloro, i quali vi abi- 
tano , fieno illuminati , e purgati , e crefcano nel fèmore 
della carità: dipoi le fuelò alcune dottrine , tanto fu- 
perioriall’vmanointendinìento, che non potè dichia- 
rarle al fuo Padre fpirituale. Raccontogli però alcune 
poche parole , e fono le feguenti . Io fono il nuntio ( dif- 
fide) deh uo Signore, al quale ogni giorno tu diuota- 
mente ricorri : io fono il Nuntio del tuo Padre, e Re- 
dentore. Malofpirito vmiliflìmodi Margarita rima- 
fe foprafatto dal timore , in vdendo tante , e sì alte pro- 
mefiè, fartele dal Signore, per mezzo di quello celefte 
meffaggiere i a cui rendette affettuofe gratie , dicendo- 
gli: Laude fia a voi, ò Angelo di Dio, di cosi larga 
benedittione , che mi hauete recato, e di così lungo 




rt- 


\ * 




Cap.Nono. 241 

ragionamento, che vi fé te degnato di farmi: ma que- 
llo voftro difcorfo , ò Angelo di Dio , mi hà non poco 
atterrito; peroche da quelle promillìoni tanto grandi 
io prendo argomento di dubitare , ch’egli non voglia 
« fauorirmi per l’auuenire d'alcun fuo colloquio : epure 
l’anima mia non hà altra brama , che di lui , mamma* 

. inente dopo che mi hauete da fua parte annonriare colè 
tanto fublimi . Allora l’Angelo l’auuisò , a ricordarli di 
ciò, che le haucua detto il Signore; cioè , che la gratia fa- 
rebbe Tempre in lei crefciuta , inlin all’vltimo giorno 
della Tua vira; e a non temere di douer perdere quello fa- 
ttore così (ingoiare del parlare familiare , che il Saluato- 
re fpeflè volte feco haueua ; peroche con niuna creatura . 
egli lì compiaceua di trattare , con modo tanto alto > e 
domeltico,come con ella fàceua : le ridullè ancora l’Anr> 
gelo alla mente l’ordine hauuto dai Confellore di por- 
tare fpeciale affettione al fuo prolfimo ; dimoftrandole , 
che il noftro Signore Giesu Crifto , nato per la fua falu- 
te , era quello prolTimo , che da effa fopra ogn’altro do- 
ueua elfere con tutto l'ardore del cuore amato ; e dopo 
più altre cofe efplicatele dall’Angelo in tal propolìto , 
conclufe , che lè’l fuo cuore folle accefo dall’amore ver- 
fo il Signore, hauerebbe ancora conferuata la carità 
verfo tutte le altre creature. Supplicò dipoi Margarita 
con grand’affetto il Santo Angelo , che le impetrallè 
da Dio vn’infèrmità così graue , che folle valeuole , coll’ 
afflittione data al corpo , di toglierle ogni fomento di 
poter offèndere la Diuina bontà : Al che quegli rifpofe, 
che il Signore hauea aliai a grado , che lei folle vmile , 
vbbidiente , riuerente , e ralfegnata al fuo Diuino vole- 
re, anche in ciò, ch’ella allora hauea addimandato . 
E perche l’Angelo llaua per partire , ella con grand’ut- 
danza lo pregò a rimanerli ancora con ella , dicendogli : 
Deh non vogliate sì prettamente allontanami da me : 
peroche la voltra prefenza mi arreca fommo contento , 

Q_ eia 
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e !a benedittione voftra mi cagiona nuouo accrefcfc 
mento di grana, e auualora l’anima mia ad haueregene- 
rofa refiftenza alle rentationi, dalle quali farà combat» 
tuta. Benediffcla allora ilcelefte fpirito, encll’vltima- 
partenza parendo a quella Santa anima di non poterli 
dillaccare dalla prefenza, e da’ ricordi così falutenoli 
del Tuo Angelo, di nuouo gli replicò. Pregate ilSalua- 
tornoftro* a cui è bennotoil defideriodel mio cuore ♦ 
chedineffun’altra cofa io tanto pauento, quanto d’of- 
fènder la Maeltàfua, e di perdere per mia negligenza! 
Pegni del fuo amore : onde vi fupplico con tutto l'affetto 
del cuore a mani fella rmi, quanto egli miami, òpure 
quanto gli difpiacci la mia vita . Al che diflè l’An- 
gelo , che ciò le farebbe ftatofìgnificato fecondo l’or» 
dinatione Diuina, alla quale ella doueua interamente 
rifegnarlì ; e in tal modo terminò quello dolce , e 1 ungo 
ragionamento.: 

6 Fu vn’altra volta vifìtata dal medelimo Angelo 
Cullode, da cui fu inllrutra con poche , madolcillime 
parole* le quali furono le feguenti. Confortati nel Si- 
gnore, Margarita: percioche tu parteciperai di quella 
dolcezza, la quale è da noigullata nella Patria, e ciò farà 
prima , che tu venghi al con fortio de’ Beati : vero è, che 
nondureràper lungotempo. Stando ella dubbiofa di 
non efler ingannata per tanti, e sì alti fauori , coni 
quali era regalata dal Signore, non potendo pervaderli, - . 
chela fua immenfa bontà douelìè inchinarli cotanto- . 
verfo sì indegna creatura (qual ella lì riputaua) meri- 
tòd’eflèr dilloltada tal penlìeredall’Angelo del Signo- 
re , che in tal modo la confortò . Non temere , ò Spola 
di Dio* ma habbi fiducia nel Signor Giesù Grillo , il 
quale fiè degnato di parlar tcco, edi fauorirti conle 
fue frequenti vilìte : egli non inganna veruno : intanto 
procura d’efeguire con perfertione gli ordini fuori $ pero- 
che il tuo.auuerfario, che và fentpre dificminando di- 
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fcotdie, non ti perfuaderebbe giamai la pace : ma la ve- 
la pace è Crifto, il quale ti ammaeftrò di quanto tu 
douraifare in quello trattato di concotdia , ed io che 
teco ragiono, fono l’Angelo deputato alla tua cultodia . 
Da quelt’auuifo eccitata la Beata depofe ogni timore , e 
applicollì con maggior femore alla follecita effettua- 
tione del comando hauuto dianzi dal Signore diricon- 
ciliare gli animi de’Cortonefi frà di loro difeordij 
ficome a fuo luogo diftintamente fu narrato. 

7 Difcorrendo vn'altra volta con domettichezza coi 
medefimo Angelo , dopo d’ellère ftato da elio infor- 
mata di più alti fegreti , vmilmente lo ricercò, che vo- 
leffe pregare il Signore , a compiacerli di tornar a confo- 
larla quanto prima con la fua gioconda prefenza , e con 
k (he dolcillìmc parole . Alche l’Angelo fece talrifpo- 
fta : Figlia benedetta dal noftro Signore , che creò il 
Cielo, e la Terra: fia pur benedetta tutta la follecitudi- 
ne> che io hò hauutadi te , ò Margarita ; peroche tu fei 
fcritta nel libro della vita eterna ; e ti afficuro , che il 
grande Iddio, che ti hà conceduto quello dono così 
pretiolò , ti lì manifefteràj e teco lòauemente ragionerà, 
quando gli farà a grado . Da così frequenti, e correli di- 
moftranze d’affetto , con le quali l'Angelo Cuttodeallì- 
curò queft’Anima Santa della fpecialilfima protettione, 
che verfo di lei haueua, ella raccoglieua nuouimotiui 
d’accender vie più il cuore a grata corri fpondenza di 
tanti fauori 5 e ad apprettare varij atti d’oflequio verfo di 
elfo : onde fi rendette meriteuole, che il medefimo An- 
gelo offeriffe del continuo fue diuote preghiere al Si- 
gnore a fàuore di lei , ficome vna volta fu di ciò dal me- 
defimo Saluatore accertata . 

S S’infiammò ancora lofpirito di Margarita a mag- 
giori fornimenti di pietà verfo quelli Beati fpiriti dall’ 
hauer intelo vna volta dal Redentore l’aiTiftenzaparti- 
cglare , e la jfollecitqdine amorofa , ch’eifi hanno an- 
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che alle anime , le quali fono contaminate dalle colpe • 
Auuifandola il Signore, chela fuaimmenfa bontà era 
prontilfima a riceuer i peccatori , sì che del continuo 
manda na gli Angeli delParadifo, affinché eccitaflèro _ 
i cuori de’ peruerfi alla penitenza de’ loro errori ; Mar- 
garita addimandògli : fé gli Angeli glorio!! poteuano 
fofterire di ftar’appreflò a’ peccatori ? A quello rifpofe il 
Signore [ Quantunque il fetore abbomineuole delle 
maluagità vmane fia intollerabile alla fomma purità di 
quelli Beati Ipiriti ; nondimeno efll non abbandonano 
coloro, i quali fono raccomandati alla loro cura; ma 
procurano fpeflè volte di richiamargli allo llato della . 
falute, inuitandogli al pentimento delle colpe, e ani- 
mandogli a ricorrere al feno della mia pietà: alle quali 
efortationi gli Angeli rubelli fremono , eli attriftanofo- 
pra modo ] Dal qual documento ella cauò motiui di 
lommo conforto all’anima fua . 

9 Fu inoltre alfai diuota del glorìolìlllmo Principe 
della militia celelle San Michele Arcangelo, nella cui 
folennitàfù fauoritadal Signore, chevdillè più volte 
vnafoaue, earmoniofa voce, dalla quale il fuo cuore 
fu mirabilmente conlòlato . Manifeliolle adunque il 
Saluatore, che tal voce era fiata del Principe della Chie- 
fa San Michele , il quale da fua parte l’haueua inuitata , 
in légno della po tetta, e fortezza, chele voleuadarea 
relìlterecon gencrolìtà ad ogni alfalto di tribolationi , 
e del lume fpeciale , che voleua concederle; perche folle 
ammelfa all’intelligenza delle fue Diuinc riuelatio- . 
ni. Nel giorno dei Santi Giouanni, e Paolo elfendole 
rapprefentata in vna belliffima vilione la Madre di Dio 
corteggiata da molti Angeli, ne vide vnopiù rifplen- 
dente degli altri , ed interrogando , chi quegli lì fofiè > 
il Signore le lignificò, quegli effere il Principe della 
Corte Celeftiale San Michele Arcangelo, il quale fta- 
jua fempie pronto ad efeguire i Diurni comandi. Dal 
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che f eftò maggiormente confermata nella diuotione , e 
nella riuerenza (ingoiare, con la quale doueua fouen- 
te ricorrere al patrocinio di quello nobililfimo Se- 
rafino . 

10 Nella notte antecedente alla feda di Santa Chia- 
ra dando Margarita applicata all’oratione , compar- 
itele vn bellifiìmo Angelo di Tei ali marauigliofa- 
mente adornato ; dal quale meritò d’eflèr benedetta , 

& eccitata a più puri , & infocati affetti d’amore verfo il 
fuo Spofo ceiede . Fù tale l'abbondanza della confola- 
tione , che foprafece a tale fpettacolo il fuo cuore , che 
fù sforzata a manifedarla anche nelfembiante citerio- 
re: onde proruppe in vn giocondo rito, dal quale non 
potè contenerli in tutta quella notte , in cui più volte 
tornò l’Angelo del Signore a comparirle. Ma fu più ma- 
rauigliofo l’ardore , chele redò nel cuore, Temendoli 
oltre modo infiammata ad amare per l’auuenire Iddio, 
con tanto femore di carità, con quanto era amato dai 
primi Serafini del Paradilò. Pregòdipoi ilConfellòre, 
che non voleffe mai nominarle quell’ Angelo alla pre- 
senza d’alcuno ; peroche ella fentiua Subitamente riac- 
cenderli il cuore da quel beato incendio di carità, eccita- , 
tole già dalle parole , e dall’afpetto di quedo Spirito Ce- 
iede : fi che non fi farebbe potuta contenere di non dare 
qualche dimodratione edema d’allegrezza; donde ha- 
uerebbe cagionata ammiratione agli adanti : il che ella 
Sopra modo abborriua . 

1 1 Nella notte della feconda Domenica dell’Au- 
uento auanti l’aurora lodando ella, conforme al Solito, 
con diuerfe orationi il fuo Signore , fu degna d’eflèr vi- • 
fitata vn’altra volta da quedo, oda altro fimigliante An- 
gelo , i 1 quale nel volto era tutto fiammeggiante, & ha- 
ueua parimente lèi ali mirabilmente difpofie . A tal vi- 
lla chiamò le altre compagne; accioche vnitamentc 
xendellèro grafie a Dio , e participaflèro della benedit- 

P*. ? «one, 

». ìfi* *2I&' «SI 


- / 


24 6 ' Libro Secondo 

tione, che quel beato Spirito daua (opra tutti gli àbitan- 
tidi quella cafa; oue allora Margarita dimoraua. Or 
mentre ella pafceua non tanto gli occhi con quella gio- 
conda vi (ione, quanto la mente, che foauemente era 
infiammata dall’ardore di quel Serafino , ecco che man- 
candole affatto le forze , reftò il corpo abbandonato 
dallo fpirito , rapito dietro alla contemplatione di sì 
beato oggetto: sì che fu (ottenuta per IiinghilTìmofpa- 
tio dalle braccia di quelle donne, vna delle quali era la 
Signora Ifotta di Bacialla ; (landò ella intanto alienata 
da’fenfi, e tutta afferra , e trasformata in Dio. Ritorna- 
ta finalmente in fe rendette vmilifiìme grafie al Signore 
dicosìfegna'atofauore; efupplicolloa grand’inftanza 
ad accrescerle quell’ardore di carità, chele haueua la- 
rdato impreffo nell’animo quello Spiritojdel quale par- 
lando vna volta l’Angelo Cuflode di Margarita, diflèle: 
Quell’ Angelo dell’ordine de’ Serafini , il quale è difeefo 
a te , ti hà'arr ecato grand’incendio d’amore, e chiarezza 
maggioreda poter’mtender le cole Diurne . 

12 Or non è marauiglia, fe gli Angeli del Paradifo 
fupplicaflèro del continuo IaDiuina Maeftà a toglier 
quanto prima del Mondo queft’Anima Beata, ecollo- 
carlane’ primi Cori delle loro Gierarchie (conforme il 
Signore piu volte manifeftò a lei medefima) mentre 
godeuanod’hauer con effa sì flrerta familiarità , e quali 
continua conuerfarione , dimorando ella tuttauia in 
Terra. Ma dalle frequenti vifire, e dalli dolci, efalute- 
noli colloquij , che con quelli Celefti (piriti lei haueua , 
s’infiammò maggiormente nella diuotione , nell’amo- 
re, e nella riuerenza verfo di elli, e fopra tutto nella loro 
imitatione, fludiandofi a tutto potere di menare in terra 
vita Angelica, ne punto difeordante dalle inflruttioni 
Biblioteche dagli Angeli fouente riceueua . 
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1 l'N AH’immenfa carità , che Margarita conobbe 

LJ hauer’il Signor 'iddio vfata verfo fe fteflà, fot- 
traendola dallo ftato primiero tanto abbomineuole, ap- 
piè fe ad affettionarli al fouuenimento de' fuoi prolfimi, 
teneramenteamandogli j e con ogni sforzo pofiibile ac- 
correndo alle loro calamità. A ciò ella fi applicò» iti- 
fino dal primo tempo , che velli del facto abito di Peni- 
tenza : percioche molla da compatfione di tanti mendi- 
chi, che in Cortona abbondauano , raccoglieua alcune 
limoline, e con la fatica delle proprie mani procacciaua 
il denaro, à intentione di prouedere lautamente tutti i 
i poueri, a' quali faceua vn banchetto nel giorno di San 
Gie: Batrifta , e in altre feftiuità : e perche la fua pietà 
non fi fodisfaceua d’vn fouuenimento più largo fatto ‘ 
poche volte folamente perfollieuo de’ poueri, s’indu- 
ltriaua di foccorrergli altre volte , e ogni giorno, fe folle 
fiato polllbile : onde leuaua dalla propria bocca , edal 
fuo medefimo figliuolo il cibo , che le era ftato donatoa 
titolo di limofina, e lo difpenfaua a’più bifognofi . Il che 
hauendo ofl’eruaro alcuni pouerelli , lafciando di ricor- 
rere per limofina a’ palazzi, eallecafedelle perfonefa- 
coltofe , andauano con maggior allegrezza alla pouera 
ftanziuola di Margarita ; godendo aliai più di riceuere 
quel poco cibo dall’animo grande , c verfo di loro tanto 
compaflìoneuole della Serua di Dio, che dopo molte ri- 
chiede prender maggiore, ma piu ftentato fouuenimen- 
to da’ più ricchi della Città . 

2 Era in vero mirabil colà il vedere il concorfo gran- 
de de’ mendichi? che à turme fi congregauano intorno , 
alla cella di Margarita ? oue non era appena il cibo 
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necedàrio al proprio fbftentamento : fi chele don* 
ne , le quali tabitauano appreflò di lei , compa- 
tendo fopra modo al bifogno > ch’ella haueua di quel 
piccolo riftoro , del quale fi priuaua a bencfitio al- 
trui)* più volte vfciuano di cafa fpinte da carità) e 
s’ingegnauano di perfuader a’ poueri > che altrouc 
mendicadero , e con forza talora quindi li ritraeua- 
no. Se accadeua , che alcuno le delle per limolina 
vn pane intero > ella lo riculaua 5 temendo > che le fof- 
fe offerto per riuerenza particolare > che le portadè- 
10 ; ma quando occorreua , che le fodero dati più 
pani interi , a quello line ,cioè per diftribuirgli a’ poueri, 
con grand’allegrezza gli accertaua. Si priuaua ancora 
delle pignatte, e de’ vali propri, delle rauole , c delle 
coperte del fuo Ictticciuolo , e di qualche altro piccolo 
arnefe della cella 5 affinché i poueri fodero in alcun mo- 
do proueduti . Altre volte li ieuaua le maniche della to- 
nica, e ’ 1 velo della teda, il cingolo, la Corona , il va- 
fetto dell’acqua benedetta , i coltelli , i banchetti , e 
giunfe infino a fcorticare le legna del tetto , le non ad 
altro fine , almeno per dar materia con edè da rifcaldar 
col fuoco i poueri interezziti dal freddo, a’ quali anco 
daua i tizzoni , togliendoli da fé nell’eltremo rigore del 
vento, nel quale ella grandemente patiua di freddo . 
Diftribuiua infino i fegnacol i del Breuiario , e ogn’altra 
cola: fi che rimaneua in cella nuda affatto e ricoperta 
fpedilfime volte da qualche vii panno , e inuolta in vna 
coperta datale per compadrone da alcuna fua conofcen- 
te. Ma finalmente abbondando vie più i pouerelli, e 
fcemandofi la fua robicciuola , fi che non haueua più 
che dare , fii coftrctta alle volte ad andare per le vie del- 
la Città , e per le cafe delle perfonc da fe conofciute , a 
chieder limofina , con che hauedè fouuenuta all’altrui 
necedità. 

. a Parue ad alcuni, c particolarmente a qualche Re- 
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ligiofo » che la carità di Margarita verfoi poueri ma n- 
| ' calìe dell’ordine con uenicntc , e che folle affatto indis- 

creta; priuando fc m edefima , & anche il proprio figli» 
i uolodelneceffariofoftentamento ; Sopra che difcorren- 
| , do vna volta col Padre fuo Confeflore , moda da ftraor- 
1 dinario femore di Spirito» così gli dille: Padre mio, io 

- non voglio ritenere appreflo di me neffuna cofa,manda- 
1 tami, ò per alimento, òper veftimento proprio, dall’ 
altrui pietà . Sono rifoluta, e quello è il mio ardente de- 
siderio , di dar’ io famelica; accioche polli Satollare i 
poueri affamati , di Spogliare me fteflà ; affinché polli ri- 
coprire la nudità altrui , dare ad ellì vna tonica nuoua > 
ed io mettermi adoffo i loro ftracci : infomma di rima- 
nere io affatto priuata di tutto il neceffario , e ridurmi a 
eftrema calamità; purché ipouerelli fieno proueduti , e 
Solleuati dalle loro miferie. £ fomminiftrando tuttauia 
motiui di pietà alla mente, e paroledamore alla lingua 
l’ardente Sua carità VerSo i poueri ; Seguitò con più alta , 
e feruorofa voce ad elclamare: O Padri miei, Frati Mi- 
nori , non vogliate trouare alcuno , il quale habbia pen- 
, fiere di darmi il neceflàrio fouuenimento; peroche io 
mi Sento accefa fuor di modo di correr dietro all'affetto 
infocato dell’anima mia , CriftoGiesù, il che non po- 
trei efeguire , Se non mi troualfi affatto Spogliata di tutte 
lecoSe, e di tutti i prouedimenti vmani. Deh vigil- 
mente vi Supplico , e vi Scongiuro a compiacerai di dare 
Senza altra dilatione quelle cofc , le quali Sono (late a 
h voi affegnate da alcuno per le mie nccelììtà , a* poueri 
del mio Signore Crocefiflò ; i quali io porto (colpiti nel- 
le mie viScere : e così dicendo diede in dirottiflìmo pian- 
to , in teftimonianza dcU’afT etto teneriflìmo verfo le al- 
trui necefiìtà . 

3 Aprì vna volta frà le altre al Confeflore il fuo ar- 
dentiflìmo defiderio, il qual’era,di portare vna Sant’inui- 
dia alle perfone ridotte a eftrema pouertà > e a dentata 
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miferia. Oh Padre (diceua) fé io haueffi tal potere 
da folleuare la fama, e la nudità di tanti pouerelli » 
quanto mi reputerei contenta , e beata! vorrei addot 
far l'opra di me tutte le loro afflittioni , e calamità i ‘pur- 
ché elfi non ne follerò aggrauati : c faceua grand’inttan- 
za al fuo direttore , cheleinfegnalfe il modo, conche 
ella haueflè potuto adempire si fatto defideno,che fom- 
mamenre raffliggeua. ' 

4 Accadde vn giorno, cheftando Margarita infér- 
ma ricoperta con vna tempi ice tonica, e tremante per lo 
freddo d’vn rigorofo verno , che allora corrcua , hebbe 
•riuclarione da Dio, cheincerta villa dittante alcune 
miglia fi trouaua vn’huomo aliai afflitto daeftrema 

. mendicità;non potendo in verun modo foftentar la pro- 
pria famiglia, la quale per la tenera età, c’haueua, era 
incapace di trouare alcun fouuenimento. Sicommof- 
t fero le vifeere della pietofa Penitente, egià andauafrà 
fcpenfandoin qual forma potette fcccorrere alla mife- 
ria, e alla vergogna del poucro : allora il Signore cono- 
feendo con quanto fèmore ella fotte inclinata al follie- 
no dell’altrui neccifità , le ordinò , che quanto prima in- 
uiaffe a quel bifognofo la tonica, donatale poco dianzi 
per limofina. Non potè Margarita riceuer comando di 
fuo maggior compiacimento, edifua maggior confo- 
latione di quello : onde proruppe di fubito in quelle fer- 
uorofe parole. Signore , quanto volentieri donerei il 
mio tnedefimo cuore , fe così mi fotte lecito a’voftri po- 
ucrelti ! e fenza indugio fouucnne con la tonica alla ne- 
ccffità di quel mefehino, rimanendo ella inuolta in vna 
coperta della compagna . 

5 Motta da quetto fpirito di carità verfo le altrui 
miferie conuertì la cafa datale dalla Signora Diabella 
( ficome di fopra fu accennato ) in vno fpedale , oue 
ella con gran feruore efcrciraua tutti gli vffìtij - d’vmiltà , 
e di pietà verfo i poueri infermi j feruendo loro ne’ mi- 
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ififteri piùbafiì,' eprouedendo a’bifogni loro ,e per 
mezzo anche di altre perfone, le quali matidaua a tal’ 
effetto per la Città a chieder limofina. Ne tralafciaua 
vfiìtio alcuno di carità necellario al folleuamento cor- 
porale^ alla buona cura di quei miferabili, infino a laua- 
re con le propt ie mani i lebbrofi . Del quale caritareuo- 
le,ecosì vtilcimpiegodi Margarita rellò così cdiricaro 
il popolo di Cortona» che concorrendo la pietà di quei 
Cittadini a poco a poco ad ampliare quella cala, la riduf- 
fe pofeia ad vn celebre fpedale , lotto il titolo della Milc- 
ricordia. In quello luogo fi compiacque il Signore di 
premiare più volte la carità della fua Serua , fauorendo- 
la della prelènza , c della familiarità fua » e degli Angeli 
-• del Paradifo. ■ . 

6 Ma fc fila tal legno infiammatoti cuore di Mar- 
garita verfo i bifogni de’prolfimi, che rifguatdauano 
Italamente al loro follieuo corporale» quanto fu più ac- 
cefo dalla carità verfo la faluatione delle anime altrui» 
raccomandatele efprcfl’amente dal Signore in diuerfe 
apparitioni > e fingolarmentc in vna • quando così le difi- 
fe ? [La tua carità àrdente cominci fempre da me , e poi 
amerai intimamente per mio amore tutte le creature: 
fi che non debbano edere efdufi dalle vifeere della tua 
carità ne meno i Saracini, douendo tu com patire alla lo- 
ro perditione j perlafalutede’quali io hò foftenuti do- 
lorali patimenti: pertanto, ò Margarita, tu hauerai 

com patimento a tutti coloro, i quali fono anguftiati, e 
afflitti, e di buon cuore ti rallegrerai con quei, che fo- 
no lieti , e fauoriti j peroche fe tu ti eferciterai in tali atti 
di carità , io ti raffermerò tutte le promeflè altre volte 
fitteti dalla mia fomma pietà . ] 

7 Am maeftrata dunque Margarita dal fuoDiuino 
Spole , di douer accogliere nel fuo cuore le anime re- 
dentecol fangue pretiofo delSaluatore» inuigilando » 
per quanto ella poteua , alla loro falute : applico!!! con 
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particolare Audio all’orationc , indirizzando gran parte 
di efTa a effetto d’impetrar dal Signore la faluezza delle 
anime: giache non le era permeilo in altra maniera d' 
attendere allora alla loro conuerfionc . V n giorno con- 
templando la Paflìone del Saluatore, fu vdita cfclamare 
con grand’affetto di Ipirito . Confèflò , Signor mio , che 
piagato vi confiderò , efièrvoi quello, il quale vi fete 
degnato di patire, e di morire per lafalute dell’vmana 
generatione : nondimeno non permettete , che le voftre 
creature , contra delle quali ora vi contemplo giuda- 
mente adirato , fieno feparate da voi, c precipitino ne- 
gl’incendij fempiterni. Ah Signore, quanto è grande 
quefiapena, e qual altra è maggior di quella ,chefepa- 
rarfidavoi, gaudio infinito? A quello medefimo fine 
d’ottenere da Dio la faluatione delle anime, aggiungeua 
alle orationi diuerfe penitenze ; e paflàua le notti intiere 
in amari pianti . 

8 Vn’altra volta nel femore dell’oratione prorup- 
pe in quelli affetti di compalfione verfoi gafiighi meri- 
tati da’ peccatori. Ah Signor mio, non vogliate permet- 
tere, che ivoftri popoli così miferamenre cadano nelle 
pene orrende dell’abiflò! Acuì rifpofe il Saluatore [ I 
Demoni, da’ quali fi lafciano di propria volontà ligare, 
li trattano così male , con tanti flagelli , come fé efli fer- 
rerò animali foggetti a portare graui peli , e più graui 
percofiè: onde io fono rifolutodi lalciatli venire all' 
vltima confumatione ] Ma la pietà di Margarita non ce- 
dette alle minaccie fulminate dal Signore contra la per- 
tinacia degli empi; peroche tanto più ella s’accefe di 
compafsione , e di zelo della loro faiute ; quanto più ac- 
cefo di furore dauafia vederle il Saluatore. Onde in- 
cominciò ad efdamare, Mifericordia , Mifericordia > 
Mifericordia , Signor Dio mio. Al che egli replicò [ Fi- 
gliuola, io del continuo li chiamo , ed elsi non vogliono 
afcoltarcle mieammonitioni; e a bello Audio fi alfor 
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dano i per non vdire le mie parole . Ma dicoti in verità »' 
che qualunque huomo, fiali duro , & oftinato quanto fi 
voglia, purché da douero fi rifolua di far ritorno a me, fa- 
rà accolto dalla mia pietà , ericeueràlacondonarione 
plenaria di tutte le fue colpe. ] 

9 Voile inoltre il Signore, che la fua Sema inter - 7 
rompeflè più volte ilritiramcnto, &il filentioda lei 
fopramodo amato ; affinché con l’efficacia delle fue 
efortationi , c molto più coll’efemplarità de’ fuoi co- 
ftumiconuertifiepiù anime alla via della lalute: quan- 
tunque le parefle » che tal carico foflè difdiceuole , per 
molte ragioni , alla propria conditone ; contuttociò 

• l’ardente carità verfo l’altrui profitto ammolla ad intra- 
prender opera così eccellente • quando conolceua , che 
il Signore fi voleua Cernire delle lue parole. Nella feria 
feconda dopo la fella diPentecofte fu ammaellrata in 
tal guifa dal Redentore [ Se tu renderai a me tutti i be- 
ni, coldefiderio ardente del profitto delle anime, tut- 
te le tue brame faranno da me adempiute , e arreche- 
rai fanirà alle anime tue diuote 5 fi co me ti è fiato pre- 
detto ; vero è , che non tutte le anime da te curate per- 
feuereranno nella mia grafia] E attriftandofi la Beata 
riitalauuifo, fùdal Signore confortata 5 lèguitandoa 
dirle [ Non deui tu intermettere d’aft'aticarfi per la fa- 
iute, tanto delle perfone imperfette, quanto delle per- 
fette: impcrochc a quei, che non llaranno collanti 
nella virtù , lo fplendore della tua carità rifplenderà an- 
co nell’Inferno j peroche per tal cagione fofferiran- 
no maggiori fupplitij : doue che coloro , i quali ha- 
ueranno accettati i tuoi configli , e infino all’ viti» 
mo gli haueranno interamente efeguiti , faranno fat- 
ti degni di participare del merito del mio lingue , e me- 
diante gli efempi tuoi feguiranno me , e mi renderanno 
continue grafie.] 

10 Quando auueniua , che la carità verfo l’altmi 
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profitto , folle qualche poco interni efia dal feritore; 
della diuotione, e dall’affetto alla folitudine , c alla 
contemplatone ; delle quali cole l’anima di Marga- 
rita fingolarmente godeua ; fubito n’era dolcemente 
corretttadal Diuino Maeftro , il quale vn giorno co- 
sì l’auuisò, [Tu, ò Figliuola, vuoi ilare alle poppe 
delle mieconfolationi, e non vorefti comunicare te 
iteilaalli miei figliuoli: poteuo dunque io chiamare re 
fola fegretamente , e condurti al Regno del Paradifo.] 
Atalriprcnfioneellacon vmiltà fi difefc, apportando 
per ifcufa la propria debolezza , e indegnità, come an- 
co l’acccfo defio del tuo cuoredi contemplar folamen- 
I telefue Diuine perfertioni, ed’vnitfi con tutto l’afi - 
fetto dello fpirito alla fua fomma, &vnica bontà: ma. 
dipoi chiedette perdono al Signore del fililo da lei 
commcflò, di non eiìère fiata così pronta alafoiare la 
fpecolatione delle cole Diuine , per attender ’aH’vtili- 
tàdc’fuoi fratelli. A cui foggimi fé il Signore [Se. tu 
folli piena di carità , hauerefii anche compaffione alle 
pene tanto acerbe, le quali fono fiate da me fofienutq 
peri peccatori, e figliuoli mici da me ricattati] Quan- , 
topiùla Sema di Crirto era rimprouerata in ciò dal 
fuo Celefie Spolò ; tanto più amaramente fidoleua, e 
fi accufaua alla lùa prefenza dell’errore} del quale ab 
| la fine meritò d’eflèr aflòlura dal Redentore} foggiun- 

gendole i Nontihò io detto, che tu farai il lume de’ 
ciechi ì chi hauerà la virtù della carità verfo i miei fi- 
gliuoli ama me . ] Auuifolla parimente il Signore in. 
vn’altraoccafione, che il gufto dell’anima fua era affai 
inférmo, e guado , quando cercaua la quiete della 
| contemplatione, in tempo, nel quale doueua appli- 
cati! a benerttio de’ peccatori [Tu hai il gufto alterato 
( difièle Grillo ) perche le gratie delle quali io ti hò. 
adornata, non fono fiate concedute fidamente a te * 

, e frutto di quelli , i quali quan : 
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•toèdal loro canto, non ceflànodi riporrai continua- 
mente in Croce ; e contuttociò io con paterna pietà 
condifcendo adeflì, perche tornino al feno della mia 
clemenza: tu fei tanto indifcreta , che non curi allettar 
re , e nutrire le non te ftefia 5 e non vuoi hauere folleci- 
tudine alcuna di tanti figliuoli dame redenti, a bene- 
fino de’ quali iotihò donata tanta grafia} Difiele vn’ 
altra volta, che piangefièla fuadifubbidicnza ; pero- 
che non era fiata così follecita nella pefcagione delle 
anime, ficome il Signore da lei richiedeua: così rimale 
inftrutra da Crifio della follecitudine , che doucua porre 
in dare aiuto alle anime altrui; interrompendo, fenz’ 
alcuna forte di triftezza, ed’anfictà, ledolcezze della 
contemplatione, cdellafolitudine, alle quali era tan- 
toinclinata. 

11 Ma dubitando, che i Frati Minori in tal’im- 
piego di carità, a giouamento altrui , il feruiflèro più 
fpefib di quello, che bifognaua , dell’opera fua , ri- 
corfe vn giorno a Dio con' quello dolce lamento. Si- 
gnore, io vorrei pur fepararc l’anima mia affatto da 
quello fecolo : ma quelli Padri non permettono , che 
io goda della folitudine tanto da me fofpirata . Ma il 
Saluatore laconlòlò, così dicendole : [Figliuola, la- 
feiafipure guidare dai miei Frati Minori, alla cuicu- 
ftodia, e indirizzo fei fiata da me confegnata. Sappi, 
che loro ti lcuano dal libramento; perochetufei vna 
ftella conceduta al Mondo, per illuminar’ i ciechi, e 
ridurre coloro, che fono lontani dal vero fenticro , 
alla via retta del-Paradilò ; e per folleuarc i caduti 
dalla carica pefante di tanti delitti; Tu fei vno fieri- 
dardo nuouo inalzato da me a effetto di tirare alla mia 
fequela i peccatori , fotto di cui anche i penitenti 
fpargeranno diuotamente le lagrime , ed i loro in- 
focati fqfpiri. ] Il bafiìffimo fentimemo ., che Mar- 
garita tutrauia conferuaua di lè jneddìma > non per- 
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metteua che il filo fpirito fi Jòlleuafle con tutto quell’ 
ardore, che pareua conueneuole ad abbracciare vn’ 
opera così fublime ; quanto è cooperare alla faluatiòne 
de' proflìmi: onde per animarla a sì alta imprefa , vdì il 
Signore, che così terminò il difcorfo [IoCrifto, Figli- 
uolo di Dio, nato di Maria Vergine , adempirò quelle 
promelle ; e infino al termine della tua vira crescerai 
nell’ardore di maggior carità ] 

12 Fu ancora ammaeftrata dal Signore del modo» 
che douea conferuate , per non contaminare neme- 
no leggiermente la carità verfo il proifimo [ Sicome 

10 (le dille) hò prodotto dal niente tutte le colè , e 
con la mia virtù leconfcruo ; così voglio, e ti coman- 
do, che per amor mio tu ami conriuerenza (pedale 
tutte le creature : auuertendo di non formar mai fini- 
flro concetto d’alcuna diede, e non difpregiando nel 
tuo cuore , ò con dimoftratione edema veruno : e pro- 
curerai d’applicare ognidudioa rimouer dall’animo 
tuo qualfiuoglia tedio, òdifpiacimento, chetu potef- 
fì hauere fopra le anioni , & i codumi de’ tuoi fratelli . ] 

11 qual ricordo tenne altamente imprellò nel cuore, dì- 

xnodrando nel fembianre ederiore fomma amoreuolez- 
za, & affabilità con tutti; quantunque fisforzaflè di 
sbrigarli da elfi con breui parole, badanti fidamente a 
promouere negli animi loro ciò , ch’era necelfario alla 
loro faluezza . - 

1 ? Si didefe tant’oltre la carità di Margarita , che 
giunfe infin’ al più perfetto grado di quella virtù; cioè 1 
alla drlet rione de’fuoi contradittori, e maldicenti. Vn 
giorno eflèndo ammeffk ad vn dolce colloquio dalfuo 
DiuinoMaedro, fù da edò con queda foaue promef- 
fa confortata. [Figliuola, io fono pronto a concedere la ' 

mia grada a chiunque ti amerà per onore del mio no- 
me , e prenderà la difefa di te : e per lo contrario , 

tutti coloro > i quali > e con il cuoce; e colle opere pre- 
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fumeranno d’affligeiti , e di contrattare le tue opere i 
faranno da me atti itti» egaftigatij Ciò vdendo Marga- 
rita, con grand’affetto di pietà fupplicò il Signore a com- 
piacerfi di non prender tal vendetta contradiquefti: e 
amuoucre maggiormente la Diuina clemenza a loro 
fauore , fi feruì di quefta forma d’oratione. Signore» 
io vi offerifco fupplicheuolmente quella preghiera , che 
vi prcfentò il vottro Santo Moisè per la forelìa , e per gli 
altri» c’haueano detratto alla fua fama . Deh per l’amo* 
re delia £eata Vergine vottra dilettittima Madre» e di 
tutti i Santi » vi pnego a compiacerui di concedere a 
quelli » che in qualfiuoglia modo » e con qualunque 
animo procurano d’offendermi » quei gaudi; fempiter- 
ni > i quali fono da me ogni dì con tante lagrime richie* 
fti : e fe la vottra fornài a giuftitia non vuole lafciare fen- 
za pena il loro fallo > ecco che io mi otterifco a ticeuere 
ogni forte di punirione » e di patimento 5 accioche in 
tal modo fi fodisfaccia alla loro colpa. Occorfe vna 
volta» che vna donna biafimandole attioni di Margari? 
ta » tentò di difcreditarla per tutta la Città ; ma ella non 
folamente non proferì contra di effa parola alcuna di r i- 
fentimentoj anzi dopo d’hauer la feufata» procurò, che 
con ogni follecitudine fi pagaflcro certi debiti della ftefi 
fa fémmina» contracambiando in tal modo l'ingiuria 
affai graue » che da quella haueua riceuuta ; come fé 
da etta fotte data fòpramodo fauorita : onde ella fi tti* 
matte obligata a corrifponderle con quella dimottratio* 
nedifommabeneuolenza. Di altri fimiglianti fegnidi 
particolar beneficenza vfata dalla Sema di Dio verfo 
chi talora la oltraggiaua » fi è fatto altroue ricordo» per- 
ciò in quello luogo fi tralafciano . 
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, ; "Della fua profonda Vmiltà . 

♦ tiiC “ * ' * > ;• * : r • ? • , • • > » . f 

t À Chi ben confiderà il racconto infin’ora fatto 
Jl\. delle attioni virtuofe di quelt’Anima Santa fa- 
rà aliai manifefto , quanto ella fòlle fegnalata nella vir- 
tù dell’ Vmiltà: peroche quali ad ogni ragionamento, 
c’haueua con il Signore , e ad ogni fauore , cheda efio ri- 
ceueua , palefaua i balMìm i fentimenti del fuo fpìrito j 
chiamandoli indegni filma di tali gratie j e quali ad ogni 
parola fcoprendo il fuo timore di cadere in nuoui difet- 
ti . Or fe bene per vari luoghi della ftoria habbiamo già 
fparfi molti detti , e attioni di lei , con le quali fi mani- 
fella aliai chiaramente l’affetto , ch’ella haueua a quella . 
virtù dell’vmiltà : contuttociò conuiene fame in que- 
llo luogo maggior raccolta per nollra più diftinta in- 
ftruttione . 

2 Dal principio della fua conuerfione perfetta a 
Dio applico il penfiero finamente alla confideratione 
delle graui ofrcfe da lei commdfè per lo fpatio di 
molti anni contro la Diuina bontà : dal che prende- 
ua continuo motiuo d’vmiliarlì nel concetto ancora 
degli huomini . Quindi procedeua , che con tutta la 
fincerità del cuore fi llimauala più indegna, eabbo- 
mineuole creatura ftà tutti i viuenti : che fi arnmi- 
rafiè cotanto della fofferenza del Signor Iddio ; pero- 
che fiera compiaciuto di fopportarla per sì lungo tem- & 
po in illato di tant’abbominatione alia fua fomma pu- ; 
rità : che del continuo ricorrefle airintercefllone de’ ! 
Santi del Paradifo a ottenerli perdono de fuoi errori : c 
che non cefiàflè d’amplificarli fempre alla prefenza 
de’ fecolari, da’ quali anche ricercaua, fe fperauano» 

' che 

». . ^ 


L 


I 


Digitized fiy Gooale 


Cap. Vndecimo 25^ 

iche la Diurna pietà le haueflè condonati i Tuoi grani 
'•peccati. 

3 Quando accadeua , che alcuni faceflèro a lei ricor- 
fo, a fine d’eflèr curati dalle loro infermità, ò liberati 
mediante le preghiere di lei da’ loro trauagli ( il che 
fpefle voi te fuccedeua ; venendo anche da’ paefi lonta- 
ni molta gente a quello effetto, trattadalla fama della 
fiiainfigne fantità,) dando in vn pianto dirottilfimo , 
foleua loro rifpondere. Se per auuentura io vililfima 
frà tutte le creature hauelti ardimento di toccami, òdi 
fognami , fono certa , che per cagione dell e mie graui « 
e innumerabili iniquità fi accrefcerebbe in voilinfbr- 

. mità,in vece d’eflèrne fottratti . 

4 Trouauafi nella Città del Borgo San Sepolcro vn 
fanciullo crudelmente agitato dagli fpiriti infernali ; 
per modo che non potcua cflèr tenuto appena da tre 
huomini aliai robulti . Era fiato adoperato ogni mezzo 

{ >cr liberarlo, maouunque era condotto da’ parenti , 
o Ipirito maligno Tempre foleua rifpondere a chi l’in- 
terrogaua del tempo , del luogo , e della perfona , 
dalla cui virtù farebbe fiato difcacciato da quel corpo, 
che ciò farebbe fucceduro (blamente per mezzo delle 
orationi di fiior Margarita abitante in Corrorna . Final- 
mente eficndo fiato replicato più volte quello detto dal 
Demonio ( quantunque egli fia padre della menzogna , 
a cui non fi debba prefiar alcuna credenza , ) molli i pa- 
renti del Fanciullo, oda particolar infpirationeDiuina, 
ò dal defiderio di far quefi’vltima proua , il condulforo 
a Cortona. Giunti al Cartello Gherardo , donde fi fco- 
pre la cima della Fortezza di Cortona, i maledetti (pi- 
riti, fcuotendo furiofamente il pouero fanciullo, co- 
minciarono con vili ad efclamare , che non poteuano 
paflare più oltre : e sforzandoli coloro coll’aiuto di al- 
tre perfone di rimouer’il corpo , diuenuto come immo- 
bile, di quel luogo > nonfumaipoflìbile, che quindi 
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10 traeflèro > ma come morto daua giacendo in terra ì 
dibattuto più crudelmente del folitoda quei maligni 
Spiriti . Alla finefù vdito dire da vno di quei Demoni 
con vrli più fpauentofi degli altri, che farebbe quindi al- 
lora vfcito ; perochenon poteua fofferire di comparire 
dinanzi alla prefenza di Margarita ; la quale con le fue 
orationi accendeua 1 loro tormenti, aliai più, che non 
faceuano gli incendi j del fuoco infernale . Badò adun- 
que (per così dire) l’aria ramificata dai fofpiri della 
Santa Penitente, e l’afpettofolo lontano della Città di 
Cortona , oue ella dimoraua, a metter in fuga il Demo- 
nio; il quale immantinente lafciò libero il corpo dei 
giouinetto , con ammiratione draordinaria de’ parenti» 
e con altrettanta confolatione del fanciullo . Vollero 
nondimeno còdurre il figliuolo alla prefenza della Bea- 
ta, accioche riconofcefie la fua benefattrice , e fi difpo- 
neflè per mezzo dell’atto di gratitudine , che doueua al 
merito grande di lei , d’acquiftare in auuenirela fua pro- 
tezione, e’ifuffi agio tanto poiTen te delle fue orationi . 
Peruenuti alla fua prelènza , le narrarono la cagione 
del loro arriuo alla Città ; e le riferirono didimamente 

11 fuccedò : ma ella a tal racconto cominciando a dor- 

èerfi, e a fofpi rare, proruppe in vn pianto mconfolabilej 
e dipoi sì dille: lo fono la fèccia del Mondo, piena di 
peccati , vn vafo abbomineuole, e detedabile , vna Italia 
puzzo lente,pienad’im mondine; ah non vogliate crede- 
re, che la fomma , eterna , e fapicnriffima virtù , la quale 
non può errare nelle fue mirabili operationi, habbia 
operatocofa tanto marauigliofa per mio rifpetto. Non 
fi arrendettero però coloro alle vmili parole , ne alle ra- 
gioni accompagnatedalle lagrime, con le quali la Set- ; 

tia di Crido lì sforzaua di perfuaderli , non eflèr ciò 1 
prouenuto dai meriti fuoi: ereplicando ella, chenon 
doueuano hauer fede alcuna al Demonio, che in tal fat- 
to certamente gli hauea ingannati, dafe licentiolli; . 
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non hauendo però potuto con i Tuoi argomenti toglier 
dalle menti loro la credenza férma , ch’eli] haueuano , 
d'edere dato rifanato il fanciullo in virtù de’ Tuoi effica- 
ci dì mi meriti . Intanto rimafe Margarita grandemente 
afflitta : e temendo , che il Demonio Padre della fuper- 
bia , fìcome haueua hauuto tirannica fignoria fopra'l 
corpo di quel fanciullo» così voleffe prender pofièfiò 
dell’anima fua » per mezzo di qualche dimoio di vana- 
gloria , che tentaua di feminarle nel penderò , feguitò a 
pianger dirottamente dinanzi al fuo Signore: e nella 
fua mente non fapeua perfuaderd , che il fuccedimento 
raccontatole foflè vero j ca chiunque Ceco ne ragiona- 
ua (elfendod fparfa per la Città la fama del miracolo 
da’ mededmi parenti del giouanetto ) codantemente ri* 
fpondeua » che tutti erano ingannati dal Demonio ; per- 
ciòche ella indubitatamente d credeua , che appena 
giunta agli anni della difcretionehauefse incominciato 
a offender la Diuina bontà ; e hauefse contaminata con 
le colpe l’anima propria: onde non potcuain verunmo- 
do permetterti , che il Signore hauefse voluto operare 
grafia tanto dupenda, per amore della più indegna crea- 
tura» che allora viuefse. Così ella diceua » e non altri- 
menti fentiua nell'animo fuo ; efsendo di ciò autentico 
tedimoniodauantia Dio il dolore edremo » che in tal 
narratione le opprefse il cuore , e le lagrime abbondan- 
ti , dalle quali non potè per lungo fpatio contenerti . 

5 Non potendo vna volta fofferire la pienezza delle 
confola noni interne , e l'altezza de’ fauoti fattile dal Si* 
gnore » proruppe in quede vmiliftime parole : Non 
vogliate di grana» ò mio Signore, abbafsare tanto la. 
vodra maeftà ad vna creatura tanto vile , e miferabile • 
Io fono data, e fono come vna tenebra. £ replicando- 
le Giesù Crido , ch'ella farebbe data vna luce ri- 
fplendente al Mondo , s’internaua più profondamente 
peila cuniiderauonc della fua miferìa * nc li diikonìbra* 
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rono punto quefte tenebre , con le quali ella adombra- 
ua fe llefia , al raggio luminofo del Sole eterno, che il 
contrario a treltaua . Eleguendo a dirle il Signore, eh’ 
eglihaueua efauditele fue preghiere, per mezzo delle 
quali più volte l’haueua richiedo a concederle gratia 
di non elfer l’anima fua ottenebrata più dalle colpe ; on- 
de non doueua marauigliarfi , fé era da lui chiamata lu- 
ce rilblend ente : ellafeguitò convmiltà a fupplicarlo, 
che fi compiacene di coprire almeno agli occhi del 
Mondo quella luce, della quale egli per fua mifericor- 
dia le haueua adornata l’anima, edilèpellirla affatto à 
quello lècolo 5 accioche viuendo ritirata dal commer- 
cio degli huomini, ne con elfi difeorrendo, non appa- 
rine ne pure vn lampo di quella lucefuperna, conche 
ellarettaua abbellita dal vero Padre de’ lumi» Ma ter-» 
minò la vifione con darle il Signore rifpolla 3 che alla 
fua fuperna volontà ella douefle rimettere ò il ragiona- 
recon gli huomini , ò l’allenerfi dal difcorrere con elfi . 

6 Dimandò gratia al Signore con gran lèntimento 
d’vmiltà, che fi compiacene di non renderla agli occhi 
del Mondo illultre . Signor mio Dio, dicendogli} fico-* 
mehauete fatiata l’anima mia delle Diuinc dolcezze } 
così vi fupplico , che vogliate feppellirmi al Mondo , 

- accioche non lappi alcuno i fàuori , & i fegreti , che voi 
vi degnate di manifefiarmi . Al che il Signore rifpofe , 
douer ella rilegnarfi in ciò interamente alla fua Diurna' 
volontà. 1 

7 Dichiarandole vn’altra volta il Saluatore il gioua» 
mento grande, c’hauerebbe cagionato negli animi di 
molti il buon efempio della fua vira penitente } ella pie- 
na di confufione vmiliauafi , dicendo . Farete , ò Signo- 
re , il vafo dell'anima mia puro , e lucido ; eflèndo io Ha- 
ta per l’addietro tutta difforme , e fporcata , anzi più im- 
monda della ftelfa immondezza, e vna tenebra oleura 
più di tutte le tenebre ! Al che il Signore le dille , { Fi» * 
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gliuola, tu farai luce in molte Prouincie del Mondo] 
Non Teppe ella replicare alla difpcfitione Diuina 3 ma 
fenza vfcire dall’abifiò del baflò conofcimento di fe me- 
defima , afcriflè all’autore d’ogni bene qualunque fauo- 
re , che le veniua da efso offerto ; & ella fi rimafe nel 
proptio annientamento , con la rifleffione di ciò , che 
iolamente era fuo proprio , cioè la colpa, in cui dubita* 
ua del continuo di poter cadere . 

8 Sentendoli vn’altra volta foprafare dolcemente il 
cuore , dopo hauer guftato del pretiofiilìmo Corpo del 
Signore? da ftraordinaria foauità delle Diuine confo* 
lationi , procurò d’amareggiare alquanto lo fpirito > 
con la confideratione della propria viltà 3 e ponendo la 
bocca fopra la terra chiamauafi per mille volte indegna 
d’hauerla accodata alla facrofanta Odia. Si paragona* 
ua al loro , e alla cenere 3 e marauigliauafì come la terra 
potefse fodenerla, mentre era data ardita d'accoglier 
nelle fue vifcere la Maedà fourana del fuo Signore : ac* 
cufauafi d’efser tutta tenebrofa , e offufcata da innume- 
rabili brutture 5 e con il più viuo » e vmile fentimento 1 
che potefse formarli in quel punto dal fuo feruente fpi- 
rito, efclamò. O quanto tardi , ò gran Padre di tutti i 
yiuenti,io fon venuta a vohquanto tardi io hò incomin- 
ciato ad amami! Oh feio hauedi potuto amami infin 
da quel tempo, quando io era riftretta nell’vtero di 
miaMadre! Volendo il Saluatore fecondare i pi j affet- 
ti d’vmiltà , da’ quali in quella confideratione era così 
accefo lo fpirito della fuaSerua» che anzi godeua diri- 
uolgere nel penfiere le proprie col pe , che folleuar l’ani- 
mo con la dolce rifleffione alle Diuine grafie, delle qua- 
li il Signore la fauoriua , le infide vn chiaro conofci- 
mento de i peccati dianzi commeffi , per modo , che 
abborrendo la loro deformità, incominciò con piùama- 
re, ecopiofe lagrime a deteftarglù eopprefsa da mag- 
gior confufione delle proprie miferie feguitò ad accu- 
li 4 farli 
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farfi per rea d'innumerabili peccati , c degna dì mille 
Inferni . 

9 Elfcndole vna volta manifeftato dal Signore in 
vn’eftafi marauigliofa il luogo fublime , oue l’anima 
fua dóuea efler collocata nella gloria celeltc , cioè frà 
l’ordine de’ primi Serafini delParadifo, reftò oltre mo- 
do ammirata di tant’altezza , e foprabbondanza di glo- 
ria, allaqualela Diuina bontà fi compiaceua difubli- 
marlas e piena di confùfione efclamò: O gran Signo- 
re, fe voi hauefte conceduta quella fedia così alta, eri- 
fplendente ad vn altro Saulo, certo è, che tutta la Corte 
del Paradifo fe ne marauiglierebbe } quanto più doue* 

> ràftu pirli, che vi degniate d’inalzare da eflà vna crea- 
tura tanto abietta, quale io fono, che folamente fui 
tenebra d’og ni vitio, e iniquità? Ma il Sa luatore vo- 
lendo moftrare , quanto aggradifle la profonda vmiltà 
della fua Serua , le ordinò , che douelfè publicamente 
chiamarli eletta, e figliuola fua , e perciò degna di quel 

I trono tanto maellofo, e rilucente. A tal comando 

0 rinouarono le angultie , e le pene nel cuore dell’ vm i 1' 
ancella di Giesù Grillo: fiche riuoltafi con maggior 

» fentimento d’vmiltà verfo il Signore : Deh non vo- 
gliate impormi ( gli dille ) vn nome tanto fublime > 
peroche non fi può trouare fopra la terra creatura alcu- 
na più vile, c più indegna di mej anzi credo ferma- 
mente, che non fi potrà mai rinuenire vn’altra peggio- 
re di me . Ma quanto più ella fi reputaua im meritatole 
di tali onori j & amplificaua dinanzi al Diuino cofpetto 

1 fuoi errori j tanto maggiormente inclinaua a fe la 

Maeftà altiffima di Dio, il quale terminò sì giocondo 
ragionamento , con alficurar .che tutte le cole da lei 
vedute, eintefe, farebbero Hate afuo tempo perfetta- 
mente adempiute . ^ J . 

10 Staua ancora nelle orationi» e in tutti i fuoiefer^ 
cifij mentali intenta fempre a confiderate le proprie im^ 
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per fé tt ioni , ediferti, per ritrarne continui rnotiui da 
poteri! vie più humiiiare: onde afcriueua a fe tutte 
le condirioni più vili delle altre donne , le quali» ò 
per cagione della ballèzza del parentado» ouero per 
qualche difetto corporale, ò per le miferie della pouer- 
tà, o per altro titolo di viltà iirendeflèro difpregieuc- 
li nell’ elìimatione degli huomini : fe auueniua >cne an- 
co a torto folle calunniata , ò pure lòtto altro pretelio 
folle con nome vile» & infame difprezzata» pareuale 
d’eilère Hata onorata con sì fatto titolo , rifpetto all’opi- 
nione balfillìma, c’hauea di fe lìdia; onde lì giudi- 
cauad’eflèr degna di maggiori rimproueri, e di parole 
aliai più calunniofe . Si che eccettuato il titolo d’eretica 
godeua oltre modo d’ellèr oltraggiata , con qualunque 

J ltro nome ingiuriofo , e difprezzeuole . D’vnacolape- 
ò amaramente fi doleua,che neflùnoporgeua credenza 
alle Tue parole, con le quali eflàfiauuiliua,e fi difcrc- 
ditaua apprelfo agli altri; quantunque con lagrime, c 
confofpirifi sforzafle d’autenticare per vero ciò, che 
contra di ieproferiua: onde era colìretta a feoprire a 
Dio folo , a cui fono palei! ipenfieri del cuore, gli vmi- 
li Pentimenti della fua mente; giachenon trouaua al- 
cuno frà gli huomini , che porgeflè grato orecchio , e 
acconfentiflè agl'improperi, e allidilpregi, che la pro- 
pria vmilrà le liiggeriua.. Ma gli vmilillìmi affetti di 
quell’ Anima grande furono tanto aggraditi al Signore, 
che vna volta così le parlò [ Tu , ò figliuola mia , vai di- 
cendo, che io hò diligentemente oflèruato nell’abilso 
di quello fecolo, edaelso hò cauato frà tutte le altre 
creature l’anima tua come la più vile di tutte le altre : 
Ciòhòfatto, acciochei piccioli diuentino grandi, &i 
peccatori giudi , c le perlònc vililfime , edetellabili prc- 
tiofe, e ricche delle mie mifericordie ] Al qual'auuilò 
• ella non Teppe aggiunger'altra replica , fe non che lì 
afpettaua alla fua Diuina grafia di cullodire con dili- 
ga 
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genza quello teforo, ouehaueua racchiufi tanti Tuoi 
doni:: perocheella fortemente pauentaua della fragili- 
tà dèi vafo, incili sì pregiato teforo era flato collo- 
cato. 

li Si compiacque vn giorno il Signore di celebra- . 
re il difprcgio grande, che Margarita hauea di fe me- 
defima.fuclandole, quanto quella virtù gli folle accetta , 
con tali parole [O viola piena d’odore d’vmiltà: la tua 
vmiltàinqueftoèdiflìmile dal ballò fentimento degli 
altriaffettionatia tal virtù, che non apparifce nel cor- 
petto altrui così grande, quantoella veramente è nella 
tua mente] In quelle breui parole, e in vna teftimo- 
nianza così infallibile, quanto è quella, data dalla ftef- 
fa eterna verità , firiftringe quel più, che poteflè mai 
dirli in commcndatione deli’vmiltà profondiflìma di 
Margarita : imperoche ella era veramente vmile nel 
fuo cuore , e affai più di quello , che con le parole ef- 
primeua. Perciò alle volte li ftudiaua di non apparire 
vmile , nemeno nell’ellerno , conuerfando con gli huo- 
mini , da’ quali vedeua di non poter ritrarre alcun baffo 
concetto dife, anche quando con le parole cercaua di 
abballarli alla loro prelenza. Dal che procedeua , che 
fi alteneua tal’ora dal parlare così frequente , come 
dianzi coftumaua , intorno alle cofe Dittine: e perche 
vn Religiofo ammirato di ciò , interrogolla della cagio- 
ne, che la moueua , a non ragionare con il folito fer- 
uore dc’mifteri celeftij ellabramofa di coprire i fenti- 
menti vrnili del fuo cuore , con nuouo atto d’vmiltà ad- 
duffe quella ragione. Così il Signore fi è compiaciuto 
di far meco ; in quella guifa appunto, che fuole l’huomo 
ritirarli dalla prellanza di alcuna cola , quando auuiene , 
che non ritorni nelle fue manila cofa già da lui pronta- 
mente preftata : non altamente il Signore tratta con • 
me: hà egli veduto, che io non fono grata allifauori 
da elfo dianzi concedutimi ; pqrciò ora fi attiene dal co-. 
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municarminuoue grafie; ehà fottratti all’ànima mia 
fconofccnte. & ingrata ancoi doni, de’ quali dianzi 
l’haueua arricchita. Tali erano ifentimenti , e le paro- 
le , che le fuggeriua l’vmilihlmo concetto , in che tene- 
uafefteflà. 

12 Ponendoli vna volta dinanzi agli occhi della 
mente , con maggior rifleifione del folito , la vita fua 
così malamente trafeorfa in tante laidezze , diede in vn 
pianto inconlolabile , e per alleggerimento della pena, e 
della confulìone , da cui fi fentiua opprimere il cuore , 
proruppe con fèruore ftraordinario in quell’ vmdilTuna 
efdamatione. O vi folle piaciuto, mio Signore, che 
io non folli mai vlcitaalla luce di quello Mondo; giache 
iovihò cosìgrauemente offefo, &ora non vbbidifeo 
perfettamente a’ voftri precetti ! E perche il Saluatore 
dolcemente la riprefe di tal forma di parlare, ellafog- 
giunlè.d’hauer ciò detto; perche Itimaua cofa fuor di 
modo llupenda, e quali imponibile, che l’altillìma , e 
purillìma-maelìà del Creatore s’inchinaflè a tanta bafi 
fezza ; e fi degnalfe a condefcendere , con dimoftrationi 
eccelliuedibeneuòlenza, ad vna creatura miferabilillì- 
ma, e haueflè compiacimento di Ilare nel vafo di vn' 
anima cosìfporcata, eabbomineuole. Saponate pur 
voi ( lèguitò a dirgli ) lo fiato , nel quale io già fui, quel- 
lo,in cui di prefente io mi trouo, e che fotto il Cielo non 
v’è alcuno più miferabile di me. Troncòquerto parlare 
cosìvmileilDiuinoMaeftro; c riempiendo il vafo dell’ 
anima di lei così vuoto , per sì badi fornimenti , c’hauea 
di fe medefima , con la pienezza delle fuc fuperne confo- 
lationi, chiaramente le lignificò, che la fua Diuina virtù 
era polfente a render collante , e ad allòdare mirabil- 
mente il vafo del fuo debole fpirito . 

1 3 Lamentandoli il Saluatore vn’altra volta dolce- 
mente con ella delle fopradette parole, chc’l profondilli- 
mo concetto del fuo nulla le haueua polle sù la lingua: 
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cioè di non hauer voluto efsernata nelMorido , porle 
ad efso queft’vmililfima fcufa. Non vogliate «Signore» 
rinfacciarmi , che io habbia diffidato della voftra mife- 
ricordia, e della voftra Capienza, quando proruppi in 
quelle parole : Piacefse a Dio, che io non folli nata . Ciò 
dilli : peroche Camma mia non hà potuto conofcere al- 
tra creatura da Adamo inlin ad ora la più indegna de’vo- 
, ftri doni , di quella, che io m i Ila . Replicolle il Signore » 

che douefse ridurli alla mente i doni della fua mifericor- 
! dia, conceduti da efso liberalmente, fecondo che a lui 
era piaciuto , a Maddalena , alla donna Samaritana , alla 
Cananea, a Matteo Publicano, eal Ladro, al quale 
1 promife la gloria del Paradifo. Ioconfefso ( ripigliò 
, Margarita) che mi ricordo di tutti quelli, e di più al- 
• tripeccatori fluoriti coll’abbondanza dalle voftre gra- 
; tie : ma conofco ,che tutti quelli fiirono afsai più meri- 
I reuoli della voftra pietà, di quello, che Ha io j peroche 
fono piena d’ogni vitio, e fpogliata affatto d’ogni viitù. 
Maa fentimentodi tant'vmiltà corrifpofe con altret- 
tanta laude Giesù Cri Ilo . [Ti dico in ver irà, ò figliuola 
Margarita, che dalla pianta del piede infino alla fom- 
mità del tuo capo fei velina della mia grana , e ador- 
| nata di virtù . 

14 Proruppe vna volta nel femore dell’orare in 
quello vmililiìmo affetto. Signore, difcacciatemi da voi: 
f partiteui, mioDio,dame vilifllma, e indegna. Vn’al- 
tro dì efsendo confortata dal Signore con alcune foa- 
uiffime parole , con le quali egli fi dichiaraua di amarla 
con particolar tenerezza 5 Margarita ricorrendo alli Tuoi 
foli» affetti di profonda vmiltà, rifpofe, chenon era 
nell’anima fua alcuna difpofìtione, per la quale fi ren- 
defse meriteuole d’elser in quella guifà accarezzata 
dalla fua immenfa bontà: efoggiunle, che sì fatta ri- 
fpofta era tanto vera, che tutto il Mondo non farebbe 
fiato bafteuole a pervaderle il contrario : anzi dirò cofit 
~ “ tnas- 

w 



iftefso deirinferno j io prima mi eleggerci di precipitar* 
mi dentro di quello > che allontanarmi dalla verità della 
fopradetta propofitione. 

i $ Sentendo vn’altra fiata accenderli il cuore da llra- 
ordina rio ardore di pietà, cagionatole da certa affettuofa 
inftruttione, che il Signore lì era degnato d i darle , pregò 
a grand’inftanza coloro ,che li trouauano allora prefenti 
nella Tua ftanziuola, a partirli quanto prima di quel luo- 
go : e ciò fece, perche temeua,che gli alianti potefsero in 
qualche modo feuporire daH’efterno Tuo sébiante , diue- 
nuto tutto fiàmeggiante, e allegro pe’l fauore fattole dal 
Signore, il godimento interno, che fentiua nel cuore . Se 
bene il fuo Diuino Spofo le fece intender, efser fuo vole- 
re, che coloro non lì partifsero , accioche da ciò formaf- 
fero maggior concetto della fua infinita bontà. Efsendo 
vn giorno auuifata dal Saluatore di alcune gratiefingo- 
lari,con le quali l’hauerebbe renduta illuflre, e onoreuo- 
le anche nel Mondo, ella fpinta dal folito affetto, c'hauca 
al difpregio di fe medelima , rifpofe. che li richiedeua vn 
vafo di grandiilìma purità per riceuer doni così fublimi , 
de' quali l’hauea arricchita, e prometteuale per l'auueni- 
re di adorna ria maggiormente: onde perche ella non 
haueua vn vafo di si fatta conditione, diceua d’eflere (la- 
ta sforzata dalla fua miferia arinontiarcagratie tanto 
eccedenti al fuo merito. Allora il Signore con tal’am- 
maeflramento la rendette capace dell’abbondanza , e 
1 " ‘ ' doni, che la fua bontà fi compiaceua 

tfon li fanno (dicendole) quelteco- 
eper te folamente, maancora per 
carori, i quali con tal mezzo li han- 
lireal feno della mia mifericordia •] 
3 li quietò j conofcendo , che dalla: 
rebbe rifultata gloria maggiore alla 
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16 Confederando vna volta con più pattìcolar rr- 
fldlione la domedichezza così foaue , e amoreuole > con 
la quale il Signore fouente trartaua feco : dal che prò-, 
ccdeua vna dolcezza mirabile , che le confbrraua il cuo- 
re, per modo che non fempre applicaua il pendere (fi- 
cémehauerebbedefiderato) alli propri difetti , ricorfe 
con gran timore al Signore , per eilère in ciò illuminata; 
da cui meritòd'eflèr confortata con tal' auuifo [ Con- 
ferua ,ò Figliuola, la tua mente pura : l’oratione, che 
tu hai fatta di voler cffer foggetta a tutte le creature , 

. mi è fommamente piaciuta f perciò io ti comando , che 
ti fottoponi non folo a me , ma per amor mio a tutte le 
creature; e ti reputi di tutte loro la più vile, feguendo 
ilmioefcmpio; percioche quefta vmile foggettione ti 
folleuerà al coro delle Beate, che godono nel Cielo 
della mia gloria. ] Tanto ella con ogni prontezza efe- 
guì: godendo di foggetta rii in ogni occailone » e in 
ogni modo poilìbilc a qualunque perfona» e anche a 
quelle, dalle quali pareua , *:he i motiui , & i rifpetti 
vmaniladoueflèro tenere maggiormente allontanata: 
ficome fucceflé, quando ellendofi fcandalezzata vna 
Signora della fua leggerezza , per hauer mutata danza ; 
e publicamente di ciò biafimandola con la gente , l’ vmi- 
le Penitente fapendo ciòperDiuina riuelatione, fen- 
za punto attriftarfi dell’opinione poco buona di nuouo 
acquiftata appi elio a quella Signora , procurò d’eflèr 
animella al feruigio di quella medeiìma Gentildonna * 
dalla cui conuerfarione il genio naturale la deuiaua. IL 
qual’atto d’vmilràfù commendato molto dal Signore, 
che poco dopo fauorendola della fua apparinone , e 
”vn dolce colloquio , la confermò neU’vmilefoggettio- 
•* , a cui ella sì prontamente fi era offèrta : manifedan- 
^ole,che non meno gli gradiua quell’atto d’vmiliatione 
eìterna , di inoltrato verfo gli huomini per fuo amore, di 
quello, che fodero dati tutti gli altri atti d’vmiltà in- 
: v > ■ • ' " ~ terna, 
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terna* efpreflì tante volte, e con tan t'affetto difpirito 
alla Tua maeftà , riconofcendofi rea di tante colpe, e con- 
fèfsandofi indegnifsima delle lue grane: ed ecco, che 
fenz’auuederfene , fiamo entrati adifeorrere della virtù 
dell’vbbidienza , della quale conuicne trattar’ in quello 
luogo^z - ì /l<2 yfoji 'C . 

"^7 CAPITOLÒ XI L 
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Df/A* perfetta Vb&ìdienza di Margarita flkjjùgù 

' a&m&h* 


1 Vanto prontamente Margarita roggettafse il / 
’ V^/proprio volere alle ordinationi del Signore 


il quale fouen te fi compiacque di coman- 
•darlealcune cole, che pareuano alle volte a primo af- 
• petto fra di loro contrarie, alsai chiaramente fi può 
dedurre dal racconto , che inlìn’ora habbiamo fatto 
delle attioni della Beata : peroche l’ordine' della fua 


vita fùvna continua dependenza dalla Diuina volon- 
tà: efsendoella Hata Tempre ammaeftrata dal Sanato- 
re di tutto ciò, che douea efeguire, per renderli a lui 
-grata, e accetta. La Città di Cortona, oue ella dopo 
la fua conuerfione del continuo dimorò * non fu da 
lei eletta di propria volontà; ma per comandamento 
fpeciale hauuto dal Signor Iddio, con vna illultratio- 
ne di mente così manifelta, ch’ella conobbe di non po- 
terle refiltere, fenza opporli apertamente alla Diuina 
ordinatione. La lòggettione a*' Pad ri di S. Francefco le 
fù infin da principio incaricata dalSaluatorc ; e come 
piùapprefso vedemmo, le fù più volte dal medefimo 
Signore efprefsamcnte ordinata . La cella , oue ella 
doueua rinchiuderli, le fù deputata da Crilìo. Vn al- 
tra ftanza , oue conueniua , che per qualche tempo 
fi trasfèrifse , le fu parimente dimoftrata dal Redento- 
re; da cui ancora riceuette l’ordine didouer ritornare 
-- ... al 
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ni orimicro luogo , oueabitaua. Infin il luogo precifo, 
ouTdou«iaft«e» faforalione nella Oliera de’ Fiati 
Minori> le fu additato dal Signore : e quello fu vn can- 
toncino dietro al pulpito) oue non potcua elìer rimira- 
ta nel volto dalla gente. Infin’il cibo, di cui doueua 
<niftarc, il colore del velo, con cui douea ricoprirli il 
capo , le fii infegnato da Crifto . 11 modo , che doueua 
tenere nelle orationi da lei fatte in Chicfa , e nel confef- 
farfi, le fii parimente fignificat© da Giesù Crifto ,'dal 
quale ancojhebbe precetto d’accoftarfi più firequente- 
mentej eaipoi ogni giorno alla fantiflima Comunio- 
ne. llfilentio, che douea ollèruare così rigorofo con 
le perfone del fecolo, e’1 ritiramento continuo furono 
a lei ingiunti dal Signore? ma dal medefimo polcia le 
fu ordinato , che a benefitio altrui abbandonali: la foli- 
t udine, Stefortaffe con la dottrina comunicatale dal 
Cielo i peccatori alla penitenza ; quantunque a ciò ella 
da principio haueflè qualche forte di repugnanza. Or- 
di nolle altresì il Signore, che non andafle per la Città 
a chieder limofina, ficomeper alquanto tempo hauea 
fatto, lnftruilla ancora del modo, che douea tenere in 
conuerfare co* fecola», da’ quali hauea tanto aborri- 
mento: cioè-, che douelfe folamente con elfi comuni- 
care per amor dì Dio, enonperverun fine temporale? 
e che difeorrendo concili , doueflè applicar il cuor a 
Dio, parlando del continuo di cofe frettanti all’eterna 

falutef e a onore della fua eterna Maeftà. Infomma 
tutta la forma efterna, ò interna del viuere di quella 
Serua di Grillo, fu guidata dal medefimo Signore, per 
tal modo , che a chi ben confiderà tutto il racconto del- 
la ftoria, affai chiaramente apparifee , eflèrcUa fiatai» 
continua fòggettione , e vbbidienza alle ordinationi > e 
inftruttioni del Cielo 5 con le quali fu tante volte dal 
fuo Diuino Maeftro in sì dola, e frequenti ragionamen- 
ti amma^ftrata. 

f . 2 Di- 
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2 Dimoltrò parimente Margarita intera foggetti<> 

ne,e dependenza ad ogni cenno de’ Frati Minori : intan- 
to che il Signore vna volta fi compiacque d’auuifarla » 
che vno de' principali aiuti datile nel principio della Tua 
conucrfione , era fiato la riuerenza>e ofièruanza fpeciale 
da lei hauura a quelli Religiofi [ Ricordati ( le diflè ) 
che il ri medio del tuo cuore, e rincominciamentp della 
tua Taluatione, fu il timore riuerente, e filiale, che io 
infiifi nella tua mente verfo i Frati Minori , alla cui di- 
rettione io ti fottopofi : fi che tu ti arrofiìuiin volto, e 
tremaui di fiare alla prefenza loro , fenza la douuta tuo- 
deftia , ò in Chiefa , o in altra parte ] Riceuette vn’altra 
volta queft’auuertimento da Giesù Crifto [Io ti coman- 
do, chetutiferui Tempre dei configli de’ Frati Mino- 
ri, e procuri in tal modo d’vbbidirmi con ogni pcrfet- 
tione] E perche il Demonio non potendo lopportare 
il giouamento grande, che ritraeua l’anima di quefta 
Penitente dalla pronta , & efatta dependenza , ch'ella 
haueua agli ammonimenti di quelli Religiofi , le pone- 
ua alle volte nel penfiere, che folle efpeaiente ritirarli 
da elfi ; ò parlare con loro più di rado : fu auuertita in 
tal modo dal Saluatore [ Parlerai al tuo Confeflòre, e 
a’ Frati Minori , a’ quali io da principio ti confegnaidalli 
cui familiari configli io voglio , che tu non mai ti difco- 
Hi: efevenifietempo, nel quale tu folli tentata di non 
parlare ad elfi, e di non vbbidire agliauuifi, che rida- 
ranno , non fcguitare quefta tentatione piena di veleno i 
peroche è fuggeftione diabolica del nemico , infidiato- 
re fierilfimo della tua falute . ] . 

3 Durò per lo fpatio di tre anni a foggettare la pro- 
pria volontà, eì proprio dilcorfò alle determinationidi 
quelli Religiofi , a’ quali hauea infino dal principio con 
gran feruore addimandato l’abito del terz’Ordine della 
Penitenza: e quantunque sì Tanto dcfiderio ogni giorno 

viepiù Te le accendere nel cuore; nondimeno Temere’ 

0 firj. 
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fi rimettala alia rifolu rione di quei fuperiori $ (offeren- 
do con vmiltà le continue ripultè , che in ciò fpeflè vol- 
te le diedero. Continuò qucfta pronta raiTegnationc 
della Tua volontà verfo qualunque Frate di S. Fràcefco » 
al cui cenno non mai replicaua: e perche vna voltata 
vili tata da vn Padre , il quale non haueua cognitione 
dello dato prelènte > ne del paflàto di Margarita , ne fa- 
pcua la rigorofa penitenza, nella quale per lungo fpa- 
tio fi era efercitata , le ingionlè alcune colè , le quali 
erano contrarie agli ammacftramenti datile dal Tuo 
Confeflòre ordinario , e alla direttione degli altri Padri , 
co’ quali altre volte hauea manifeftato l’interno della 
fua cofcienza $ onde ella fi trouò in grandi anguille: 
peroche non hauerebbe voluto trafgredire gli ordini di 
quello Religiofo , ne opporli alla dottrina , che le hauea 
infegnata j e dall’altra parte col feguire i configli di lui, 
daua manifello fomento di vari dubbi; all’animo fuo: or 
intalperplelfitàdi mente ricorfe all'aiuto del Maellro 
Diuino , il quale fi degnò di confortarla contal’auuifo 
[ Figliuola , non cercare maellri nuoui, i q uali non fan- 
no le opera tioni ftupende , le quali io hò fatto nell’ani- 
ma tua : contuttociò fi deue fcufare l’intentione di 
quello Frate , perche fecondo ch'egli hà apprefo dalla 
lettione della Sacra Scrittura , il nemico infernale ordi- 
ice molti lacci * e inganni alle anime.] Da tal documen- 
to rimale la mente di Margarita aliai quietata, elafciò 
di effettuare ciò , che quel Padre le hauea fuggerito • 
Manifeftolle vna volta il Signore il compiacimento , 
c’hauea hauuto in vederla tanto rifegnata al volere de* 
Frati nella mutatione della llanza ; quantunque da efiò 
lefoffe Hata alfegnata vn’altra, e così le dille [Perche 
hai vbbidito a i Frati , a’ quali io ti hò confegnata, quan- 
do ti condullèto di nuouo alla cella di prima, perciò io 
non ti hò diminuito punto della mia grada ] 
tia Efuperfluo narrare didimamente in quello luo- 
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go fa prontezza , ch’ella dimofirò femprein accettare 
i configli , e in efeguire gli ordini datile dal Padre Giuri* 
ta fuo Confellòre , potendoli c ò manifeltaroente rac- 
corre da tutto il (uccellò della itoria , che inlìn’ora li è 
delcritta , e appreiìò li narrerà . Bilia (blamente accen- 
nare > che il Signore vna volta allicurò la Beata, che 
lui medelimo fuggeriua le parole a quello Rei igiolò , e 
che lui parlaua per la lingua del fuo Confellòre . Òr fe 
ella era accertata dal fuo Diuino Maeftro,che gli auuifi, 
e i configli dati a lèdal Padre Giunta, erano non fola- 
mente conformi alle regole dello fpirito ; ma di piu era- 
no oracoli del medelimo Signore , per la bocca di lui 
manifefiati ad eflà: certo è che con ogni Audio ella do- 
ueali sforzare d’elèguire gli ordini di lui , e di dependere 
interamente dalle dererminarioni , ch'egli prendeua nel 
buon’indirizzo della fua vira . ■ 1 * • 

5 Occorfe nella Domenica quarta di Quarefima » 
che’l Confellòre le comandò, che in quella mattinali 
cibafiè del Santiflimo Sacramento ddl’Eucariftia : non 
Teppe ella a tal’ordine contradire ; ma allegò (empii ce- 
rnente l’indifpofitione del l’anima propria , (èmbrandole 
di non eflèr degna delia parricipatione delle carni im- 
macolatedell* Agnello Diurno, ltanreidifètri, da’ quali 
diceua d’ellèr non poco contaminatala fna cofcienza. 
Contuttociò cedette di buona voglia al comandamen- 
to del Padre > e fi comunicò . Ma perche non fenriua 
conforme al (olito la voce interna del fuo Diuino Spo- 
fo, la quale confòrtaua fopra modo il fuo fpirito, pro- 
ruppe con vmiltà in quelli lamenteuoli alletti . OGiesù 
pace mia , gioia mia , e fola fperanza mia , che ìolo le te 
da me cercato, e bramato dall’amma mia ! Per qual 
cagione voi ora fiate nell’anima mia , e pure io non odo 
la vofira voce ? Mi è fiata forfè tolta la (bruirà della vo- 
ftrafauella , la quale è badante a liquefare l’anima mia » 
ea confortarla * in pena di qualche mancamen to da me 
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commeflò, e àncora non ben purgato > Al che il Si- 
gnore fece tal rifpofta [ O difubbidiente , che fei $ per 
qualcaufa non hai tu fubiramente , e fenza alcun altra 
replica , effettuato l’ordine hauuro dal Confeflòre di 
riceuereil mio corpo nella Santiflìma Comunione ? 
Quella è la cagione, per la quale tu non meriti d'effer fa- 
uoritadallamia voce.] Scufolfì allora Margarita con 
dire, che ciò non era flato da ella prontamente efegui- 
toj non per renderli difubbidiente al comando del Con- 
feflorej ma perche temeua di comparire dauanti alla 
fua Diuina prefenza fpogliata affatto di quelle virtù , 
che lì richiedeuano al degno participamento del fuo 
pretiofiflìmo Corpo : nientedimeno li accusò dopo con 
lentimento di profonda vmiltà di quel primo atto di re- 
plica, ò di difubbidienza da lei inoltrato al Padre fpiri- 
tuale ; e alla fine riceuette dal Signore tal ricordo [ Io 
ti comando , ò figlia , che ogni volta, che il tuo Diret- 
tore ti ordinetà qualfiuoglia cofa,tu prontamente vbbi- 
difchi : pcroche io gli ho conceduto dono fpeciale di 
gratia in tutte le difpofìtioni della tua Vita . j Ammae- 
ftrata in tal guifa Margarita fi lludiò per l’auuenire di 
non replicare a qualunque cenno , fattole da quello Tuo 
maetlro > edaogn’altro, che afcoltòle fue Confèflìo- 
ni , quando occorfe, cheil Padre Giunta li afientailè 
da Cortona. 
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Dellafua Poutrtà tjlrtma, e di quella di fpirito . 
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i XJOnfi trouò alcun mendico ridotto a tal’eftre- 
J\| mità di miferia , che potefiè compararli a quel- 
la, che prouò volontariamente quella Sema di Dio i 
della quale affermò il fuo Confeflòre j che per l'amor 
gramiedalei portato a quella virtù, fipriuò d'vna fo- 
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la patitola fotta ? che l’era rimafta nella ftànziuola , coti 
la quale foleua mangiare : fi che ella neflima codi 
haueadi proprio , e quanto all’vfo > non altro , che 
vnafola tonica affai lacera , elvelo fui capo. La cella 
poi era affatto nuda? coftumando di coricarli alquan- 
to la notte fopra vn legno : ne iui foleua confer- 
irne alcuna cofa? anche di quelle? le quali per follen- 
tamento neceflario al viuerc le erano date a titolo di li* 
mofina. Soprache ragionando vn dicol Confessore » 
gli confidò confincerità il fuo defiderio? ilqual’eradi 
viuer tanto bilògnofa ? che non hauerebbe voluto rite- 
nere apprefso di le veruna cofa di quelle ? che le era- 
no mandate talora dalle pcrfone pie ? ò pe’l veftimento 
neceflario ? ouero pel vitto cotidiano ? al che il fuo 
Direttore non volle contradirei conofcendo, ch’ella 
a ciò era mofla dallo Ipirito del Signore ? il quale all’imi- 
tatione della pouertà eltrema di Giesù Criltofuo fpofo 
laconduceua. 

2 Parue ? che in ciò fbfse alquanto indulgente il 
Direttore di quella Beata anima : il che manifellò l’An- 
gelo del Signore ? quando vn giorno la fàuorì del fuo 
giocondo afpetto ? e di quello dolce auuertimento. 
Sappi? Margarita? che Fra Giunta douerebbe foftenere 
nel Purgatorio qualche pena? perochenon tihàripre- 
fo? comeficonueniua? di queft’eltrema pouertà? a cui 
ti fei voluta condurre $ e di quella indifere rezza, conia 
quale tratti il tuo corpo. Ciovolledirc: percioche ella 
era per naturale difpofitionedel corpo bifognofa diri- 
fcaldarlì alquanto : llante chehauea poco calor natu- 
rale, onde ancora nel mezzo del Peliate reftaua fredda in 
tutte le membra : e eontuttociò ella fi priuaua anche 
delle legna , che a tal’effetto le erano mandate ? e godeua 
di fouuenire all'altrui miferia , col reflarcfsa priua del 
fuo necessario bifogno . 

3 Celebrando vna volta il Signore la prontezza 

. S 1 “ grande 
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grande dell’animo » con la quale Margarita fi fpogliauà 
di quan 'o le era offerta per sì fatto modo>che con mag- 
gior allegrezza hauerebbe donato per amor di Crino 
vn Cartello xipieno d’oro» che tutto quello» che pre* 
fentemente era da lei difpen fato» rifpofe con gran fer- 
uore . Signor mio » non dite vn Cartello d’oro : perche 
le tutto il Mondo folle ora nelle mani della mia volon- 
tà » io non lo terrei per altro fpatio di tempo» fe non per 
quanto bailafiè a penfare il modo da poterlo difpenlare 
tutto > fecondo il voftro Diuino beneplacito » lènza che 
poteffe reftare nelle mani mie vna minima pagliuzza « 
Aggradì talmente il Signore quello fproprtamento di 
tutte le ricchezze del Mondo fatto dall’animo genera- 
lo della fua Serua , che volle guiderdonarlo con quelle 


dolcilfime parole: [Tu» Figliuola mia» lij pouera per 
mio amore » e non dubitar punto delle mie promelìe. ] 
Morta da quello medefimo affetto alla pouertàdiceua: 
Se il mio Signor Giesù Crino mi comandarti» che io 
pofièdelfi le cofe della terra» io mi appellerei di cibai 
trono della fua Maeftà ; e tante volte» e con tanto ar- 
dor di fpirito » & efficacia d’argomenti farei tal’inftan- 
za> che fpererei fenza fello d’ottenerne da ertola pri- 
llatone . < 

4 Ma a quello fpogliamento di tutte le cofe» anche 
necelfarie» aggiunfe Margarita la priuatione dell’affet- 
to da tutto ciò » che non era Dio'. Hebbe fopra modo in 
difpregio il Mondo » da cui bramaua ardentemente 
d’ellèr feparata, conforme all’auuifo , c’hebbe vna volta 
dal Signore » quando le dirti [ Separati interamente 
dal Mondo» il quale t’impedifce» che tu non poffi me- 
nar vita (piriruaie. [ Peruenne a tal grado 1 ’abborrimen- 
to di quell’Ànima fanta dalle cole del Mondo » che non 
potcua pentirne etiandio difeorrere ; laonde fe au- 
ueniua» che alcuno al la fua prefenza hauellc ragionato 
di ciò» chefuccedeua nel fecolo» ella immantinente, 
.0 otite/ ^ *** ../.te”'-' come 


no omo or. 
aóóuóoc 


il 






Cap: Decimterzo '. vfg • 

come fé da acato Arale fofle ftata trafitta , s’impallidi ua 
nel volto, perdeua la parola . eia lena, fi raffreddaua 
per turto’l corpo 5 e pareua .che volefl'e tramortire . 

5 Hebbe in vn’altra vifione quefto medefimo auuilb 
dal Signore [Figliuola (dicendole) fuggii Mondo > 
che tu hai defiderato con tant’ardore di fuggire, pero- 
che io ti concederò tal dono. ] Alche ella replicò : Si- 
gnoreiofuggo meftefià. edime folaio mi lamento : 
vorrei pure diftaccarmi del tutto dalla familiarità 
delle creature, nehauere conefiè alcuna forte di con* 
uerfatione: affinché in tal modo l’anima mia fofle più 
raccolta, e intenta a confiderare. & amare la voura 
folaimmenfa bontà. Ma fu dal Signore ammaeftrata 
del modo . con che poteua effer feparata dal Mondo, e 
dalle creature . quantunque alle volte fofle da lui co- 
(fretta a trattare con le perfonedel fecolo : cioè .confer- 
endo in ogni luogo . & in ogni occafione la folitudine 
del cuore, oue il folo amore di Dio , e del proflimo per 
Dio fenz’attaccamento a ventn’altra cofa fi trouafse . 
E perche vna volta non hauea così diligentemente cu- 
ftodito quefto ritiramento interno, ma hauea dato 
adito nel tabernacolo del fuo cuore a qualche leggiero 
penderò , in occafione di certo affare, c’hauea trattato f 
tolto ne fu punita dal Signore . con la priuatione delle 
dolcezze, e deH’interno godimento, (olito a prouarfi 
dal fuo fpirito , quando trattato familiarmente con il 
Saldatore: del che fu auuertitadal medefimo Crifto » 
così parlandole [Io corrifpondo a te nello flato, nel 
quale tu ti rapprefenti a me : mi fono appartato al 
quanto da te 5 perochetuhai inclinato troppo ramaio 
tuo alle occupationi delle perfone , le quali fono ricor- 
fe a te 3 : E replicando ella vmilmente al Signore . che 
glifofseagradodi rimetterla allo flato primiero della 
folitudine : a ciò il Redentore non acconferttì : ella però 
fi Audio in auuenire d’efcludere da fe ogni minimo 
: . c S 4 affet- 
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lètto, ò fuperflua rifleflìone a qualunque cola vana, e an- 
co alle perfone , le quali feco ragionauano . 

6 Decorrendo vna volta con la folita domellichcz- 
za con il Signore , gli addimandò , per qual ragione non 
fòlfe Hata da lui corretta di tanti mancamenti > da’ 
quali l’anima Tua del continuo era contaminata, ficome 
egli hauea poco dianzi riprefo vn cert’errore commefiò 
da vn Religiofo dell’ordine di S. Francefco ì A ciò re- 
plicò il Signore [ Allora io ti correggo , quando ti fcpa- 
ro dall‘aftettione delle perfone fecolari , le quali non 
hanno tutta Sconfidenza in te ; e non hannoquel con- 
cetto, e quell’opinione così alta della tua virtù, la qua- 
le li conuerrebbe hauere . ] Del che Margarita tanto fi 
compiacque , che ringratiò con tutto l’aftètto del cuore 
il Signor’lddio j peroche fi foflè degnato di non farla 
amare dalle perfone del Mondo: onde la notte feguente 
meritò d’effer inoltrata tutta accefa dell’amordiDioin 
ifpiritoadvn Padre, chiamato Fra Corrado, e da vn 
Angelo altamente celebrarli il diftaccamento del cuore 
di lei da tutte le cofe della Terra . Quella è quella Mar- • 
garita (così l’Angelo a Fra Corrado) la quale ni una • 
cofa defìdera , niunacofa cerca, fe non il Signor noitro 
GiesùCriflo. 

7 Volle ancora il Signore diftaccare dal cuore di 
quella Santa Penitente l’affetto , che le donne in parti- 
colare fogliono fpeffe volte portare , quantunque lòtto 
preteflo buono , e per motiuo lblo fpirituale , alti diret- 
tori delle anime loro [ Figliuola (così inflruflèla Gie- 
sù Crifto ) io ti hò tolto Fra Giouanni ( era forfè quello. 
Padre fucceflò a Fra Giunta, che di Cortona era flato 
rimoflò ) il quale con gli ottimi Tuoi documenti , e con 
gli efempi della fua virtù era a te verità , e vita ; ma non 
dubitare , ne t’inquietare per quella fua allènza j pero- 
che io fono a te, e verità, evita 5 e fono a te tal vita, che 
in me folamence viuerai ; peroche in me viuono tutte le 
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cote ] Non fi può con parole a baftanza defcriuere, quan- 
to retlaflè appagata la mente della Sema di Dio da que- 
lla celefteinllruttione: raccogliendo da effe il lòmmo 
gradimento» ch’eira hauerebbe dato al Signor’ Iddio ; 
quando hauelfe purificato il proprio cuore sì fattamen- 
te, che non fi attaccaflè in eflò ne pure vn’affettionc 
oneftaverfo vn Religiofo , che indirizzaua l’anima fua 
all’acquifto della perfettione. Si era anche prima efer- 
citata in tale fpropriamento>coll’occafione della parten- 
za del Pad re Giunta , da cui Ipecialmente dependeua , «Se 
al quale con ogni confidenza apriua tutti i fegretidei 
cuore j conforme ne haueua hauuto efpreflò comanda- 


mento dal Signore . 

S Dimoftrò parimente ilSaluatore in altro tempo 
il compiacimento grande ; ch’egli hauea di vedere il 
cuore della fua Serua fpogliato affatto da qualunque, 
cofa , anzi da fe medefima : percioche in quello princi- 
palmente confifteua la vera pouertà di fpirito, delia qua- 
le bramaua , che foffe arricchita l’anima della fua eletta 
Spofa. Succelfe nella feda de’ Santi Apolidi Pietro, e 
Paolo , che Margarita per efeguire Lordine hauutone 
dal Signore, mandò a chiamare vn certo Sacerdote, a 
fine d’auuifarlo di alcuni mali, cheftaua allora machi- 
nando di commettere . Hauendo dunque fetta la corret- 
tione al Prete , con quel femore di fpirito , & efficacia di 
ragioni, che il zelo della felute dilui, el’onor Diuino 
tanto vilipefo, edifpregiatoda vn fuominiftro in quell’ 
occafione le hauea fuggente , poco dopo le cadde nella 
mente vn certo dubbio , chele cagionò gran perturba- 
tione d’animo : quello fù , che temeua d’hauer ecceduto 
alquanto in far quell’ ammonitione: rapprefentandofi 
allora alla fua mente qualche parola forte troppo afora » 
òinconfiderata, chelcfoflè caduta dalla lingua nel fer- 
itore dell’efortatione. Or mentre tutta dolente fi rap- 
prefentò dinanzi al Signore ad accufarfi di tal difetto ^ 
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vdrSa cflò replicarli [Benché tu non babbi ofFefa la 
•" mia bontà, nel riprender* il Sacerdote, hai peròcom- 
moffo vn difètto, che mi è difpiaciuto j & è , che Tei cadu- 
ta incerto fumo di vano compiacimento di te ftefla ; 
méntre dipoi raccontarti alle tue forelle la corretto- 
ne da te òtta : ilche fu contra il proponimento dianzi da 
teAàbilito, di non voler ciò palefare ad alcuno.] A tal 
•àriprenfione Margarita confuta , e tremante confefsòal 
^Signore la propria colpa ; aggiungendo ancora d’efTer 
iflcorfa in vn’ altro mancamento j cioè, che in auuifare 
il Sacerdote , hauea ecceduto in certo modo di parlare 
alquanto imperiofò, e audace > come fé hauefle auto- 
rità fpeciale fopra di lui. In tal modo volle il Signore 
puri ficare quell* Anima , fcoprendole , quanto foflè ne- 
ceflàrio, che feparaflè da fe ogni afFettione , benché 
leggiera, che l’amor proprio le perfuadeflèd’hauerc al- 
le operationi Aie , anco virtuofe , e degne di lode j impe- 
xoche in quello principalmente confìfteua la virtù della 
pouertà di fpirito > cioè in operare virtuolamente a fine 
ai piacere fblo a Dio > e pofeia poco curarli di quell’atto 
ìfteflò di virtù j non compiacendoli troppo di elfo con 
ceno dilatamento proprio di quel bene , che l’anima 
conofce d’hauer fatto . 

9 A effetto, che lo fpirito di quefta diletta Spofa di 
Criflo foflè maggiormente purgato, di modo che non 
cercaflè altro fine nelle opere fue , che l’onore , e’1 gufto 
di Dio, lènza mefcolamento veruno della propria Co 
disfattone, permife alle volte il Signore, che cadeflè 
nell’anima di lei «qualche ruggine di quello difetto ( an- 
dando ella da principio dietro a qualche confidatone 1 
fenfibile ) affinché da’frequenti ammaeftramenti , che 
fopra tal materia le hauerebbe dati ella apprendeflè il 
modo da perfettionarfi in quell’altilfima virtù della ve- 
ra pouertà di fpirito ; cioè , di non cercar mai fe fteflà -, 
nc il gufto propriowia folamente la gloria di Dia Seno- 
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prendole vita volta il Signore alcune celefti verità * cosi 
dolcemente l’auuisò. [ Tu fei fcparata da i gradi primie- 
ri, per mezzo de’ quali fi giunge alla grada: e ora io vo- 
glio, che tu afcendi a più fublime (lato del mio cono- 
lei mento . ] Raffegnolll allora vmilmente Margarita, 
all’intiera difpofirione Diuinas aggiungendo però, che 
lèntiua viuamente il dolor interno , cagionatole da i ri- 
mondi perder Dio , e dalle defolationi del fuo fpirito . 
Alche replicò il DiuinoMaeftro: [ In quella maniera » 
che io fottraflì , e nafeofi la portanza mia nel legno della 
Croce ; cosi io mi (otturò, eafeonderò dà te , per ac- 
crefcimento di gloria alla tua corona : peroche in tal 
guifa tu più chiaramente conolcerai , quale tu Tei da te 
fola fenza di me . ] Si arrendette Margarita all’auuifo ce- . ... 
lede, inuocando l’artiftenza fpeciale del Signore $ af- 
finché poteflè efercitarfi perfèttamente nell’acquirto » 
che da principio le pareua difficile di quella pouertà di 
fpirito > la quale confifteua in hauer Dio in-fe , fenza co- 
nofeere d’hauerlo, e in capir bene la propria mendici- . 
tà, e impotenza d’operar con le forze proprie alcuna 
colà. : ' r • , 

io Annuntiolle il Saluatore in altra occafione il pa- 
timento graue , ch’ella doueua fopportare per fuo amo- 
re , dicendole. [Io ti mando come vna pecorella fra i . 
Lupi voraci. ] Alche ella rifpondendo generofamen- 
te, econ prontezza: Signor mio (diflè) fi dillrugga 
quanto prima la fàbbrica di quello corpo ; accioche io 
fia fatta meriteuole di giunger a voi col mezzo delle tri- 
bolationi . Ripigliò allora Giesù Criilo [ Quantun- 
que , mia Figlia , i tuoi tormenti , & affanni debbano ef- 
ferati afpri , & acerbi ; nondimeno il maggior di tutti 
farà l’afHittione , che tu prouerai di me ? percioche non 
vi è la più amara , e la più dura pena » che fentire l’anima 
fè fteflà lènza di me . ] Vdendo ella tal’auuifo, confortata 
dalla grafia di quel Signore , che feco parlaua , fi accefe 

di 
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di defìderiodi acquiftare quella mirabil povertà di fpì- 
rito, prorompendo in quelle parole. Voi fete. Signor 
mio , la vita mia , per cui vipo , voi il mio teforo , fenza 
del qualeogni ricchezza mi raflètnbra fomma pouertà : 
JE in tal modo difpofe il Tuo fpirito ad impouerirfì Tanta- 
mente per Crifto ; defìderando , che folamente quello, 
in lei viueflè, fenza là pere, e conofcerc fenfibilmente, che 
Crifto fòlle vita dell’anima propria. ; m-.n 

11 Fù altresì confortata dalSaluatore in vn' altro 
colloquio, con che fi compiacque d’in firmila [ Sem- 
pre vorrefti fucchiare da me , viua forgenre , foauirà 
«diletto; ed io per tehòguftato Tempre le amarezze ? 
Sempre brami di Tatiarti di me vero pane ; ed io Tono 
ftatoperlatua falute lempre famelico ? Or Te brami , 
che io fomma Tapienza condifcendi a’ tuoi deli; , non 
trafcurare d’vbbidiie a' miei comandi ; peroche io ti af- 
flano, che nea te, ne a qualunque altra creatura fi 
concederà mai di poter godere delle miegratie. Te pri- 
ma non negherà fe fletta , c odierà la propria volontà , ] 
e poco dopo le replicò il medefimoauuifo [Setù ofièr- 
uerail’Euangelio: cioè, cherenuntija tutte le cofe, e 
ancoria te lidia , io non ti abbandonerò, e ti chiame- 
rò mia diletta forella.] Stampò Margarita quelli cele- 
ftiauucr ri menti nel cuore; eli ftudiò di rendere Tempre 
piùpoueroil Tuo fpirito, negandogli ogni fodisfattio- 
ne , c gufto , c’hauefie bramato di Tentire nelle orarioni, 
e in tutti gli altri efercitij di pietà , alli quali era Tempre 
intenta, conofcendo di douetfì folamente contentare 
di piacere a Dio, e nona Temedeflma, conforme ad 
vn’alrra Taluteuole ammonitione, che in fìmigliante 
ptopofito riceuette dal medefìmo Saluatore, e fù nel 
modo Teguente . 

12 Le manifeftòvn dì il Signore, che farebbe fiata 
per 

ni» 


1 auuenite moietta ta Topra modo da varie tribolatio- 
e da pene grauilììme, le quali conueniua , ch’ella 
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fopportafle , con generalità > c tranquillità di cuore per 
Tuo amore . Ma auucrtilla , che quando fi trouafse così 
defola ra, e afflitta-nell’in terno dell’anima j fiche non 
hauellè potuto guftarene pured’vnaftilla delle confo-: 
lationi Diuine, dalle quali altre volte era rimafia mi- 
rabilmente confortata , allora riduceflè alla mentel’au- 
uifodatole dalConfèfsore, cioè, che le douea ballate 
per conforto dell’anima il confiderare quefta verità . 
Mentre che il mio cuore defidera Dio , il Signore è me- 
co 5 peroche non hauerei quel defiderio , e ardore verfo 
di lui , fe lui non lo comunicale a me: e nella conclu- 
sone di quello foaue ragionamento dilkle il Signore 
f Non temere , ò figliuola 5 peroche, fe bene tu non gu- 
fti alcuna confolatione nello fpirito ; nondimeno cer- 
cando tu ardentemente la grana mia , io fono in mezzo 
dite: ma tu vorreftifatiarti fempredi me, efsendo io 
vilsuto nel Mondo in continue amarezze. Perciò tu 
deui anzi ringratiarmi di quello sì-vtile trattamento , 
che riceui da me > che cercar’ i mezzi per dilettarti t 
percioche a me piacerebbero alsai più le grafie , che 
mi renderti per ciò, che la foauità , e la confolatione, 
che ra cerchi in me.] Ma perche il Signore , volendo, 
che lafua Serua firendelse partecipe delle pene della 
fua Pallìone , difpofe , che fofse foggetta più volte a 
quelle interne defolationi, & aridità di fpirito 5 perciò 
mi è parato bene raccoglier dalla ftoria alcuni fuccelfi 
(pettanri a tal materia, e riporli nel lèguente Capitolo 
della Virtù della Patienza, in cui Margarita tanto nelL* 
interno dello fpirito , quanto neU'efierno della carne 
a marauigliare rifplendette . 
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CAPITOLO VIV. 



Dilla Partenza di Margarita tanto nelle defolationi dello 
ff trito, quanto nelle pene del corpo. 

1 * - m * ’ • •_ • * ^ * v* *' l %. do ' ^ • • 

iTTNa delle più acerbe pene » che polla (offerire vn* 

V anima amante di Dio , è il timore di non gode- 
re della gratia del Tuo diletto Signore . £ perche è anco* 
xaligata da’fenfi* & è imprigionata dentro la carne : 
perciò alle volte a rintracciare » Te Dio abita nel Tuo (pi- 
rito* vàfeguendo imouimenti* e gli affetti del lènfo j 
e allora lì perfuade di pollèdere Iddio* quando proua in 
fc gallo fenfibile nelle cofeDiuine. Da quella pena* e 
da tal inganno fu da principio Margarita fortemente 
combattuta: onde fece di meftiere, che folle ben in- 
ft rutta dal fourano Maeftro * che’l vero contrafegno 
dcU’amor di Dio in vn’anima era il patire con allegrezza 
ogni forte di pena * e di defolatione nello fpirito * e ogni 
più atpro tormento nella carne $ e non altrimenti cercar 
diletti * e fodisfàcimenti propri, anche nelle colè (penan- 
ti allo fpirito. 

2 Nella Domenica* che corre dentro l’ottaua dell* j 
Epifania dopo d’hauer goduta per alquanto tempo d’ 
vna foauiffima eftalì, vici di cella* ecomefe (òffe eb- 
bra d’amore* riuolfe il palio con iftraordinaria veloci- 
tà* portata anzi dall’ impero dello fpirito* che dal mo- 

v - ui mento naturale del corpo, verfolaCInelà de’ Frati 
Minori: (emende fi accefo il corpo da iniiammatode- 
fideriodicongiungerfi con ilfuoSignore, che (òpra il 
facto altare (tana benignamente attendendola. Éd ec- 
co* che prima di giunger’ alla Chiefa, fu incontrata 
per la llrada dal Confòflòre , il quale rauuìlàndo nel 
volto fiammeggiante di lei l’ardore interno del fuoco | 
Dittino, che a fé dolcemente latiaeua, lafermò, eri- ’ ’ 
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condottela alla danza j affinché iuì più liberamente , 
lènza che fotte ofièruata da altri , feguitattè a godere di 
quella loaue eleuatione dell’anima alla Diuina con- 
i templatione. Or continuando Tettali , vdìla voce del 
fuo diletto Spofo » che in tal guifa Tammoni [ Tu vuoi 
eflèr Figliuola di latte , ma t’inganni , farai figliuola di 
fiele nelle pene , le quali fopporterai ; mapertalmez- 
f zo diuenterai figliuola mia eletta > e forella ; peroche 
quelle ti renderanno limigliante a me . Sappi , che per 
tua grand’vtilità tal’ora io fottrarrò la mia prefenza fal- 
lìbile da te » peroche hò determinato di purgare il tuo 
cuore , come li purifica Toro dentro la fornace ; e in tal 
modo tu verrai a più perfètto conofci mento d elle graui 
offefe , checontradi me commetterti , quando dimo- 
raui nel fècolo . Dicoti però , che l’ardente , e puro 
amore dell’anima tua verlò di me , col quale mi cerchi 
del continuo , con lagrime , e con affèttuofe preghiere, 
m’inclina ad vfarti mifericordia . ] Allora Margarita 
fupplicò vmilmente la Diuina Maeftà , a concederle 
grafia da poterlo feruire con fedeltà, amarlo con mag- 
gior purità , e lodarlo continuamente , fecondo'! nu- 
mero , e la grauezza delle proprie colpe : dicendo frà le 
altre colè. £ così loaue il nomevoftro all’anima mia » 
che non rifiuto , ne ricuferò mai di guftar’ il fèle , che mi 
appretterete ; hauendolo voi prima per mio amore gu- 
ftato nella Croce . Replicolle Giesù : [Se Lucifero» frà 
gli al tri maligni fpiritiil più fiero perfeeuroredelT ani- 
ma tua, poteflè venire contra di te dall’infèrno 5 fubi- 
tamente comparirebbe dinanzi a te a ingannarti j eflèn- 
do egli crudelmente inferocirò contradite, a cagione 
dello flato così fublime di gratia , in cui lèi Hata da me 
; collocata : nondimeno farai molto bene , ò figlia » da 
l me protetta, e curtodita : peroche, quantunque io 
mi allontani alquanto da te , quanto al gutto dcl- 
' f la dilettatione fpeciale, che ora riceui da me in que- 
lle 
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• fte dolci inftruttioni , che io ti faccio > nientedimeno io 
fem pre fono teco » quanto alla prefenza della mia pietà , 
della mia protettione , e della mia gratia . ] Auualorata 
Margarita da tal ricordo s’oflèrì abeuere il calice d’o- 
gni fiele più amaro , cheporeffe eflèrle offerto per mez- 
zo di quella fottrattiQne fenfibile della gratia del Si- 
gnore. 

$ Nella fella di S. Biagio dopo d’eflèrfi comunicata 
con fentimento di gran diuotione , e con particolar 
• quiete e fodisfattione del fuo fpirito , fù internamente 
auuifata dal Signore a prepararli a nuoue pene : percio- 
che era rifoluto di fottrarre fe llellò per alquanto tempo 
dall’anima fua . Al che ella fece quell’ vmiliffima repli- 
ca. Compiaccteui , Signore , che noneorrifponda con 
tutto’l rigore la vollra fottrattione da me aila moltitudi- 
ne delle mie colpe: ma rifguardate benignamente alla 
fete, che del continuo foffro di voi, e alli timori, da’ 
quali fono combattuta , e che per riuerenza vollra l’ani- 
ma mia volentieri fòpporta : peroche alla mia debolez- 
za raflèm brano pur troppo graui , e acerbe quelle pene . 
[Non ti ricordi (foggiunfe Crilto) di mia Madre, la 
■ q uale rimafe nel Mondo fenza di me per lungo tempo , 
e non godette della mia prefenza ? ] Al che addullè ella 
per rilpolta , che la Santiffima Vergine era fouente fà- 
uorita delle vilìte gratiofìlfìme , che il Saluatore le face- 
ua , mediante le quali poreua facilmente tollerare il tor- 
mento , che prouaua nella priuatione della corporale 
prefenza di luiroltrea ciò, che Maria era Hata confortata 
con la gratia, prima che natajonde non poteua ne meno 
con leggieriflìmo difètto contaminare la purità più che 
Angelica dell’ani ma fua , ma ch’cflà di natura fragile , & 
incollante , era foggetra a continui timori d’allonta- 
narfl dalla gratia Oiuina . Contuttociò rinouandole il 
.Signore il fopradetto auuifo , che per accrefcimento de’ 
liioi meriti douea fofferire quelle pene cagionatale da 
^ - ^ quella 

‘ , > t • • ' • . j, • . r *’ * 
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2 " "netta fenfibile fottrattione della grada (uà > Margarita 
efibì pronta a (ottenerla» dicendo. Purché a voi così 
aggradila, & io con tali anguftie vi lèrua . e incettante- 
mente celebri il vottro nome» ecco che io con tutto 1’ 
ardore del mio fpiritodettdero quelle pene; e mi appa- 
recchio a riceuerle (opra di me» con iftraordinario go- 
dimento dell’anima . 

[ 4 Trouandofì vn giorno più del (olito anguftiata 

da acerbe afiìittioni » per vnico sfogo del fuo cuore sì 
addolorato ricorfe con quella diuota efdamatione al 
^ Saluatore . Signor Giesù Crifto Figliuolo deU’eterno 
Padre, che vi degnafte di nafeere dalla Vergine, fi com- 
piaccia la voftra immenfa pietà di trattarmi in modo ta- 
le , che tutti gli affanni da me per onore del vottro nome 
fopportati piacciano a Voftra Maeftà ; e che quelli non 
mi rechino impedimento a poter continuare i digiuni, e 
le folite vigilie , e le altre macerationi corporali ; pero- 
che quella è la mia fola confolatione , cioè, che non per- 
doniate mai al mio corpo . Se la voftra fomma giuftitia 
volelfe deputarmi a gli eterni fupplitij,ficomeione farci 
c pur troppo meriteuole, fauoritemi, almeno per infino 
che io viuo in quello fecolQbdi cócedermi tal purità nel- 
l’anima , c nei corpo, che non polla mai con alcun man- 
camento offendere la voftra fuprema bontà; e in tal mo- 
do io fono preparata a (offerire qualunque pena , e tor- 
mento . Meritò sì pronta offerta della Sema di Crifto a’ 
• nuoui patimenti d’efler remunerata dal Signore co que- 
lla dolce ammonitione. [ Non ti marauigliare,fe tal vol- 
ta dopo qualche quiete goduta dal tuo fpirito , (arai all’ 
improuifo alfalita dalle afiìittioni , e tcntationi: impero- 
1 che quel mancaméto di fóauità dianzi da te guftata ti fi 

concede per aumen to , e proua maggiore della tua fede > 
; perche infin a tanto che tu Tenti d’hauerme nell’anima 
tua , tu non fenti alcuna puntura , ne verun difpiaci- 
I; ' mento; ma quando ti pare, che io mi ritiri da te» rima- 
T < T ne 
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ne il tuofpirito oltre modo anguftiato ; epùre allóra io 
fono dentro di te , col mezzo della mia gratia , e con- 
fortando l’anima tua a refifter alli colpi delle tentationi, 
e de’ i timori, che ti affalifcono,ea fopportare volentieri 
sì fatte affiittioni . ] Del qual Diuino ammaeftramento 
Margarita ringratio vmilmente il Signore* e nelle occa- 
fìonidilimiglianti defolamenti d’eflò fi valeua con mi- 
xabil frutto dell’anima fua . 

5 Combattuta la fieata vn giorno da quello folito ti- 
more d’eflèr abbandonata dal Signore , fu in tal guifa da 
elfo confolata : f Tu ti marauigli, che io non fauello 
così fpelfo teco * ficome il tuo cuore bramerebbe : ma 
foionò feruito tanto a te , è cofa affai ragioneuole i 
che tu ferui a me» con quelle lagrime , con quelli fofpiri 
dolorali, e con quelle amarezze del tuo fpirito , prima 
che tu giunga alla piena confolatione ?] in vn’al tra af- 
fettuofo colloquio , col quale il Signore fàuorì la Tua 
Serua , l’auuertì a non marauigliarlì , che le hauelfe tol- 
tala copia delle lagrime, le quali dianzi fpargeua con 
gran facilità : peroche ciò haueua difpolto» affinché i 
fuoi dolori follerò più tormento!! j non potendo ella 
sfogarli almeno col pianto: laonde con quello accre- 
feimento di pena , fenz’alcun alleggerimento , e apertu- 
ra al cuore anguftiato , hauerebbe confeguiro vn orna- 
mento incomparabile dalla fua celefte gratia. Cosà 
quietandoli l’anima di Margarita foftenne per l’auueni- 
re con maggior fortezza quell’aridità così grande di fpi- 
rito, che le dilfeccò per quel tempo affatto" le lagrime , 
delle quali dianzi tanto abbondaua . 

6 Mirabile fu ancora il conforto , che Margarita 
prouòin queU’altro auuifo datole dal fuo Diuino Spo- 
ra , mentr’ella ftaua tutt’anfìofa di non perderlo : [Non 
temere, figliuola, ne ti rattriftare ( diflèle ) fei tuoi de- 
fideri fi dilferilcono : peroche , mentre tu non diffidan- 
do della mia pietà , con la mente tranquilla mi ftai 

afpet- 
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àfpettando, 3flài più ti auanzì in merito ; cercandomi , 
quando pare a te d’eflèr efclula , e rigettata da me : ed io 
pofcia colmerò il tuo cuore di tante confolationi , le 
quali non ti farebbero ftate concedute j fé così fubita- 
mente tu hauefli confeguito ciò. che bramaui.JNe fu da > 
quefto diffirpile qudl’altro auuerùmento, fattole dai 
medefimo Signore in vn Venerdì della feconda Dome- 
nica dopo l’Epifania: f Io ti dico (così l’auuertì) che tu 
miaminonperconfolatione tua: e pure ogni anima * 
che brama di amarmi con perfettione , non douerebbe . 
mai cercare alcuna forte diconfolatione fopra la terra # 
elfendole folamente riferbato il godimento nella beati- 
tudine del Cielo. Ma tu lèi appunto a guifa d’vn fanciul- 
lo, il quale ftà anfiofo di porre lèmpre la bocca alle 
mammelle della madre ; e con lagrime r e finghiozzi Cu- 
bito fi lamenta, quando da effe è perbreue ìpatio fepa- 
rato : e non ti rammenti , che io Creator tuo dal primo 
dì, in cui nacqui dalla Vergine inlìnoaH'vlrimo mo- 
mento della mia vita , non feppi mai qual folle laconfo- 
la rione , ne meno per vn giorno folo, che villi nel Mom 
do ? Per tanto io ti comando , che tu ti accolli più fpellò 
alla piaga del mio lato , e che iui ri fermi a fucchiare , e 
Centi qual cofa indi vfcì per la faluezza dell'vmana gene- 
ratone.] Ah Signore ( replicò con vmiltà Margarita ) il 
timore, che io hò in tal fottratione , della voltra grana , 
della quale dubito d’eflcr priua , perturba , affligge , e 
e confuma sì fattamente il mio cuore, chenon è pollìbi- 
le,che io proui alcun diletto , e fodisfàcimento , inlina 
tanto che non torno a guftar voi, mia fomma dolcezza , 
mio immenfo amore . A ciò foggiunfe il Redentore : 

[ Quantunque a te raflèmbri , che io mi lìa allontanato 
date; nondimeno io fono permezzodella grana ap- 
prodò di te.] 

7 Da quelli faluteuoli ricordi ammaeftrata, & ecci- 
tata quella Beata Penitente aflùefece dopo qualche 
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tempo ilfuo fpirito a (ottenere quefte anguftie , e timori - 
interni, per sì fatto modo, che con fomma tranquillità 
d’animo godeua : percioche non fentiua verun godi- 
mento negli elcrdtij più diuoti , chepraticaua : c quan- 
do erano più intenfe» e più lungo le defolationi , e le ari- 
dità dello fpirito , allora fenz’alcun perturbamento pro- 
fe<miua con maggior attentione le lue meditationi , fen- 
tendo folamcnte diletto di conformarli in ciò alla di- 
fpolitione del fuo Signore; e di renderli lìmigliante in 
quelle acerbe pene ai dolori interni, foftenutiper fuo 
amore dal medelimo Redentore . Durò per molti anni, 
benché con qualche interrompimento , quella proua , 
che il Signore lì compiacque ai prendere della fedeltà, c 
della purità dell’amore, cnc quell’anima a fe tanto fà- 
uorita profeflàua di portargli : e non terminò fe non col 
termine della vita: li che quanto a quefte pene interne» 
c a quefte anguftie dello fpirito abbandonato , (fecondo 
il vedere dell’vmana debolezza ) dalla Diuina grafia » 
Margarita non fu inferiore a qualunque altra anima , 
che Ira Hata in quefte ofeurità , e afflittioni , per l’abban- 
donamento Diuino da ella apprefo : licome ancora fo- 
i prauanzò a molte altre anime nellacoftanza , e nell alle- 
grezza in lòftenere tali afflittioni: imperoche dopo che 
rimale l’anima fua da tanti documenti fuperni illuftrata 
della verità , rallignatali interamente al Diuino bene- 
placito , per molti anni con gran fortezza di cuore , e 
quiete d’animo lòpportò quefte atrocillime pene; bene- 
dicendo continuamente il fuo Spofo , che colle mani in- 
chiodate sì fpeflòrabbracciaflè» ealfuocoftato fangui- 
nofo la teneflè approlfimata ; accioche col latte del fuo 
fangue crefcelfe nella foffèrenza delle pene; e alla me- 
defima mifura s’auanzaliè nella perfettionc del fuo 
amore. 

8 Quanto poi ella li dimoftralfe intrepida , e co- 
llante nel fopportare i patimenti, che riguardano . l’af- 
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flitt ione del corpo, affai euidentemente li raccorrà dai 
(uccelli , che feguen temente fono notati. Volle il Si- 
gnore più volte fcoprirle il compiacimento grande» c* 
haueua , d'arricchire l'anima di lei di fublimi doni di 
grada» per mezzo di varie tribolationi » e di pene ama- 
re » dalle quali douea ellèr comba ttuta . Quali fu’l prin- 
I cipio dopo la Tua perfetta conuerlione le fece intendere 

quello fuo deliderio : [ Non ti fi ricorda ( di fiele ) che io 
S hò auuertito , che tu feivnvafo» bifognofo d’efser 
purgato da dure » e diuerfe afflittioni, e patimenti; quan- 
tunque però quello vafocuftodito dalla mia protettio- 
ne non habbia da eflèr mai franto » e affatto abbattuto? ] 

E perche ella foggiunfe , che al primo folo colpo temo- 
uà di douerreflarediffrutta in minuti pezzi» fu degna 
di riceuer dal Signore quella benigniffima replica : [ Fi- 
gliuola » la tua confideratione sì frequente della propria • 
viltà* e debolezza >e’l timore» che daeffa nalce» tifà 
conofcere» e confellàre, che tu» quanto a te medefima > 
douerelìi cadere : ma l’occhio della mia pietà fèmpre Uà 
riuoltoate per cuftodirti , e la mia virtù in ogni occa- 
fione ti proteggerà : tiannuntio però» che infin’aU’vl- 
timo giorno della tua vita quello vafonon vfeiràdalla 
fornace delle afflittioni» e de* patimenti.] Ritenne Mar- 
garita nell’animo queft’vmile,e vero conofcimento del- 
la propria fragilità 5 ma diuenuta generofa all'offerta del 
foccorfo potenti!!! modella Diuinaaflìftenza, rappre- 
t lènto fe flefsa prontamente al Signore » offerendogli in 

(àcrifitio il proprio corpo ; affinché fofse ridotto all’vl- 
timo fterminio, come ella foleua dire, cagionatogli da* 
patimenti^ dalle pene, che doueuano per sì lungo tem- 
po atrocemente tormentarlo. 

- 9 Sentiifivna volta eccitata al defiderio di patire di 
vna dolce riprenfione fattale da Crifto in tal modo: [Fi- 
gliuola, per qual cagione vuoi tufàbricarti in terra il Pa*. 
radilo , mentre che io noal'hò voluto concedere al miq 

Ti corpo 
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corpo fteflò, quantunque folle congiunto alla Diuinità ì 
Non ti perfuadcrc mai , che ciò polla eflèr da te confe- 
guito. Tu all’vfanza di Pietro, il quale fui monte Ta- 
borre voleua edificare tre tabernacoli , brami Temprò 
mai le dilettationi : ma fìcome io non concedei a lui tal 
dimanda , così non donerò mai a te il Paradifo de i con- 
tenti* edelleconfolationi: mentre darai nel Mondo:] 
Diffele vn’altra volta : [ Sarai fublimataa grandi onori 
nella patria mia del Cielo; fe ora fofterrai le pene, fcnza 
lamentartid’alcuno,efenza affliggerti nel tuofpirito. ] 
Dichiarolle in altra occasione il medefimo fuo Spofo 
celefte , che vna delle più acerbe pene , dalle quali ella 
doueuaelfer tormentata, farebbe fiata il vilipendio 
che alcuni hauerebbero hauuto delle attioni di lei , e le 
detrattioni , e mormorationi , con le quali hauerebbero 
procurato d’ofcurare il buon nome di lei , conchiuden- 
dole . [ Non parerà agli occhi de’mondani l’ordine della 
ma vita così ben regolato: nondimeno io voglio per- 
mettere , che il Mondo , fìcome di [pregiò me, e non mi 
conobbe ; così ti auuilifca » e mormori dite. ] Alla fof- 
ferenza di tali patimenti di buonillìma voglia la diuota 
Penitente fi offerì al Signore; e pofcia all’occafione 
chefe le rapprefèntò, con allegrezza inuitta foftenne 
tutte le mormorationi , e le villanie, che furono fette 
con tra di lei, ficome altroue fi è didimamente riferito . 

io Dalla fola confideratione , che alle volte faceua 
del compiacimento grande dimoftratole tante volte da 
Crifto , ch’effa douefse inchiodarli con lui nella Croce 
delle tribolatiòni , e delle pene , apprendeua tal (òauità , ' 
e diletto , che confèfsaua di non prouare dolore, ne ram- 
marico veruno negli fteffi patimenti . Così manifeftol- 
le il Saluatorc . [ Tu dici , che reputerefti dilerteuoli , e 
foàui le tue pene , e crederefti , che follerò più dolci del 
mele , fe folli «erta , che quelle aggradiffero a me, Crea- 
tor tuo : Scio ti confermo ciò , che il Direttore dell’am- 
auitcv r ma 

timi timi , 
tuiii tutù t 
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ma tua ti hà detto , che tutte le tue afflittioni , fìtighe » 
e tentationi mi fono grandemente accette. ] Afficurata 
quella Beara anima del fommo gradimento» c’hauea 
ilfuoSpofo disi fìtte pene» vn giorno rapprefentolli 
' con gran confidenza dauanti alfuo Diuino cofpetto » 
cosà parlando con efso. Signor m io, tutto che i tormen- 
ti > che io prouo , fieno fuperiori alle mie deboli fòrze s 
nondimeno fono da me riputati come nulla 5 purché 
piacciano alla voflra bontà . Deh riccuete, Signor m io» 

11 defiderio del mio cuore , che io hò riporto in voi folo • 
Con tal affetto parlaua ; ma con altrettanto feruore fo* 
fteneua all’occafione qualunque pena: onde fuccefse, 
che nel fabbato della vigefima Domenica dopo la Pen- 
tecorte il Signore le parlò in tal forma , fubito ch’ella 
participò del fuo fantiffimo Corpo . [ La varietà delle 
tue pene pare agli occhi altrui leggiera; ma a te» chela 
proui» è afsai dura , e acerba : nondimeno quantunque 
nonfitrouidi prefente» chiù affligga» e tormenti » a 
quel fegno, che! tuo cuore bramerebbe; procura al- 
meno di tollerare con foauità, » e tranquillità d'animo i , 
dolori, da’ quali feianguftiata» per l’amore» che tudici 
diportarmi. ] 

1 1 Fu vna volta foprafìtta da sì acute » e trauagliofe 
pene, che appena poteua applicarla mente a recitari’ 
oraùone Domenicale . A frlleuare il fuo afflittocuorc 
ammonilla il Diuino Maeftro, che non tralafciafse mai 
per tal cagione le confuete orationi ; e che ricorrefse fr- 
uente alla Croce . Al che replicò Margarita, chepare- 
uale d’efser difcacciata, e rigettata dalla medefima S 
Croce» qualunque volta dinanzi adefsaproftrata por- 
geua al Saluatore diuote oraùoni : ma ciò auuenirle 
( ripigliò il Signore) peroche la fua mente era fortemen- 
te ingombrata dalle tentationi, edalleangurtic: onde 
la forza del dolore la rendeua inftabile , eie rapprefen- 
taua quello difcacciamento » ma che in verità ella era in •' 
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quel tempo più che mai accarezzata» & abbracciata dal* 
la Tua infinita benignità: e così dicendo» le offerì a gu- 
atare del frutto della Tua Croce. Non poteua offerirli 
all’animo generofo di Margarita pomo di maggior di* 
letto » e fodisfàttione » che quello : cioè » di patire a fimi- 
glianza del Crocefifiò fuo Signore : laonde infiammata 
da llraordinario ardore di foflferirepiùalpre pene sfogò 
in tali voci l’accefo fuo defidcrio a Giesù . Signore » ca- 
ricate il mio corpo di lebbra tanto difforme » e tor- 
mentolà » che tolga a me ogni lena » anzi ogni penfìe- 
re da poter offèndere la voltra bontà : ò pure degnili 
vna volta la voftra fona ma pietà» di condurmi aliavo- 
ftra Croce » e fàrm i ftret tamente abbracciare con elfa : e 
con gran feruore feguitò a manifeftare con altri infocati 
affetti a 1 fuo Celelte Spofo l’ardente delio» c’hauea di fo- 
foftenerenel fuo corpo più acerbe pene. Ma le fu dal 
Signore rifpofto, chenonoccorreua fogge ttar’il corpo 
a i dolori della lebbra » eflèndo bafteuoli a purificarla i 
tormenti » che allora la moleltauano , e che intanto ella 
iiandallèvie piùdifponendo a far ritorno alla Croce ; 
dalla quale non hauerebbe pennellò» che folfe deporta 
in tutto’lcorfo de’ Tuoi giorni. 

12 Stando Margarita vna notte eleuata in altilfima 
contem piattone , fupplicò con vmiltà il fuo Diletto a 
manifeftarle » donde procedeflè » ch’egli non la fàuotiffe 
de' fuoi foliti cari abbracciamenti > Al che piaceuol- 
mente quegli rifpolè: [ lo non ti abbraccierò mai » ò Fi- 
glia» infin a tanto che tu per mio amore non riceuerai 
- fopra di te graui » e pefanti auuerfità . ] Ma ella agitata 
da feruorofo Ijpirito proruppe in quello diuoto affetto . 
Ah Signor mio» quando farà confumato , e detratto 
quello mio corpo. £d ecco che volendo la Diuina bon- 
tà fodisfàre a sì pia domanda della fua Sema» fece, che 
le apparillè immantinente vn’Angelo, il quale raccer- 
tane; che farebbe giunto quel tempo sì felice, edaefla 
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cotanto fofpirato quando il fuo corpo da continue afc 
flittioni, dolori» infermità , e da altre pene acerbamente 
tormentato arriuerebbe a quello d iftruggi mento di fe- 
fteflo. Al qual'auuifo rellò l’anima fua ripiena d’eccef- 
(iuaconfolatione ; la quale però fu alquanto moderata 
dal confìderare la grandezza della benignità del Signo- 
re ) cheli degnaflè d’inchinarfi con dimoftrationi tanto 
amoreuoli alle fue creature. 

13 Fù altresì confermata vn’altra volta quella Bea- 
ta anima dal Saluatore nella foftèrenza delle pene > 
dalle quali continuamente era aggrauata, dandole tal’ 
auuifo. [Figliuola* apparecchiati al patire; peroche 
tutta la vita tua farà confumata in vna forte di martirio 
così afpro , e tormentofo , che anzi ti eleggerefti di fof- 
ferire tutti i fupplitij de’ Santi, che prouare quelle pe- 
ne ; peroche i dolori , da' quali per l’auuenire farai afflit- 
ta , faranno incomparabilmente maggiori di quelli, che 
inlin’ora ti hanno tormentata . ] Non rifiutò Margarita 
vna Croce sì pefante di nuoui martiri; , che il Saluatore 
le oficriua ; ma folamente chiedette da lui foccor fo del- 
la fua ponènte gratia; peroche elladiceua di temere 
d’offènder la fna bontà . Ma rimafe confortata dalla cor- 
teferifpolla di Grillo. [Tu farai da me aiutata ne’ tuoi 
trauagli , ò Figliuola , e le tribolationi da te foffèrte t’in- 
trodurranno al regno delia mia gloria. Tu lèi mio Aro- 
mento, il quale quando a me piace; che Ha toccato > 
allora rifuona: ] Nelle quali parole volle lignificare , 

< quanto foflè grata l’armonia , che rendeua alle fue Di- 
urne orecchie il corpo di lei percofiò dalle continue af- 
flittioni . Più foaue fuono non poteua rifpondere allo 
-fpirito della Beata tanto infiammato di più patire pec 
amore del fuo Diuinofpofo; ondea lui (ì offerì, come 
berfaglio delle fue più acute faette. > 

14 Di niun’ altra cofa hauea tanta confolatione 

queft’Anima fanra , che di penare in rellimonio dell’at 
. ' ■- dente 
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dente carità» chelcauampàua il cuore verfo il Signor 
Iddio : pertanto di neflhn altra cofa più frequentemen- 
te, e più volentieri il Saluatore con elfadifcorrcua, che 
dinuouepene, cdipiù atroci dolori . Diflèle vn gior- 
no . [ Non fono minori le ftille dell’acqua , che cadono 
dal tetto» in tetri pod’vna gran pioggia, di quello, che 
faranno ktribolationi, le quali diluuieranno (òpra di 
te . ] E in vn’altro tempo . [ Io ti affiderò Tempre al lato? 
accioche tu non cada , quando farai aggrauata dal pelò 
detìe tribolationi. Sappi però , che quelle pene da te 
fopportate ti rendono conforme , e fimigliante a me : 
onde infin’all’vitimo tuo refpiro la mia milèricordia ha- 
uerà protettione fpeciale dell’anima tua : Figliuola » 
perlavia delletribolationi hai da venire a me . ] Di al- 
tri ftmiglianti auuifi datile dal Signore, tutti indirizza- 
ti alla patienza nc’fuoi affanni è ripiena quali tutta la 
fioria della Beata 5 onde, per non diffonderci fouerchia- 
mente , ballerà fidamente accennare , che la bontà del 
Signore aggradiua talmente l’affetto così pronto di lei 
alle pene , e l’inuitta coftanza nel fofferirle per fuo 
amore, che vna volta così le lignificò. [ Io ti confolo nel- 
le tue pene ; peroche quelle vnificono con vincolo aliai 
firetto l’anima tua a me . ] 

15 Grauiffime ancora , eaiìài frequenti furono le 
infìrmità corporali , dalle quali la Beata fu molefiata ; 
ma confortata da tanti auuifi celelli dianzi hauuti , per 
mezzo de’ quali rimafe afficurata , che il Signore fopra- 
modo li compiaceua di purificare con quelle pene il fuo 
cuore, fopport olle con inuitta coftanza : ondeeftèndo 
vna volta inferma a cagione di cert’vmor mordace , 
che le andaua ferpendo per varie parti del corpo , a fol- 
leuarla da quell’afflittione , così internamente le parlò 
il Signore , dopo ch’ella fi fu comunicata .[Tifi aumen- 
teranno , ò figliuola , i timori , e le pene ; e non gufte- 
raì, fe non di rado delle mie dolcezze: raafappi, che 
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quefto dolore, che tu proui nella bocca» affai midilet- 
ta 5 peroche a poco a poco quefto male ti confumerà le 
labbra > la lingua » e la gola » e ridurrà a cattiuo flato 
anche il tuo corpo. ] Al qual annuntio, che agli huo- 
mini fuole naturalmente cagionare fpauento , e orrore » 
gioì il cuore di Margarita» per sì fatto modo » che non 
potè contener l’interno giubilo , (è non lo manifeftaua 
con quelle aflfettuofe parole . Signore , per ì’eccelfiuo 
godimento » che proua il mio cuore in patire quelle pe- 
ne per voftro amore , io fperimento ftra ordina rio con- 
tento in quefto male sì doloralo. £ quantunque le re- 
plicane il fuo diletto Spofo , che quefto le farebbe du- 
rato infido al fine della vita 5 e che farebbe andato vie 
piùcrefcendo, e tormentando il fuo corpo: nondime- 
no ella non rimife punto la folita allegrezza ; ma con 
vmiltà inuocò la fauoreuole affi (lenza del Signore; ac- 
cioche con altrettanta tolleranza fopportafìè i dolo- 


- C A P I T O L O XV. 


1 A Ll’ardore così veemente della carità Diurna » 
li che infìainmaua il cuore di Margarita fembra- 
uano leggiere le acerbità delle pene , e de i dolori tanto 
interni, quanto citeriori, i quali in parte fono flati di (o- 
pradeferitti ; onde non effèndo ella interamente fodis- 
fàtta, e contenta di cosìdolorofi patimenti, volle fponta- 
neamente aggiungerne più altri , fecondo che il feruore 
della penitenza a ciò la perfuadeua. Primieramente s’ap- 
plicò , infin dal primo tempo della fua perfetta conuer- 
fione a Dio, a macerarti proprio corpo con rigorofa atti- } 
nenza, e con digiuni continui ; fodisfacendo appena 



Della fua auftera Penitenza . 
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alla necelfità > col guftare qualche cofa mal condita coli 
vn tozzo di pane. Non fi trouò mai alcuno(al parere del 
Padre Giunta Tuo confeflòre , di cui (bno quelle parole ) 
tanto anfiofe dell’oro , quanto fu Margarita di debilita* 
re , e di ridurre alTvltimo fterminio il proprio corpo con 
le auflerità detti digiuni. Si attenne dal guftar’ il vino » 
e le carni: dopo qualche tempo fi priuò anche delle oua, 
e de’ latticini» e di qualunque forte di pefce : le quali 
viuande interdille anche al gufto in tempo» che dalle 
infermità graui» e dalla debolezza dello ftomacofele 
permetteua qualche forte d’alleuiamento. Si ridulle 
apprellò a cibarli di poche etbc lenza verun condimen- 
to} e anche di quelle cotte lì priuò» contentandoli fo- 
lamente di poche mandorle , ò di qualche altro frutto 
ordinario con il pane, e da ogn’altra viuanda cotta ri- 
gorófamente volle attenerli. Continuò quella forma di 
rigorofo digiuno per lo fpatio di molti anni: e quali te- 
mette di qualche inganno del corpo, cheaguifa difuo 
nemico , tanto più fiero, quanto le era più domettico,era 
da lei riputato, auantidi prender quello poco cibo » 
fempre fu folita d’armarfi coll'oratione ; accioche con 
eflà reftaflè illuminata di nonettèr troppo indulgente 
all’appetito , e alla fenfualità della carne , a cui con mag- 
gior quantità di nutrimento potette fodisfare , che alla 
tempiice foftentatione della vita . 

z Si compiacque il Signore d’approuare la rigqrofa 
attinenza , con la quale quella fua fàuorita Penitente 
mortilìcaua fenz’alcun riferbo il proprio corpo. Occor- 
fe adunque ,chc vn giorno guftò leggiermente d’alcuni 
cauoli cotti, a forza delle preghiere fattele con grand.* 
inftanza da vna Gentildonna fua benefattrice $ per la 
qual cagione la notte feguente trouandofì lo ttomaco 
affai aggrauato , elofpirito poco abile afolleuarfiallè 
folite fpeculationi delle cofe Diuine» non ardlua d’al- 
zar la mente, e di prefentarlì dauanti al fuo Diletto 
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Spofo: onde ftaua amaramente piangendo il Tuo fallo , 
cne le pareua fopro modo efecrabile . Degnolli final- 
mente il Saluatore di confidarla , in tal guila duellando 
con eflfa :[ Se tu , ò Figliuola , non puoi comportare te 
ftefià ; elagrauezzadello ftomaco impedifee il moui- 
mento , e l’affetto del cuore; come potrò iocomunica- 
re all’anima tua la mia prefenza , effendofcrittonel mio 
Santo Euangelio:auuertitc, che non fi aggrauino i vo- 
ftri cuori? O che poca fede è la tua ? io rifioro gli Angeli 
delParadifo, egli altri fpiriti Beati fenz’alcun cibo ma- 
teriale, e hai timore, che io podi abbandonare l'anima 
tua , la quale è fiata da me eletta per mio dolce taberna- 
colo ? Adunque feguita pure la forma primiera del 
digiuno: cioè guftando del pane convn poco d’acqua 
auuinata per la languidezza dello fiomaco , con qualche 
noce, ò mandorla: efappi, che io riempirò di tanta 
foftanza,efoauitàqueftepoche viuande, che non fo- 
lamente in elle prouerai diletto ; ma ancora faranno ba- 
fteuoli al lòfientamento del tuo corpo. Quando poi fari 
ridotta la tua carne ad vna languidezza non più com- 
portabile , allora ti permetterò alcune viuande più deli- 
cate , e di maggior fofianza : ma ciò fuccederà fidamen- 
te , quando il gufio tuo farà affitto alterato , e deftrutto, 
e non haueràdifeernimento , ne contento veruno del 
fapore del cibo, e del vino:] Ciòfù; perochecon la 
lunghezza del tempo venneella a perder talmente il gu- 
fto delle viuande , che le pareua ogni cofa loto , e fieno. 
Così ammonì il Diuino Maeftrola fua diuota Peniten- 
te , e la confermò nella forma del digiuno Così aufiero , 
con la quale ella nonfi fatiaua di mortificare il proprio 


corpo. 

3 Da tali rigori foprafattala debolezza della fua de- 
licata cópleflxone , fpefiè volte auueniua , ch’ella s’infer- 
mallè ; onde il Confefiòre la efortò vn giorno > che mo- 
deraffe alquanto il rigore delle penitenze > da cui il cor- 
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po di lei ricéueua notabile detrimento 5 al che con vm il- 
tà,ma con altrettanto amore alla penitenza francamene 
terifpofe. Padre mio, infinatantocheiodimoreròin 
quella mortai vita non là rà mai pace frà il corpo, e L’ani- 
ma mia : concedetemi adunque facoltà , che io lopuni- 
fca,e non permetta,che lìa accarezzato con altra forte di 
viuanda più foltantiofaie con maggior quantità di cibo j 
peroche fono rifoluta di non dargli verun ripofo inlìn’ 
all’vltimo giorno della vita . Sappiate però. Padre mio » 
che non fofferifce quello corpo tanti , e così graui pati- 
menti, ficome la voftra carità vi fà immaginare: oltre 
che lònoobligata a maltrattarlo, anche con maggior 
atrocità di pene ; accioche con tal mezzo paghi i debiti 
tanto graui, che fece con laDiuina giuftitia, quando 
io era nel Mondo; e s’opponga ora con amara penitenza 
alli gulli dilbrdinati del fcnlò , a’ quali per l’addietro fu 
tanto inclinato . 

4 Ma conofcendo , che il fuo Direttore non fi arren- 
deua ancora interamente alle ragioni da le addotte , 
lòggiunfe per dargliqualchecontentamento. Balli ui, 

• ò Padre, che nel giorno folennilhmo della Pafqua , la 
quale già lì approlfima , a fodisfare alla vbbidienza , 
che io deuo prellarui , lì adoperi dell’olio nell’ erbe , 
delle quali mi dourò cibare: equafìhauelìècon quello 
piccolo regalo accarezzato con fouerchia delicatezza il 
corpo, eccitata da nuouo, e più feruorofo impero di fpi- . 
rito, riuolta al fuo corpo, e amaramente lacrimando, 
cosìelclamò: Ocorpomio, per qual cagione non mi 
porgi aiuto a feruire più perfettamente al Signor’Iddio ? 
perche non ti sforzi d’eflèr così applicato al feruigio di 
fua Maellà , lì come fei llato tanto follecito, e facile nel 
tem po palfato alla trafgrellìone de’ fuoi Diuini precetti ? 
Non voler adunque lamentarti, ne fìnger d’eflcr morto? 
percioche hai da fopportare quella foma de' patimenti , 
infìnoalla fine della vita, giache quella , che inlìn’ora 
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ètrafcorfa , è ftatà da te confumata in' continue offefe 
verfola fourana Bontà . Qual molino di ragionatole 
fperanza potrai hauere di regnar con l’anima nella glo- 
ria del Paradifo 5 fe ora ricufi di foggiacere al patire ? 
Detti procurarti di guadagnare la corona dell’eterna fe- 
licità, con i rigori transitori) da i digiuni, e delle peniten- 
ze . Più hauerebbe detto, fe non folle (lata interrotta dal 
Confelìòre , il quale dubitando d’accrefcerle maggior 
pena, e afflittione, quando e® li lì ftudiaua d’allegge- 
rirlela, conlaperfualionedipiùfoftantiofo cibo, non 
l’haueflè impedita da quelferuore di parlare; donde le 
fìaggrauaua maggiormente il languore del corpo ; e 
chiamatoli contento di quel poco # c’haueuadaellà ot- 
tenuto, non l’haueflè diftoltada quel ragionamento , 
con rapprefentarle vn’ altro cibo, attoapafeer foaue- 
mente lo fpirito di lei ;cioè , col difcorretle della gran- 
dezza della Diuina mifericordia , edelL’immenfa cari- 
tà di Dio . 

5 Alle volte Bando ella nella ftanza fu vdita pro- 
rompere in quelle affettuofe voci , accompagnate da 
molti lìnghiozzi, e diuote efclamationk Altillimo Gie- 
sù, gratia, e virtù degli eletti, per quel calice tanto 
amaro, Che per mio amore beueue , non folamente io 
godo d’aftenermi dal cibo materiale ; ma fe mi folle per- 

. meflò di morire non vna , ma più volte il giorno , farei 
prontiflìma a farlo ; per giungere a quella felicità, cioè 
dipoflèder’voi, vera vita dell’anima mia . Fùtal’oflèrta 
così aggradeuole al Signore, che le rifpolè , che auui- 
faflèdafua parte il Confeflbre, che non polfono i veri 
Criftiani attendere alla vera perfettione ; fe non procu- 
rano di combattere, e di fuperare con gran valore il 
vitio della gola . * * 

6 Accadeua quali lèmpre , che nel prender quel po-’ 
co cibo , dauà in pianto dirottiflìmo ; quali che fendile 
acerbo dolore, edifpiacimento di nutrire anche così 

les- 
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leggiermente là propria carne : laonde il Saluatbre le 
comandò , che non ammettelìè alcuno in cella , quando 
fi cibaua ; affinché non perdefle i foliti fentimenti di di- 
uotionc , e le lagrime alla loro prefenza. Speffiffime vol- 
te fuccedeua '■> che dopo d’hauer guftati pochi bocconi» 
reftaua come aflòrta in Dio , verfo del quale in quel me- 
defimo tempo > in cui mangiala , foleua prorompere in 
diuoti affetti , e lodarlo con alcune facre canzoni : lì che 
latiata nello fpirito di più delicata viuanda, fenza gu- 
ftar d’altra cofa,fi alzaua quali digiuna . Rincrefcendole 
altre voi te fopra modo di ricreare il corpo con quei po- 
chi , e crudi cibi , riuolgeua la mente alla fatietà delle 
dolcezze del Paradifo, alle quali ardentemente afpira- 
ua : onde a toglierle tanto aborrimento dal cibo corpo- 
rale» il Signore vna volta ammaeftrolla in tal forma . 
[ Solamente quelle cofe» che non fi fanno per mio amo- 
re » e fecondo il mio beneplacito fi deuono tralafciare 
tanto in publico»come priuatamente.] Col qual ricordo 
rimale addottrinata del merito » che poteua ritrarre an- 
che dal nutrimento moderatole daua al corpo . 

6 Da tal parfimonia di cibo , edasìtenuefoftanza 

{ jrocedeua , ch’ella fpeffe volte era foprafatta da gran 
anguore , e pena di ftomaco , alla quale volendo i Me- 
dici» inuiati dalla carità de* Frati Minori allafua cella» 
porger opportuno rimedio > la perfuadeuano a non fare 
così rigorofo ftratio della fua carne » con sì afpri digiu- 
ni, e altre macerationi. Ma ella a tali auuifi rifponde- 
ua, effer colà molto giulta, e ragioneuole, chefiafflig- 
geffe con ogni rigore il corpo fuo, che dianzi era ftaro 
accarezzato con tante delitie. Fu però sforzata dopo 
qualche tempo ad efeguire fenza replica il comandoef- 
preflò, che le fece il Confeflòre, di bere perl’auuenire 
qualche poco di vino , a rimediare alla debolezza dello 
ftomaco . Della indulgenza di quefto Religiofo in ac- 
confcntire facilmente alle aufterità » con le quali quella 
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diuota Penitente maltrattaua fi fpietatamente la pr<> 
pria carne , fi querelò vna volta il Signore ( come altro- 
ue fi accennò)dicendo a lei medefima,che il PadreGiun- 
•ta farebbe fiato degno di foftenere qualche pena, per- 
che trafeuraua di correggerla della indiferetione, con la 
quale ella tormentaua ilìuo corpo . 

S 11 letto , di cui fiferuiua in quel breueripofo, che 
prendeua la notte , era quali Tempre la nuda terra , ò al- 
cuni pochi farmenti : vna pietra, ouero vn legno era il 
fuo guanciale: le lagrime, che le fcorrcuano dagli occhi 
erano continue, delle quali altroue più diffufamente fi 
difeorrerà. Si era proueduta dicilitij , e di catenelle di 
ferro per affliggere di tempo in tempo il corpo : e 
mafiimamente nelle frequenti meditationi delia pallio- 
ne del Signore ; eanfiofa di render fangue , a chi perla 
fua falute hauea in tanf abbondanza fparfo il proprio 
fangue , sforzauali di cauarfelo in molta copia con duri 
colpi di dilcipline di ferro. Spefle volte accadeua , che 
da sì atroce feempio, che faceua contra le fue membra , 
non delìfieire,infin’à tanto che non le mancauano le for- 
ze . Soleua dire d’auer maggior’allegrezza di veder de- 
ftrutto il proprio corpo , che del portèllo della corona 
imperiale: e che defideraua di vederlo confumato tutto 
da’ vermi . 

9 Querelauafi fouentecol proprio corpo; perche fi 
moftrallè repugnante a foftenere tutte quelle pene , e 
aufterità, del le quali il femore della penitenza da lei in- 
tra prefa lo caricaua. E perche pareua, chelacarne, ò 
perfe medefima, ò per le bocche di quelli, che com- 
patiuano a tant’aggrauio, ch’ella le faceua, fi feufaflè di 
non poter foftèrire l’atrocitàdi tanti patimenti ,ella non 
acconfentiua a tali querele; ma chiamando il proprio 
corpoora traditore ; a cui non fi douea dare alcuna cre- 
denza , ora ipocrita maligno, che fingeuad’hauer infer- 
mità, e lafl'ezza } accioche fi rallentalTero i rigori delle 
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•penitenze, ora vmililfimo giumento , al qiiale altra 
non fi conueniua , che foggiacere a duro carico , e a 
-forza di battiture infingila morte fopportarlo , e fegui- 
taua con maggior femore di fpirito ad incrudelire con- 
tradi elio, aggiungendo nuoui rigori di penitenze? fo- 
lendo in tal occafione replicare, che quelle doglian- 
ze non erano fatte mai dal corpo , quando haueua 
riceuuti diletti, e piaceri contra la legge di Dio; ma 
che folamente lì lagnaua , quando lì occupaua al Diui- 
noferuigio. 

io Da sì fatte penitenze il Demonio lì ftudiò più vol- 
te di (tornarla; econofcendo di quanto merito elleno 
follerò dinanzi a Dio, lotto vari motiui d’apparenti ra- 
gioni tentò di moderarla , almeno dall’aulterità così 
continua de i digiuni , e da alcuni ftratij più fpietati, con 
i quali alcune volte incrudeliua contro le proprie mem- 
bra. Rapprelèntaua fouente alla mente di lei la rimiflìo- 
ne delle fue colpe, che il Signore più volte le hauea con- 
ceduta : ond’era fu per duo tormentare la carne con tan- 
ti flagelli , e strapazzi, a ottenere pietà, e perdono de’ Tuoi 
falli; mentre già ne hauea ottenuta piena indulgenza: 
oltre che con la moderatione de’ patimenti hauerebbe 
potuto conferuare più lungamente la vitaja (finche folle 
tiara più lunga la fua penitenza. Ma conofcendo ella le 
maligne fuggeftioni del nemico tentatore, da fe genero- 
famente lo rigettaua , proponendo fermamente d’ag- 
giungere alle pallate altre nuoue , epiùrigorofe morti- 
lìcationi : e talora ecci rata dal femore del lo fpirito, con 
afpre ritorte fenz’alcuna pierà laceraua di nuouo le pro- 
prie carni ; volendo in fe rnedefima punire la temanone 
fugger itale dal Demonio; il qualeallafine lafciauain 
ciò di tentarla ; accioche ella lalciafle di tormentare il 
fuo corpo ; dal che egli medelìmo ritraeua motiuo di 
fua maggior confufione , e tormento ; e la fanta Peni- 
tente maggior’accrefcimento di merito . Giunfe taluol- 
- ^ tala 
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tala faa malignità a regno, che rapprefentaua all’odora- 
to di Margarita perfettamente l'odore de’cibi più delica- 
ti, e più atti a prouocarla al defiderio di cfllje più fpecial- 
mente di alcune viuande aliai faporite , delle quali in al- 
tro tempo ella hauea hauuto ltraordinario compiaci- 
mento ; ma in quel medeiimo tempo auueniua , che re- 
itaflè lo fpirito di lei ripieno di tanta foauità , infufale dal 
Signor’ Iddio, che ogni terrena, e faporofa viuanda,come 
fe folle velenofa,era immantinente da lei abborrita . 

1 1 Quelle orrende penitenze , efercitate dalla Sema 
di Crifto , le ottennero dal Signore grana fpeciale di 
non fentir più alcun mouimento nella propria carne ; 
nemeno vn primo penfiere,ò defiderio femplice contro 
la purità : laonde meritò , che folle allìcurata dal Signo- 
re del merito grande eguale alle Vergini , al quale fi era 
degnato d’inalzarla. [Tu pura (dicendole) perla ca- 
ftità già fei polla da me frà le Vergini. ]E vn’alrra vol- 
ta : [ Figliuola , la continuatone delle pene da te fofferte 
hà talmente purgata l’anima tua da ogni contagio de’ 
viti j , che ti hanno renduta fimigliante > e conforme alla 
mondezza virginale. J 
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Q Vanto più la carne di quella Beata Penitente 
era afflitta? e deltrutta dalle afprezze delle conti- 
nue mortiiìcationi ? tanto minor 'impedimento porgcua 
allo fpirito fcruorofo di lei 5 che bramaua d’eleuarfi coll’ 
efercitionon mai intermeflò deU’oratione all’altilTime 
contemplationi de’miileriDiuini. Non hebbe ella nc 
luogo? ne tempo determinato ad orare : peroche era 
afiiduamente intenta alla meditatone. La maggior par- 
te della notte era da lei confumata i n oratone , e i n far 
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dolciflimi colloqui j col Diletto dcU’anìma Tua ì Sopra 
ciò ragionando il Giunta? Tuo Padre fpirituale lafciò 
fcritto, che dopo la prima vigilia della notte inlìno 
all’horadiNona, comprefoui il tempo, che fpendeua 
in Chiefa , Tempre era applicata all’ora tione : nella qua- 
le haueua tutti i Tuoi penfieri immerfi, ò nella confide- 
rà tione de’ propri errori , ò nella contemplatione de’ pa- 
timenti di Giesù Grillo ; dalle quali duecofe , che fopra 
tuttele altre porgeuano a lei più frequente materia di 
meditare, traeua affetti di mirabil compuntione, a le- 
gno che con lo fpargimento delle lagrime, le quali in- 
celTantemente le Icorreuano in abbondanza dagli 
occhi, e con certi infocati, e profondi fofpiri , ne’ qua- 
li prorompeua , rimaneua debilitata di forze, perdeua 
affatto i lenii, e la parola, etemeua, che l’anima fe le 
feparaflè dal corpo . 

2 Succedeua bene fpeflò , che paflàndo le notti 
intiere fenza alcuo ri polo , e trottandoli afflitta più del 
Polito dalle infermità, òaggrauara dalla laflezza perle 
continue macerationi della carne, lepareua cofa affai 
difficultofa, e imponìbile , che la mattina potefle tras- 
ferirli, conforme al folito, alla Chiefa de’ Frati Mino- 
ri , a continuare i fuoi diuoti efercitij . Nondimeno ve- 
nuto il tempo opportuno, all’improuifo fentiualì inui- 
gorita di forze da virtù più che vmana , e di buon’ora 
con piè fciolto correua , come pietra al fuo centro , ver- 
fo il facro Tempio, advnirlìcol mezzo di più feruente 
oratione al Signore , che iui come in proprio trono ri- 
fedenre adoraua . 

3 Quando auueniua , che non haueflè potuto reci- 
tare le hore Canoniche a’ fuoi tempi dellinati, ò impe- 
dita dall’allrattione della mente , rapita dolcemente 
nelle con templationi , ò pure da qualche altra occupa- 
tone necelTaria , fubitocheleera permeilo di dirle, ri- 
tiraualì a lodare il Signore, con Pentimento di gran di- 
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tiòtionc: equarttunque fi fentillèarsai languida , non 
voleua guftare di quel poco cibo, col quale fi foftentaua 
malamente in vita 5 anzi nemeno pafeere l’anima fua col 
Pane Angelico nella Santilfima Comunione: fe prima 
non hauefse lòdisfatto all'obligo della recitatione del 
Diurno Officio . Coftumaua ancora d’aggiungere a 
qualunque Hora Canonica quaranta Pater , e quaranta 
Atte » e al frettante volte il Gloria Patri . 

4 Richieda 'dal fuo Padre fpirituale del modo, eh’ 
ella praticaua nel far oratione , gli palesò , che da prin- 
cipio inuocaua la Santiflìma Trinità , e raccomandaua 
fe ftefsa al Saluatore , e alla fua Auuocata Maria Vergi- 
ne, e pofeia a tutti gli ordini de’ Santi, e degli Angeli 
del Paradifo . Apprefso feorreua con la meditatione fo- 
pra tutte le attioni di Giesù Crifto , operate per la noftra 
falute , e inftruttione nel corfo della fua vita » infino che 
giungeua al fuo dolorofo tranfito , e alla fua lepoltura : 
cauandoda ciafcheduna di efsemotiuida compungerli 
de’ propri errori , da porgere affettuofe ringratiamenti 
all’immenfa carità del Redentore, edafeguitare con 
maggior ardore i fuoi fanti infegnamenti . 

5 Manifeflò parimente al medefimo Religiofo la di- 
ftributione delle fue preghiere, cheofferiua al Signore 
dopo l’oratione mentale , nel cui dolce efercitio fpende- 
ua molte hore . Soleua nel principio eccitarli ad vn baf- 
fifiimo conofcimento della propria viltà, e m iferiardopo 
faccua ricorfo , con grand’affetto di pietà , e d’altrettan- 
ta confidenza , al patrocinio di Noftra Signora , e 
riueriua con diuotione i Santi del Paradifo , richieden- 
dogli vmilmente de’fuffragi delle loro pofsenti intercef- 
fioni. Ciò fatto, fupplicaua il Signore a com piacer fi d’ 
accettare, mediante le preghiere di tanti fuoi fauoriti , 
& eletti, le proprie orationi. Indi porgeua vmililfime 
grafie alla fourana Bontà di tanfi benefìtij conceduti 
all’anima fua, edaua incominciamento a pregare per 
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Je anime del Purgatorio j dipoi per la falute del Vicaria 
di CriftoiI Romano Pontefice , e del Collegio de’ Car- 
dmali ; apprelfo per tutti gli ordini della Gicrarchia 
Ecclefiaftica , tanto fccoiari , quanto religiofi ; affinché 
fi conferuaflero puri, & immacolati nella virtù* e fodero 
valorofi difenditori contra gli auuerfari j della Criftiana 
Religione. Olferiua poilefue preci a Dio, perche fa- 
uonfle della fua aflìftenzai Legati > egli altri Nuntij 
mandati dalla Tanta Sede in varie parti della Criftianirà » 
e per la recuperarione della Terra Santa , del che affer- 
mila di hauer’ardentiffìmo defiderio. Riuobeua poi 
fi fuo diuoto affetto a raccomandare al Signore tutti i 
Regi, e Principi della Santa Chiefa, e tutti i fiati , c 
principali Rettoli di cllàjaccioche mantenellèrola con- 
cordia, che’l Mondo con le fue induftrie non poteua per- 
fettamente concedere. Rapprcfentaua parimente alla 
Diurna clemenza i difordini grandi , le ftragi , le calami- 
ta, alle quali erano foggetti tanti popoli nelle guerre 
infettine, che affliggeuano diuerfe parti del Mondo* e 
la fupplicaua con particolar fentimento di carità del 
pronto rimedio a tante feiagure . Dopo raccomandaua 
le vergini , e le perfone coniugate , le vedoue , gli 
orfani, tutti gli afflitti, e infermi , e fpecialmente p?o 
gaua perla Città di Cortona , peri Tuoi Confeffori, e 
direttori dell’anima , per i Religiofi Minori , alla cui cu- 
ra era fiata commdTa dal Signore, perifuoi benefatto- 
ri » e per tutti quegli , i quali erano fiati in qualche 
modo occafione della fua falute. Finalmente fupplica- 
uaa^rand’inftanza la Maeftà dell’AItiffimo a degnarfi 
di richiamare alla penitenza tante anime perdute? e di 
ricondurre all’ouile della Chiefa tanti infedeli , & ere- 
tici: e feoprì in particolare al Confeflòre , che quando 
applicaua l’oratione per la conuerfione de’ Tartari*, 
de Sarraceni , e di altri barbari infedeli, fentiua vfla 
anirabil foauità , e femore nel fuo cuore, della quale 
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però rimanerla priua > quando fi riuolgeua ad orare per! 
pertinaci Ebrei. Terminaua queftodiuotoefercitiocon 
hauere fpeciale memoria delle perfone verfo di lei poco 
amoreuoli, per le quali inuocaua l’afliflenza della Diui- 
na protettione . Dopo tuttoaò.ella diceua,di proftrarfi 
con tutto l’ardore dello fpirito a’ piedi di Giesu Culto , a 
cui apriua gli affetti puriffìmi del fuo cuore , sfogando- 
gli coni fofpiri, e con le lagrime, e manifeffandogli 
con affettuofe efclamationi l’vnico fentimento dell'ani- 
ma Tua, ilqual’era d’vnirla con modo perfettiilìmo al 
fuo Diuino cuore ; e così trasformata in Criffo , reftau* 
per lungo tempo afforta in eleuatiffìma contemplatio- 
ne,& alienata (pelle volte da’ fenfi : godendo foauemcn- 
te delle dolcezze del Paradifo . Rifcofla pofcia da sì bea- 
to ripofo, aflèriuaal Confeflòre, ellere flato lo fpirito 
fuo colmo di tanta foauità, che non poteua veder neme- 
no il proprio figliuolo ; fe non inquanto lo confìderaua» 
che doueua dopo qualche tem po veftirfi del facro abito 
di San Francefco , flcome ne haueua hauuta riuelatione 
dal Signore . 

6 Non lì fatia il Giunta, Confeflòre della Beata di 
marauigliarfi in qual modo poteffc la Serua di Crifto 
raccòrrò il tempo , ed impiegarlo in alcune altre oratio- 
ni vocali aflài proliflè: imperocheeflèndo cosìimmer- 
fa negli eferci ti) mentali, e nelle altiflìme meditationi 
de’ Diuinimifteri, nelle quali paflaua moltiflìme hore 
del giorno, e della notte, e nella Chiefa, e nella fua 
angufla danza; oltre alle occupationi , ed impieghi di 
carità, ordinatile dal Signore con efpreflò comando a 
benefitio altrui (flcome a fuo luogo fi è dimoftrato ) 
pareua , che appena le foprauanzafle tanto fpatio ; che 
potefse eonfumarfi nella recitatione delle Hore Cano- 
niche , & in quel poco rifloro , che daua al corpo, ò col 
dormire della notte , ò col cibarli a fuo tempo . Con 
tuttociò l’ardente affetto di pietà verfo Dio le faceua 
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tremare alcune particelle di tempo, nelle quali Happli-* 
caua con gran diuotione ad vn’altro pio efercitio d’ora- 
tione. Quello era difpofto da lei in tal forma. A ono- 
ranza della lauanda de’ piedi fatta dal Saluatore a’ fuoi 
Difcepoli, edell’inftitutionedel Santilfimo Sacramen- 
to dell’Eucariftia , recitaua dieci volte l’oratione Dome- 
nicale: della cattura di Crifto fatta nell’orto , rephcaua 
diuotamente altrettante volte la medefima oratione 
Domenicale . A riuerenza della Corona di fpine,e delle 
irrisoni , e fchernimenti dal Saluatore fofferri , offeriua 
dieci altre volte laftelfa oratione. Perla colonna altri 
dieci Pater. Per la Croce altri dieci. Per ciafcheduna 
mano, e piede del medefimo Signore Crocchilo altri 
dieci 5 così per ciafcheduna fua orecchia ; per i fputi ri- 
ceuuti nel fuo Diuino volto ; per lo velo portogli foprat 
gli occhi , pe’l fele da elfo guftato , per la lancia ", che gli 
trapafsò il coftato recitaua dieci volte per ciafcuno di 
quelle membra, òpena foftenuta da Crifto l’oratione 
Domenicale . Accorri pagnaua però quelle preghiere 
con abbondanza grande di lagrime , e con diuoti fofpi- 
ri, con i quali efprimeua , che il fenti mento interno del 
fuo cuore era affai compunto, e intento oltre modo alla 
conlìderatione di quelli mifteri, a onore de’ quali indi- 
rizzaua quelle vocali orationi . 

7 In quel primo tempo, che 11 conuertì a Dio , alcune 
volte luccedcua , che fattoli dare vn vafo di fàue in tal 
forma oraua . Per i fuoi peccati , che nel tempo pallàto 
haueua c5mefli,recitaua quattrocento volte il Pater no- 
iter. Per la Religione Francefcana, alla quale era Hata 
arrolata cento volte . Per tutti gli ordini della Chiefa, 
accioche foffero cóferuati nella loro virtù, affrettate vol- 
te il Pater . Per gli eletti ammelli già alla participatione 
della gloria beata cento Pater. Per i fuoi Confeflori cen- 
to Pater. Peri fuoi benefattori cento. Per i Cortonelt 
cento. Per ifuoi offenfori altri cento : e in tal maniera 
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àndaua votando il valello , riempiendo intanto il Tuo 
fpirito di nuoui adèrti di pietà? e di più feruenti atti di 
carità verlb Dio? e verfoil fuo profilino ? che in tali 
fuppliche eraviuamente da ella raccomandato al Si- 
gnore. Ma feguitando tuttauia il femore dello fpirito » 
applicaua cento volte l’Oratione Domenicale a riueren- 
za deireterno Padre : altrettante a onore del Diuino Fi- 
gliuolo; e a lode del Santo Spirito tante altre volte re- 
plicauail Pater nofter. Dipoialla Madre di Dio neoffe- 
riua cento altri , e per tutto il fuo fantidlmo parentado 
cento di più. 

8 In vn’altro giorno ? in memoria della creatione di 
tutte le cofeò vifibiliò inuiflbili > diceua cento volte L* 
oratione Domenicale 5 così ancora perlinfùfione delle 
anime ne’corpi vmani : e peri primi noftri Progenitori 
altri cento? e facendo ricordo di tutti gli altri mifteridel- 
la vita di Crìfto , e della Madonna recitaua diuotamcntc 
più volte la medefima oratione. In altro tempo faceua 
particolar memoria di ciafcun’ordine degli Angeli? de* 
Patriarchi , de’ Profeti ? degli Apoftoli ? de i Martiri ? de’ 
Confeflòri, e delle Vergini. Porgeua dipoi diuote prc* 
ci per tutti i confermati in gratia : per quei?i quali 11 con- 
uertiuanoalla falute : per i Sacramenti conceduti alla 
Chiefa ; per il Battefimo dato a’ fedeli ; per tutti i benc- 
fitij anche temporali compartiti agli huomini ; per l’au- 
torità data a’ facerdoti di potere fciorre ? e ligarc ; per la 
pietà continua ? che Grillo porta verfo le anime? perla 
dottrina infufa a’ Predicatori . Dopo la conllderacione 
di quelli mifteri fi rkiolgeua afeftefià? e con certe par- 
ticolari orationi ? erifìelfioni ringratiaua il Signore per 
la libera rione, che fi era degnato di fare all’anima pro- 
pria da’ pericoli del Mondo : perche l’haueflè nutrita ? 
quando ella era ancora rubella alla fua Maeltà: per la 
luce infùfa alla fua mente nella cognitione del fuo (lato 
abbomineuole : per la fua vocatione alla gratia: per la 
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liberationè dalle tentationi . Per la propria ingratitudi- 
ne alle Diuine beneficenze. Per la porta del Paradiso 
aperta agli eletti. Per tutti gli Angeli dcftinati alla cu- 
llodia delle anime. Tuttociò è raccontato dal Con fef- 
fore di Margarita ; il quale auuertifce , che non deue ad 
alcuno arrecare ammiratione ; fé quefte preghiere fono 
pocoordinate, e non così conformi alla ferie delle Sacre 
Scritture j imperoche cioè proceduto dall’hauer la me* 
defima Sema di Crifto raccontate a lui quefte cofe con 
quefto medefimo ordine : ond’egli nel diftenderlefi di- < 
chiara di non hauer voluto peruertere quella difpofitio- 
. ne, con la quale ella glie le haueua narrate. 

8 Da sì lungo cfercitio d’orationi mentali , e voca- 
li» al quale quella diletta Spofa di Gicsù Crifto appli- 
cauailfuo ferucnte fpiriro, aliai chiaramenip fi dedu- 
ce, quanto folfe grande il compiacimento, elaconlò- 
lationefua, nel conuerfare del continuo con Dio, e 
con ispiriti Beati delParadifo: co’ quali, perche non 
le era ancora permeilo di godere della loro perpetua 
compagnia in Cielo , procuraua di trattare in tutto 
quel maggiore fpatio di tempo , che in quella vita le era 
conceduto da Dio. Difpofe ancora la Diuina prouiden- 
za, che con tanto ftudio folle raccolta, edeferitta la 
forma delle orationi vocali , nelle quali cosi lungamen- 
te quella Santa Penitente fi etèrei taua ; accioche le 

1 >erlòne rozze , e idiote , e maflimamente le donne , che 
eggeranno le attioni così infigni di ella , confiderando 
la propria debolezza in feguitarci voli così eleuati del- 
la mente di quella Beata, rapita dalle meditationi al- 
tiftime delle cofe Diuine, e alìòrta quali Tempre in Dio, 
non habbiano motiuo da ritirarli dall’imitatione diellà j 
peroche pofl’ono , in altra maniera piu facile , e propor- 
tionara alla loro capacità, imitare gli efempi della Tua 
diuotione , Temendoli ancora delle Tue orationi vocali : 
purché la loro mente non fia difeompagnata da quello, 
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che con la~ lingua proferifcono : ficome ellacottumò 
Tempre di fare per teftimonianza del Tuo Direttore. 

9 Qoefto vtiliffimo oggetto delle Tue meditationi , 
il qual’era il corfo della vita di GiesùCrifto, le fu infe- 
gnaro dal medelìmo Saluatore , a cui ella vna volta di- 
uotamente ricorfe, richiedendogli ad ammaeftrarla di 
ciò, chedouea elfere da lei confiderato: [Mediterai 
( diflcle Crilto ) il mio prefepio , lamiapouertà»lemie 
fatiche , il tradimento del mio difcepolo , la menfa dèli' 
Eucariftia da me inftituita , & i dolori , che foftenni nel- 
la Palfione . ] Si compiacque pofeia tanto il Signore del 
feruore , con che la Tua Sema gli offerì uà tali orationi >> 
ò follerò a lui indirizzate con la mente fola , ò pure con 
la lingua proferite, che fu meriteuole d’eflèr fauorira 
dalla tua Diuina pietà di moltillìme vili te , e didolcilfi- 
micolloquij, quali Tempre, che li applicaua al diuoto 
efercitio dell'orare . 

10 Vna delle principali virtù, che rendono accetta 
a Dio l’oratione , è la viua confidenza , che l’anima fup 
plicante deue hauere verfo la Diuina bontà. Dimoftrò 
Margarita tal fiducia ; quando rapprefenrando vna vol- 
ta al Signore il dellderio del Tuo cuore, ch’era di feruirlo 
con la maggior purità , chele folle poffibile ; perche 
contaldifpolitione nonhauerebbe fentiranoia, nere- 
pugnanza alcuna ne’ patimenti ; foggiunfe: Signor mio 
buonGiesù, tal dimanda riti douerelte concedere ; ef- 
fendo cofa affai giufta , e conueneuole , che non neghia- 
te alla creatura tuttociò , che le è efpedienre . 

•• li Fù parimente am maefirara dal DiuinoMaeftro 
ad appoggiare le fuedimande nell’oratione fopra il fon- 
damento fodo della propria indegnità , conofcendo Ce 
ftelfa affatto immeriteuole di riceuere la grada , per la 
quale ricorreua a lui con auelle 1 uppliche : [ Procurerai 
• ( così vna volta auuertilla ) d’inuitarmi a venire nell’ani- 
« ma tua, con vna forma d’ora rione più riuerente ; c dirai, 
**■' - quan- 
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quando verrà l’anima mia a voi, òSaluatòreì e Diò 
mio? e ti atterrai dal dire, come hai fatto per l’addie- 
tro. Vieni, ò torna a me , Signore: effendo conue- 
niente, che anzi tu, la quale fei bifognofa di me , ti ac- * 
cotti con ogni riuerenza a me . ] E in altra occafione , 
ni entre lo l'upplicaua ad hauer pietà di alcune perfone , 
così l’ammonì : [ Quella gratia non folamente fi conce- 
de per te, ma altresì per i figliuoli miei , i quali nonne 
fono degni*, ma n’è ben degno il (angue , il quale (catti- 
ti in tanta copia dal mio corpo (opra il patibolo della 
Croce per gl’ingrati: ] efeguitando ella a raccoman- 
dargli alcune anime particolari, vdìfarfldal Saluatore 
talrifpofta [ Non fono le preghiere , ma l’appetito di 
fuperbia , il quale sforza coftoro a quelle fatighe : im- 
peroche l’oratione ricerca d’hauere vn cuore purgato 
daquaKhìa macchiadi difetto, vncuore vmileper la 
cognitione delle proprie miferic, e del l’altezza della 
mia Maeftà; onde io, che fono il più generofo, e il 
più illuftre fopra ogn 'altro nobile dei Mondo , hò volu- 
to diuentarferuo, efudditoa tutti gli altri inferiori.] 
Da’ quali ricordi, e dagli altri a quelli («migliami rima- 
fe lo (pirito della Beata chiaramente addottrinato , ef- 
fer’ ottima difpofitione dell’anima , a riceuere mcdian- 
* te l’oratione la Diuina gratia j fecon diffidenza di (è 
medefima, e con chiaro conofcimento della propria 
viltà, e debolezza, e con la fola fiducia nella fuperna 
bontà ad eflàvmilmente ricorre: onde non è maraui- 
glia, fe quali ogni volta, cheli rapprelèntaua dinanzi 
al Diuinocofpetto, ttaua ìmmcrfa nella confideratiQ- 
ne de’ fuoi difetti antichi , ediquelli, ne’ quali temeua 
di poter incorrere diprefente: e di quelli (entimemi d* 
vmiltà hauutida lei nell’oratione è afperfa tutta la Ilo- li 
ria della lua vita . 

12 Frutto fpeciale della diuota oratione fono le la- 
grime , del cui dono fù fauorita Margarita dal Signore, 

infi- 
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Infino dal primo fuo rauuedimento , ficome ne fu da ef- 
fo aflìcurata in vn dolce ragionamento , che fi compiac- 
que di fare con lei ; dicendole frà le altre colè ? [Ricorda- 
ti del dono particolare , che io ti feci del dolore , e del 
pianto, col quale chiedeui continuamente mifericor- 
diaallaDiuina bontà de’ tuoi peccati : ] Fùcosì conti- 
nuo il fuo pianto , che non li poteua contenere dalle la- 
grime, nemeno alla prefenza degli altri; fiche tutti fi 
moueuano acompalfionedi lei, e acompuntione di 
loro medefimi. Ma quando fi trouaua fola nella Tua an- 
nulla camera , allora prorompeua con maggior libertà 
inamarimmo pianto, col quale condiua tutta l’oratio- 
ne,che duraua(come fi èdetto)per lo fpatio di molte ho- 
rc. Nella confideratione de’ propri peccati , e de’ pati- 
menti dei Saluatore s’internaua con tanto fentimento 
didolore , chedauain vnprofluuio di lagrime: fiche 
fpelTe volte le pareua , che le volellèro vfcire gli occhi di 
tefta ; e talora auuenne , che per la forza del dolore tra» 
mandafièdagliocchiinfiemeconlelagrime il fangue. 
Della continuatione di quello dono delle lagrime, le 
quali in ogni luogo fpargeua , ò fi trouaflè mangiando, 
òdilcorreflè co’ Frati delle cofe del Cielo, òafcoltafle 
la Diuina parola , ò fi comunicane, fupplicaua a grand* 
inftanza il Signore; ficome parimente del dono della 
perfeueranza in tutti gli altri efercitij di pietà, e di mori 
tificatione da elfa intraprefi . 


CAPITOLO XVII. 


ò 


Dell' efficacia delle fue Oratimi , 
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* i /*V Vanto efficaci folTero le preghiere, che Marga- 
1 v 4 rifa del continuo offeriua alla Maeftà del Si- 
gnore, fi può aliai facilmente dedurre dalla prontezza 
1 v gran- 
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grande del medefimo Saluatore in corrifpondere Con 
tanto gradimento alle petirioni di lei : imperoche appe- 
na ella rapprefentaua allafourana Bontà i defideri del 
Tuo cuore» e chiedeua di raperei modi più accertati per 
auanzarfi nella perfèttione, enellafua beneuolenza , 
che fubitamente il Saluatore fi degnaua di rifpondere 
allefuedimande, ò per mezzo d’interneilluftrationi, e 
locutioni , che faceua al cuore di lei , oucro con diuerfe 
apparizioni, ammaeftrandola di ciò , che con tanto affet- 
to, econ altrettanta vmiltàhauea da lui richicfto. Oltre 
a quello , che in tal materia fi è aliai diffufamente in vari 
- luoghi della Boria narrato , raccorremo in quello alcuni 
altri fuccelfi particolari, ne’ quali la Diuina pietà euiden- 
tementehà dimolirato di quanta efficacia follerò ap- 
prellò di fe le orationi di quella Beata Anima . 

2 Supplicandoci vn giornocon grand’ardore di 
fpirito il Saluatore apalefarlc, Tele pene, le quali in 
breue doueuano fopra modo affliggerla, conforme all’ 
annuntio fattole dalmedefimo Signore , fodero fiate 
purgatiue de’ fuoi peccati, òpurehaueflèro introdotta 
nell’anima fua maggior grafia ? A ciò benignamente le 
replicò: [Figliuola, pei l’amara contritione > peniten- 
za, e tentationi da te infin ora tollerate la mia miferi- 
cordia hà cancellate le tue colpe pallate: onde quelle 
pene ti laranno in aumento di grafia, edi virtù. Ralle- 
grati ancora di tua Madre , perla cui falute tu mi hai 
pregato ; peroche dopo eflère fiata dieci ann i a purgare 
i fuoi peccati nelle fiamme, ora l’hòammelTa alparti- 
cipamento della mia gloria.] Con sìfatta rifpoftarima- 
fe Margarita fodisfatta della fua pia dimanda: e fi co- 
nobbe il merito grande della fua oratione , in rifguardo 
della quale principalmente il Signore fi era degnato di 
liberare dalle pene del Purgatorio l’anima di fua Madre. 

3 Hauea quella donna inftrutta Margarita infin da* 
piimi anni della fanciullezza a far quella oratione. Vi 
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priego, Signore, per la faluatione di tutti quelli , peri 
q uali volete, che io vi fupplichi . Ma elfendo Margarita 
dipoi maggiormente illuftrata da Dio , e accefa di mag- 
gior carità verfo il proflìmo , fenza hauer rifpetto ad al- 
cuna perfona, mutò forma di orare , fuppiicandola Di- 
urna pietà per tutti indifferentemente. Or dubitando 
vna volta più dell’ordinario , fe hauefle errato in contra- 
- uenire a’ primi infegnamenti hauuti dalla Madre nel 
modod’orare , ricorfe al Signore , il quale cosi le fi ma- 1 
nifeftò: [Figliuola, tuaMadrenon ti ammaeltrò per- 
fettamente: perocheconuiene, che l’orationefia indi- 
rizzata al comune giouamento altrui i onde mi è fiata 
fommamcnte gradita la forma , che tu hai prefa d’orare 
per tutti 5 elfendo io venuto al Mondo, e per la faluez- 
za di tutti gli huomini hauendo foflenuta la morte. Sap- 
pi ancora, cheiohòefauditele preghiere, le quali più 
volte mi hai offerte, ricercandomi della liberatione dell’ 
anima di tuo Padre, ora io l’hò condotta al Paradifo : ne 
dubitare delle colpe da lei commeffe in quello fecolo , 

■ per le quali non doueua così prettamente effer introdot- 
ta alla mia beatitudine ; perocheio liòdifpofto , che 
in sì poco tempo foffe tormentata da pene più atroci nel 
Purgatorio ; affinché con maggior celerità entraflè pur- 
gata nel mio Regno celefte . ] 

4 Edi grand’ammiratione il cafo, che auuenne alla 
Sema di Dio; quando le comparuero le anime di due 
-huomini, i quali erano flati fpictamentevccifì , e la 
ricercarono con grand’inftanza del fuffragio delle fuc 
orationi . 11 fuccelfo è defctitto dal Giunta in tal guifa . 
Mentre la Beata ftaua intenta al fuofolito alle rnedita- 
tioni delle cofeDiuine, Tele rapprefentarono coftoro, 
e in tal forma la fupplicarono . Se bene non ci fu per- 
metto di confettare le colpe al Sacerdote nel termine 
della noftra vita ; contuttociò preuedendo noi di douer 
certamente morire per le mani degli aflàffini , che già 
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vedeuamo venire armati contra di noi per la felua , nel- 
la quale camminauamo , alzaffimo il cuore a Dio , e con 
quel maggior affetto di pentimento, che allora ne fu 
conceduto dalla fomma Bontà, cidoleflìmo delle nofiré 
colpe: poco dopo cadeflimo nelle mani di quei ladro- 
ni, da’ quali foffimo trucidati . Or’ il Signore per fua 
immenfa pietà fi è compiaciuto di accettare la noftra 
contritione; e ci hà relegati nelle fiamme 'del Purgato- 
rio, a fodisfare con quelle pene alla fua Diuina giufti- 
tia. Noi, diletta di Dio, fofllmoamendue di profeflìo- 
nenegotianti; ed io in particolare, cheteco ragiono, 
non hò oflèruato nel mercantare tutta la fchiettezza 
necefiària : onde ti fupplico , ò pia Madre , che procuri 
appreffo a’ miei parenti, ch’elfi fodisfacciano quanto 
prima a chi io fono debitore, nominando fpecialmen- 
te alcuni: e foggiungcndo l’altro , d’eflèr anch’egli tor- 
mentato oltre modo nelle fiamme del Purgatorio , in 
particolare , per efferfi dilettato in vita di molte parole 
fimulate , & inganneuoli al profilino , condufero : Pre- 
gate adunque per noi , ò Spofa di Dio. Non tardò molto 
Margarita ad auuifarei parenti di quei defonti ; ac- 
cioche prouedeflèro con ogni follecitudine alla falute 
di quelle anime; ficome ancora a rapprefentare al Si- 
gnor’ Iddio fue diuote fuppliche per la liberatione di 
quei miferabili , e delle altre anime ancora , che ftaua- 
no penando in quel luogo tanto tormentofo. Accettò 
fubitamente il Saluatore le feruenti preci della fua fà- 
uorita Penitente; eauuertilla, chediceffea’fuoi Frati 
Minori, chene’lorofacrifitij, e nelle orationi hauefie- 
rofpecial memoria di foccorrere alle anime , le quali 
purgauano in quelle fiamme ; peroche erano intanto 
numero, che quefto non fi farebbe potuto immaginare , 
dalle menti vmane ; e pure erano abbandonate da’ loro 'H 
congiunti: enelfineaggiunfele. [ Dirai anchead etti > 

cheiReligiofi, i quali s’immergono troppo ne i nego- 
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tij fecolarefchi , faranno foggetti a foftenere più atroci 
pene nel Purgatorio . ] Col qual fatto così ftupendo 
volle il Signore manifeftare l’altezza del merito* e l’effi- 
cacia delle orarioni di quella fua diletta Serua 3 man- 
dando quelle due Anime a richiederla del fuffragio del- 
le fue preghiere, mediante le quali doueuano infallante- 
mente vfcire quanto prima da quell’ardentiffima for- 
nace. 

5 Ne da quello ttupendo auuenimento fù molto 
diffimigliantc l’appari don e, che vna volta hebbcditre 
anime parimente confinate nel Purgatorio, le quali con 
tali parole la fupplicarono delfuo foccorfo. Orate per 
noi , ò nollra pi jlfima Madre , accioche per mezzo delle 
vollre interceffioni fumo fatti meriteuoli di giunger 
quanto pri ma alla par ticipatione dell’eterna allegrezza. 
Inteneriteli le vifcere della pietà , che Margarita a tutti 
portaua » li pofe inginoccnione a fupplicare la Diuina 
clemenza ; affinché fauorilfe almeno di concedere qual- 
che moderatione alla pena tanto dolorala, da cui quelle 
anime erano fortemente trauagliate. Alle cui iftanzc 
acconfentì benignamente il Signore, il quale a quello 
medefimo effetto , di diminuir loro quei tormenti , le 
hauea fatto ricorrere con maniera miracolofa alle fu p- 
pliche della fua Serua, le quali erano apprettò di lui di 
tanta pollànza . 

6 Nella Domenica della Settuagelìma , dopo che 
Margarita hebbe accolto nell'anima lua il Diuiniffimo 
Corpodel Redentore, nell’interno del cuore vdì la vo- 
ce del fuo Diletto, che in tal guifa la confolò. [Perche mi 
hai pregato per l’anima di quel Parroco , io in rifguardo 
tuo prettamente lo fottrarrò dalle pene , dalle qualu 
è ora fieramente tormentato.] Dopo che Margarita 
rendette al Signore vmiliffimi affetti di ringratiamento; 
perche gli folte piaciuto d’efaudire lefuedimande fatte 
afauore di quel Curato, chiedette con vmiltà al fuo 
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Diuino fpolò , per qual cagione folle ftata relegata in 
queU’orrendo carcere di fuoco l’anima di quel facerdo- 
tc, il quale era ltatoper la fua eccefllua lìmplicità bur- 
lato, e ingannato aliai più di quello, che la purità de* 
fuoi collumi comportaua. Alche replicò il Saluarore. 

[ Quantunque , ò figlia , quello facerdote Ila fiato dagli 
altri offefo affai più di quello , ch’egli babbia ingannato 
le altre perlòne ; nondimeno perche la fua lìmplicità 
fù colpeuole , e alquanto malitiofa; perciò è douere. , 
che lòdisfacci alla mia giuftitiacon quelle pene; affin- 
ché fi purghi affatto dalle macchie di quelli difetti : ne ti 
auanzerai ora a pregarmi di vantaggio; perochelamia 
giufiitia così richiede ; cioè , che a forza di tormenti le , 
anime conofcano lagrauczza delle ofi'cfc da loro fatte 
alla mia fomma Bontà . 

7 Offerendo vn giorno, con maggior femore del foli- 
to, diuote fuppliche al Signore ; acciocheliberaflè dal- 
le pene l’anima di vna fua compagna defonta , il cui no- 
me era Egidia, apparuele l’Angelo del Signore, edifiè- 
le , che per lo (patio d’vn mefe ella farebbe ftata tratte- 
nuta nel fuoco ; affinché fi purgaffe i meramente d’al- 
cuni fuoi difetti , e particolarmente degli atti di fdegno . 
Vn’altra volta Margarita haueua fupplicato il Signore 
per quella buona fua compagna; emerito d’cfferefau- 
dita, accertandola di ciò il Signore contai voce [Tu 
mihaipregatoperGilia: or ti fò Capere , che per amor 
tuo, e per le operationi virtuofe di lei io voglio con- 
durla alla gloria delParadifo, c collocarla nell’Ordine 
de Cherubini . 1 

8 In vna folennità della Purificatione di noftra Si- 
gnora Margarita riceuette dal Saluatore ftraordinari j fa- 
uori,vno de’ quali fu il feguente : [ Tu mi hai prefenrate 
( difl’elc Giesù ) calde raccomandationi per tre anime , 
che poco dia nzi fono trapaliate di quello lècoio . Or ti 
fò Capere, che, fe bene comunemente fi fiima, ch’effe 
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fieno condannate alle pene infernali; còntuttociò la 
mia pietà hà voluto imprigionarle nel Purgatorio , oue 
le non fòdero vifitate da' miei Angeli , fi reputerebbero 
d’abitare fra gli ardori fempiterni dell’Inferno. Ma le 
indulgenze acquiftate continuamente da’miei ferui nel- 
la Chiefa di S. Franceico (parlai! dell’Indulgenza della 
Portiuncula) impetrano da me l’alleggerimento dc’tor- 
menti a loro fauore . Douerebbero intanto i loro eredi 
riparare a’mali da quelli commeffi, per mezzo delle re- 
ftitutionia chi fi conuiene: eintal modo quelleani- 
me , le quali douerebbero per la grauezza delle loro 
colpe efler tormentate da quel flioco acerbiffìmo per 
lunghiffimo tempo » io mi contento , che per amore > e 
rifguardo delle tue orationi iui dimorino folamente 
venticinqueanni. ] Di quelle miracolofe liberationi di 
molte anime purganti, che in virtù delle orationi di 
Margarita furono ammefle agli eterni godimenti fi nar- 
rano nell’iftoria molti altri efempi a' fopradetti fimi- 
glianti , con i quali manifeftamente fi fà palcfe il valore 
de’fuffragi, e l’efficacia dell’interceffione del la Serua di 
Crifto ; ma, per non efler fouerchiamente prolifiò, fono 
in tal luogo a bello Audio da me tralafciati . 

9 Non mancò altresì il Signore di manifeilare a gli 
huomini ancor viuenti la portanza grade delle preghie- 
re, che gli erano offerte dalla fqa Spofa, concedendo loro 
fegnalate grane , alla richiefta fola di queft’Anima 
ad erto tanto accetta . Mentre ellaftauavndì applicata 
all’orationi, raccomandò con grand’affetto a Dioi bi- 
fogni d’vna perfona a leidiuota. A tal preghiera rifpo- 
fele Crifto : [ Sappi , che la confufìone iòrtenura da 
queft’huomo , per cui tu ori , in far la pace con i fuoi au- 
uerfarij, èftata di grandiffimo giovamento all’anima 
fuajquanrunque egli fi ila perfuafo , che refti ofcurata la 
fua generalità da quello atto di baflèzza, e di viltà d’ 
animo, ficome alcuni dicono. £raperòdimertiere,chc 
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dopo d’eflèrfi accordato co’ nemici Tuoi , egli fi folle in- 
teramente confefiàto delle fue colpe , e haueflè fatto ri- 
torno a me con vera penitenza.] Andò il Signore (co- 
prendo alla Beata alcuni peccati > de’ quali collui non lì 
era accufato nella confemone ; e dipoi terminò il difcor- 
fo, con auuifarle ,che andalfe con Sollecitudine a troua- 
re que(l’huomo>e lo difponeflè a fcaricarfi di tutte le fue 
maluagità a’ piedi del Sacerdote ; facendogli anche fape- 
re , che non hauerebbe goduto di lungo fpatio di vita ; e 
che per tanto fi affrettane di fepararfi dagl’inganni del 
Mondo j abbracciane con femore la penitenza, econ- 
l'agraflèaDio vnode’fuoi figliuoli nella Religione de* 
Frati Minori . Quello fu il frutto delle orationi , con le 
quali Margarita hauea raccomandato al Signore que- 
llo fuo diuoto , il quale forfè fenza tal mezzo non haue- 
rebbe riceuuto il neceflario difcernimento delle colpe 
tralasciate da fe nella Confefiìone ; e fenz’hauer luogo 
alla penitenza in tempo da lui non penfato farebbe dop- 
piamente morto. 

io La Beata era folita d’efporre affettuofe inltanze 
alla Diurna mifericordiaafauore d’altre perfone fue di- 
note » le quali ne ritraeuano effetti marauigliofi . Intan- 
to che meritò vna volta d’eflèr afiìcurata di tal grada dal 
Signore , col darle quefl’amoreuolifiìma promefià • 
[Non vi farà alcuna creatura, perla quale tu mi addi, 
manderai grafie , a cui io non vii fpeciale mifericordia. ] 

I Cittadini di Cortona furono più volte teftimoni della 
virtù incomparabile delle orationi fatte da quella Bea- 
ta Penitente a loro benefitio : efièndo ella Hata auuerti- 
ta dal Redentore , che per rilpetto alle fue preghiere gli 
haueua più volte liberati da’ meritati galtighi. Dall' 
efempio de’ quali tratte innumerabili altre perfone da 
nationidiuerlè, edapaefì affai lontani fi trasferiuano 
alla (lanziuola di Margarita , non ad altro effetto , fe 
non perche fperauano infallibilmente d’ottenere dalla 
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Diuina beneficenza varie grafie» fècondo la neceilltà 
di ciafceduno , per mezzo delle fuppliche diuote , e tan- 
to efficaci di queft’Animà così accetta al Signore . Non 
fi trouaua Religiofo, fi quale non ambilTe , ch’ella intcr- 
poneffe le preghiere alSignorea fùo fauore. Le perle* 
neancorapiù diflòlute al luo poilènte aiuto haueuano 
ricorfojfperéndo tutte di fperimentare nelle anime loro 
i benigni effetti della fua protettionc • Ma Ipecialmente 
alcune pie Gentildonne di Cortona meritarono di pro- 
uarelapoflànza delle orationidi Margarita , dinanzi a 
cui fouente con fede grande fi.rapprelentauano, chie- 
dendo per mezzo di lei l’aiuto del Cielo negli acciden ti > 
che loro occorre ua no > tanto in quelli* che alpettaua^- 
no al profitto dello fpirito» quanto agli altri » che ri- 
fguardauano alle fole necelfità temporali . Fra le altre la 
Signora Marinera benefattrice Angolare di Margarita 
tu piu volte dalle orationidi lei confortata, emeritòdi 
riceuere vari fauori dalla Sourana pietà a lei difpenfati 
per le mani di quella Seruadi Giesù Crifto. Narrafiin 
tal propofito, che vn giorno dopo la Comunione Mar- 
garita fù ammaeftrata dalSignorea manifeftare a que- 
lla dinota Matrona la libera rione dal Purgatorio d’vna 
perlònaaleicara. Inoltre il modo ficuro, con cheii 
Conte fuo Figliuolo farebbe flato fauorito dalla fua 
Diurna affluenza j cioè, quando fi folte fcaricato con 
vna generale Confeflìone di tutte le fue colpe. Appret- 
to le obligationi grandi, chequeftamedefìma Signora 
haueua di rendere gratie alia fua immenfa Bontà 5 pero- 
che le haueua conceduto vn dono fingolariffimo , qual’ 
era d hauer permeilo , ch’ella folle grauemente afflitta , 
C ÌT v , ar ^ P ene tormentata 5 hauendo ciò difpofto i 
affinché folte l’anima fua fottratta da’fuppliti; più atroci 
nell altro fecolo } giache gli haueua foftenuti sì fieri nel- 
■ cn * e talché elladouea prender motiuo d* 
offerire tutto 1 fuo cuore a Dio, e con molte laudi benci 

' X 3 dire 


?26 Libro Secondo . 

dire le fue giufte difpofitioni . Da’ quali auuifi (per teftì- 
monianza del Confeflòre di Margarita) quella Gen- 
tildonna redo per modo confortata , che diuenuta 
più collante , e lieta in mezzo alle pene , infin’all’ 
vlrimo, termine perfeueró in vna forma di vita affiti 
efemplare, . « . 
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i TT O fcielti in quello luogo alcuni colloqui; dol- 

JljL ciflimi, e fopramodo amoreuoli, con i quali il 
Signore fauorì di far palefe a quell’ Anima diletta, quan- 
to folle grande l’amore, che le portaua , e’1 compiaci- 
mento, c’haueua delle fue orationi , e degli affetti del 
fuo cuore ; accioc he coloro, che leggono la prelènte 
narratione eccitati dalla confideratione di quelle affet- 
tuofe tenerezze di Giesu (Drillo verfo quella diuota Pe- 
nitente, come da foauillìma fragranza d’odorofì fiori 
corrino con maggiore ardore di fpirito dietro all’odore 
degli vnguenti del Signore . 

2 Animando vna volta il Saluatore il cuore di 
Margarita a follenere con fortezza qualunque afpra 
tribolatione, e dolore, cosile parlò .[ Io Giesù Re- 
dentor tuo , che fopra tutte le cofe fono da te ama- 
to , e cercato , dico a te , che tu fei quella diletta figliuo- 
la, alla quale io conferirò tanta copia di grafie, quanta 
habbiahauuta qualunque altra donna, che di prefente 
viua fopra la Terra.] E perche fi vmiliaua nelDiuino 
cofpetto d'offerta cosìfublime, e fuperiore di gran lun- 
ga a’ propri meriti : aggiunfe il Saluatore : [ figliuola - 
mia Margarita, non defìderi tu me con tutta la virtù del 
tuo cuore fopra tutfociò , che fi può hauere , e brama- 
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ire ) non ti efporrelti volentieri alla morte , e fopporre- 
relticon allegrezza le pene più acerbe per mio amore) 
non oflcrui tu dura , e dentata pouertà per piacere a 
me ? non arde il tuo fpirito verfo di me folamente > non 
hai continuo timore di non offendere in ciafcheduna 
attione la mia bontà , anche con leggierilfimo difetto ) ] 
e riconofcendo ella vmilmentetuttociò dalla forgente 
della Diuina mifericordia , che fi degnaua d’operare tali 
cofe nell’anima fua , meritò d’afcoltare quella dolcifll- 
ma conclufione dal Saluatore . [ Adunque nelle predet- 
te cofe , ò figlia > tu ferui a me con tuo gran merito : Io- 
darni, cd io farò , che tu fia laudata da tutto’l Mondo. ] 
Tali laudi meritaua colei , che Tempre mai biafimaua le 
proprie arnioni . : , 

? Ara maeftrando il Signore vn’altra volta la fua Ser- 
ua a non pauentare le tentattioni orrende, con le qua- 
li il Demonio tentaua d’abbatter la fua virtù, frà gli al- 
tri ricordi, chele diede, in tal modo la rincorò . [Hai 
detto il vero, ò figliuola, eflèr lui vn’ingannatore del- 
le anime ; ma non temere delle Tue frodi j peroche 
tu Tei pianta mia , & io fono il tuo formatore : tu fegui- 
rairne, & io farò la tua guida , e condottiere ; peroche 
tu folamente cerchi me con purità di cuoré . ] Ma non 
potendo fangultia del fuo fpirito fopportare tant’abbó- 
danza di foauità , da cui , in vdire tali parole, era rimallo 
allimprouifo foprafatto, con alfettuofe efclamationi ri- 
corfe al Signore, chiedendogli follegno, e virtù; af- 
finché non mancalfe . Ma per accrefcerjc maggior mo-, 
tiuodiconlòlationi, volle il diletto fuo Spolòaggiun* 
ger quelle altre amoreuohllìme parole , [ Tutte le gra- 
ve > e priuilegi , de’ quali fei Hata infin’ora arricchita 
dalla mia pietà, fono come vn nulla, in comparatone 
di quelli doni , che ti faranno per l’auuenirc conceduti ; 
imperoche neflun’huomo potrà perfettamente inten- 
dere, ò credere , quanto grandi , efegoalate faranno le 
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gratie , con le quali io mi compiaccio d’adornar l’animi 
tua.] 

4 Hauendo Margarita rendute al Signore vmilimme 
laudi per le promefle così alte dianzi fattele dalla lua in- 
finita beneficenza , fi rendette capace di riceuere nuo- 
uedimoftranze dell'affetto impareggiabile, chelepor- 
taua, Temendo nuouamente replicarfi da Giesù: [Tu 
lei figliuola mia , la quale vbbidifci con ^erfettione a 
me: Tufeifpofamia, chefolo me ami. Tu Tei madre 
mia} perche adempiici interamente , per quanto ti è 
poflibile, e coH’aiuto della mia grafia, la volontà del 
mio Padre . Ti dico , che non fono fotto il Cielo mol te 
anime , le quali fieno da me tanto dilette, come è la tua . 
Nondimeno nondeui hauer’alcuna*prefuntione fopra 


ciò , di che t’auuertilco } peroche non faranno mai com- 
perate da te quelle dolcezze, e confolationi , con tanto 
rigorofo prezzo, con quanto per lauuenire le guada- 
gnerai } approflimandofi il tempo, nel quale per mezzo 
delle pene , e delle tribolationi verrai in cognitione del 
caro prezzo, con che Tei Hata da me ricattata. 

5 Stando vn giorno quell’ Anima Tanta tutta immer- 
£à nella profòndiflìma confideratione della propria vil- 
tà, e del timóre, c’haueadinon rifponder’alle continue 
mifericordie, con le quali il Signor’Iddio la fauoriua, fu 
intalmodoTolleuatadaGicsù Critto: [Ti dico in veri- 
tà , ò figliuola Margarita , che dalla pianta del tuo 
piede infino alla Tommità del tuo capo ti hò ricoperta di 
grafia, e ti hò adornata di virtù: E in vn’altro dolciflìmo 
diTcotlò , c’hebbe il medefimo Signore con effa , sì l’am- 
maeflrò. [Se io confini fico all’anima tua il dono sì pre- 
giato della mia grafia , e ti dimoftro la ftrada d i ben ope- 
rare , per qual cagione tu Tei pigra nelle operazioni fan- 
te? Conolci tu forfè alcuna creatura, a cui io habbia 
conceduta tanta abbondanza di grafia , quanta hò vo-j 
luto infonderà te? ]ein altra occafionej [ Ama adun- . ■ 
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que me pianticella mia > che Tei (lata da me piantata nel 
, giardino del Beato Francefco > e fei diuenuta > in virtù 
della gtatia , mio ftromento . ] 

6 Recò il Signore vn’altra volta alla fua Diletta 
ftraordinario contento ; dicendole , che tutta la fua vi- 
ta gli era fom ma mente aggradita 5 ,peroche tutte lefue 
attioni erano ordinate alfa fua Diuina volontà , e pofcia 
così conchiufe:[ Tu fei il mio tabernacolo? eia ftanza 
di mia Madre ; peroche ih tutti i doni , de’ quali l’anima 
tua è da me adornata , ella è fempre meco , e fi rallegra 
di tutte le tue confòlationi $ e mi fupplica con inftanza > 
che io fempre conforti con nuoue mifericordie lofpiri- 
to tuoJMeditando ella vn dì la propria indegnità, vdì la 
voce del DiuinoMaeltro, che nell’interno del cuore 
così l’addottrinaua : [Non pollò io Signor d’ogni cola 
prender i doni de’ miei tefori , edifpenfargliin abbon- 
danza a chi più mi aggrada? Ordinimi, fei fatiata a ba- 
ftanza in quello punto dalla dolcezza cosìcopiofa della 
famigliarità, che io mi compiaccio d’hauere con te?] 
Certo è ( rifpolè ella , ) che parmi di godere ora delle de- 
litie del Paradifo ; peroche doue voi vi trouate , iui fi gu- 
ftail Paradifo 5 nondimeno io non credo , che potrà l* 
anima mia chiamarli affatto fatiata di voi 5 in modo tale» 
che anche nella fuperna gloria de’ Beati non debba ha- 
uere defiderio di voi . 

7 Nel giorno di S. Marco dilcorrendo domelfica- 
menteGiesucon la fua fauorita Penitente, frà le altre 
cofesì le dille : [Tu fuggi le creature, quanto a te è 
polfibile , perch e temi d’offendermi : ed io ri conferueròi 
accioche tu non polli offendermi : ma ti dico , che fet 
donna di poca fede : peroche hauendo tu defiderij tan- 
to ardenti , e sì fanti verfo di me , che per amor mio ab- 
bandoni te fteflà 5 per qual cagione ti laici perluadere , 
che io mi vogli ritirare da te? Nontilafcierònò, òmia 
Figliuola , ma fono , e farò fempre teco: peroche io co- 
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nofco il zelo» che tu hai di non commettere alcuna 
cofadifèttofa, che polla difpiacermi. ] Elponendo in cer- 
ta occafione Margarita gl’in foca ti affetti del fuo cuore 
verfo la Diuina bontà , e dicendo : Signor Dio mio , qua- 
lunque cofa io amo, e delìdero ,. avoitro onore fola- 
mente la bramo ; c non per alcun rifpctto a me indegna , 
e viliflìma creatura : Giesù fecele tal replica , con la qua- 
le manifeftaua , che l’amore , ch’egli portaua a quell* 
Anima, era incomparabilmente maggiore di quello , eh* 
ella gli hauea con i fopradetti affetti cTplicato : [ Tu ami 
me (dillcle) c farai amata dame, efarai feruita. Tu 
delìderime,efaraidefiderata. Tu lodi me, efarai lau- 
data. Tu vbbidifei me.» e fivbbidirà anco a te . .] Ciat 
cheduna di quelle parole recò allo fpirito vmililfimo di 
Margarita eccelfiua confolatione , e altrettanta confu- 
sone , conlìderando d’efldrc con maniere tanto amore- 
uoli foprabbondantemente accarezzata dal fuo Celefte 
Spofo . ' : < ut* > : ' /!■: d£É‘ 

. 8 Reflettendo Margarita vn giorno più del folito ad 
alcune familiari interrogationi , che ilSaluatorefpeflè 
volte le faceua,vmilmente lo richiedette, per qual ragio- 
ne eflèndo alla fua Macftà prefente, e fuelato ogni pen- 
fìere della fua mente, e ogni affetto del fuo cuore} nondi- 
meno la interrogane condimoftrationi di tanta dome- 
ftichezzal Piacque al Signore di premiare l’vmilefenti- 
mento di lei, dicendole: [Quello vuol dire, che io nato 
dal purilflmo,e candidiflìmo ventre della Vergine , la fu- 
blimità della qual’anima fola fua profòndiflìma vmil- 
tà,hò fpeciale affettione,e pietà verfo di te , hauendoti io 
data al Mondo per luce di nuoua conuerfatione ; affin- 
ché gli huomini procurino d’eflèr imitatori della tua pe- 
nitenza>elìfaluino.] E in altro tempo così la confortò: 
[T u Margarita loda me , non teronora me, non te : pero- 
che fe tu loderai, e onorerai me, io lauderò, e onorerò te : 
Amerai adunque me folamente, e feruirai a me.] . 
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yg In vna fetta di S. Maria Maddalena dopò lungo , 
e foauc difcorfo, che pafsò frà queft’ Anima fanta, e’1 Sai- 
nato re , fu da effo amorofamcnte inuitata > che toccaffc 
le fue facrate piaghe, le quali egli confomma benignità 
le fcoprì nelle fue mani : e perche l’vmile Penitente noa 
ardiua di ftender le proprie mani , e giungerle con quel- 
le del fuo Celefte fpofo, riuerentemente fi fcusòdi com- 
piacerlo in tal cola 5 nella cui vece gli chiedette eoa 
vmiltà, chela fauorilfe d’ vn’altro fegno d’amore, e di 
confidenza. Non mancò Giesù di contentare la pia di- 
manda della fua Diletta , dicendole , che in fegno di fpe- 
ciale confidenza le comandaua ciò, chealtroueè fiato 
notato , cioè , che non ragionane con alcuno > fe non di 
cofe (penanti al fuo Diuino onore. 

io Nella Vigilia della Natiuità della Madonnado- il 
po che Margarita participò del Corpo del Signore, fa 
da ftraordinaria dolcezza di fpirito ripiena : dal che prc- 
fe motiuo d’interrogare il Signore , in qual modo potef- 
fero le anime de’ Beati (ottenere 1’imm entità del godi- 
mento fempiterno ; poiché le anime de’ viuenti appe- 
na poteuano fopportare vna ftilla fola di quelle celefti 
confolationi ? Ammaeftrolla di ciòcortefemenre il Sal- 
uatore, e dipoi lefoggiunfe: [Sarà affai maggiore la 
tua giocondità nella Patria, di quella , che tu ora gufti in 
terra s e perche tu brami con tant’ardorc d’internarti più 
0 perfettamente nel fonte del mio amore 5 perquefta ca- 
gione tu tante volte mi addimandi, quanto grande fia 
l’amore, che io riporto. Ma ridico, chetufei figlia 
di Dio, eletta di Dio, e richiamata da Dio j la quale io 
medefimocuftodifcocon ringoiar diligenza. Non pa- 
uenti adunque punto il tuo cuore ; quando auuienc.che 
le tribolationi , e le infermità ti affaiifeono: peroche 
quefte fopramodo piacciano a me . Ancffuno, ò figli- 
uola , darai il tuo cuore , fe non a me diletto tuo . A me 
folamente riuolgi i tuoi affetti , e aUe mie laudi fij inten- 
■ - tas 
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ta peroche io ti amo, e ti amerò, e farò, che 11 tuo 
nome fia celebrato. Tu affermi» che viui con conti* 
nua famedi me; e io ti afficuro , che fono viflixto anco* ’ 
io in maggior famedi quella , che fia prouata da te : pe- 
xoche il corpo» che io pigliai dalla Vergine, conferuò 
femore quell’appetito di ripofarfi vna volta . ] Or è fu- 
perfluo il voler defcriuere i ringratiamenti » ch’ella fece 
al Signore, gli affetti teneri di pietà , che le fi accefero 
vie più nel cuore, infentire quelle amoreuoliflìmc pa- 
role i con le quali era accertata da Giesù Crifto dell’ 
amore fpecialiflìmo , che le portaua . Ciafcheduno può 
bafteuolmente immaginarfelo i fe pure tal conlideratio- 
nepuò eiìèr a fufficienza comprefada vmano intendi- 
mento. • s 

1 1 Dimorando Margarita vn giorno fola in cella , fi 
pofeinoratione , nel cuneruore fentì in ifpirito queflo 
amorofo auuifo del fuo Diuino Spolò. [Vieni fpecio- 
fa nel deferto , eftàiuiinfin’a tanto, che tu polli piena- 
mente dilettarti con Giesù Crifto , diletto tuo j & iui 
l’anima fapiente abiterà con la Diuina Sapienza. ] Rima- 
le la Beata ammirata non tanto dell’affettuofa benigni- 
tà del Signore verfo vn’indcgna fua Serua , come ella di- 
ceua , quanto ancora del titolo nuoùo , con il quale l'ha- 
ueua onorata , chiamandola fauia ; parendo a lei d’efièr 
affatto fciocca. A cui Crifto fciolfe ogni d ubbio con dir- 
le :[ Non volerti marauigliare di quello titolo di fapien- • 
za ; peroche non hai mai hauuto tanto conofcimento di 
me , Creator tuo, e de’fottili inganni del tuo auuerfario , 
e maligno tentatore, quanto ora poffiedì, e maggior- 
mente poflèderai : ] e per compimento della tenera affet- 
tione del cuore di Giesù verfo il cuore della fua Diletta 
Margarita , la interrogò dolcemente : [ Mi ami tu ? ] Ma 
eUa francamente rifpofe: Ah Signor mio , io non vi hò . 
mai veramente amato ! [E pure (replicò egli) tu fop- 
porterelli per mio amore acerbi fupplitij , e anche 1$ 
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Snortei fe così fàceSTe di mestiere ? ] Non fi dcue (Sog> 
giunte Margarita ) nea me , ne a qualunque altra crea- 
tura , che moriste per voftro amore , alcun dono • ne al' 
cuna grada j mentre che voi non vi feparate mai da chi 
patifce tali pene per voi : ma Cete intimamente congiun- 
to con effe . 

12 Commendò vn’ altro giorno il Signore il zelo 
di chi hauea perfuafo Margarita ad apprettarti con fre- 
quenza maggiore alla facra menfa Eucaristica : e po- 
fcia riuolto amorofamente a queft’Anima tanto a lui 
aggradita, ledi (Te: [Figliuola, chi hà aiutato re, e ti hà 
animato a riceuer’il mio corpo, hà anche apprettato aiu- 
to alla Madre de’ Peccatori : peroche io ti hò detta per 
Madre de’Peccatori : e chi impedifce te ,• porge impedi- 
mento alla mia Madre . ] Se non fotte fiata la Beata fo- 
ftenuta dalla virtù onnipotente di quel Signore, che cosi 
cortefemente feco fauellaua, certo è, che Sarebbe cadutai 
tramortita a terra, foprafatta dalla foauità immenfa > 
che in vdire quelle parole , con le quali fu chiamata da 
Crifto , mia madre , inondò il fuo fpirito : onde fu necef- 
fario, che il medesimo Signore prettamente la folleuatte 
da quell’vmile a mmiratione , c’hauea conceputa , efog- 
giungeflele: [Sicomeiofeci la Beatittima Vergine mia 
Madre per la Salute dell* vman genere: così io hò eletto 
te per i Specchio , e a fuo modo per Madre de’ Peccatori. . 

per oche tu Sei fatta fpeciofiSfima per mezzo della gra- 
da dauanti alla mia prefenzain Cielo, e ti farò fanta 
ancora fopra la terra : e non dico a te , che ti farò fanta > 
perochegià per mia mifericordiafei fanta. Figliuola , 
nella quale io hò trouato il luogo del mio ripofo, non 
ti nomino giglio dell’orto : ma lì bene del campo j pero- 
che fei di tanto odore , che anco le narici otturate da’ 
viti; , le quali ora non vogliono ascoltare la dolcezza 
del mio inuito amorofo , fi apriranno alla foaue fragran- 
za tua : e in quella maniera , che l’aura trafporta l'odore 
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del giglio » tosi io porterò l’cdor tuo pèr ogni parte an- 
che lontana 5 onde meriti d’efièr giuftamente da me no- 
minata giglio del campo . ] Quanto dolcemente frà que- 
lli odorofi fiori di parole così tenere , e aflfettuofe di Gie- 
sù la Spofa diletta languiflè d’amore verfo di lui » non li 
può con lingua mortale diferiuere . 

* 13 Nel primo giorno di Maggio efièndofi Margari- 
ta diuotamente comunicata, riceuè dal Signore quello 
benigno auuifo . [ Io fono Giesù Crifto , di Dio viuo Fi- 
glio coeterno , il quale vilìtai il Mondo , e prefi carne di 
Maria Vergine, in legno di che la faluto dolcemente, di- 
cendo: AueMaria. Tuhai detto al tuoConfeflòrc » 
che non permettelfe , che il Signore sferzaflè così afpra- 
mentela fua peccatrice, enon fidoleflctanto amara- 
mente delle fue afflittioni: hai detto bene? percioche 
tu fei la mia peccatrice, la quale dentro, efuorifei Ha- 
ta da me purificata , e con la quale io hò fatto perfètti^ 
lima pace. ] Marauigliandofi ella vna volta, che alla 
memoria delle proprie colpe non folononfentiflèama- 
reggiato il fuò cuore dal dolore, ma c’haueflè concepu- 
ta ftraordinaria conlolatione, e giubilo; ricorfe con 
vmil’affetto al Signore ; dimandandogli , in qual modo 
la Vergine fantimma haueflè potuto lòftenere tant’ab- 
bondanza di gaudio nel concepimento del Verbo eter- 
no dentro le fuepuriflìmevifeere; poiché ella peccatri- 
ce era allora foprafàtta da tal foauità , che fé le foflè per- 
più lungo fpatio durata , farebbe reflata dolcemente 
eftinta dal torrente così copiofo di quel l’interna confo* 
la t ione ì Rifpofele il Saluatore, che la fua onnipotenza 
hauea potuto fàcilmente ciò operare nell’anima della 
Vergine; eriuolta adeffa feguitòa dirle: [ Tu fei fi- 
gliuola mia, ed io fono tuo Padre : eie tu brami fapere 

1 il modo , come ciò fia , ti dò licenza d’eflèr da te fopra 

ciò interrogato. ] .Maellailluftrata così dal mede fimo 
Signore , che con tan ta domeftichezza con lei ragiona- 
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ua , con baffi fórno Pentimento profcguì a parlare: Io mi 
eleggo, ò Signore, d’eflèr voftra figliuola dal canto mio : 
percioche voi , che fete Creator ai tutti, fete anche Pa- 
vdre noftro amoreuoliifimo . Ma poco dopo moftrando 
ella defideriodi conferuar più il ritiramento a effetto di 
godere più frequentemente della fu a Diuinaprefenza,fù 
-con dolce riprenfione auuifata dal Signore del fuo erro- 
re , dicendole : [ Io fono Padre tuo; ma tu non ti moftri 
d’eifer mia figliuola . ] Confefsò Margarita a tal rimpro- 
vero , che tutte le grafie concedute all’anima fua dalla 
. -fuprema Bontà doueuano eflèr da lei comunicate a be- 
nefitio altrui , e non folamente riftretre a fe medefima; 
nel qual punto lefùinfùfa da virtù fuperna tanta pie- 
nezza di confolatione, e di foauirà di fpirito , che fù sfor- 
•zataad affermare , chefe fofiè fiata allora porta nelle 
•fiamme , non hauerebbe potuto fentire alcuna pena: 
■tanto era il godimento, cheprouaua inhauer riccuuta 
:dal Signori quella paterna correttione . 

14 Nel Lunedì dopo la feconda Domenica di Pcn- 
tecofte , eflendofi rirtorata col Pane Angelico , fu degna 
d’afcoltare la voce del fuo dilertiflìmo Spofo , che rifo- 
naua alle orecchie dell’anima fua in talguifa: [ Figli- 
uola, io fono il Creatore, il Lume, la Fortezza, l’Amore, 
e la Gloria dell’Anima tua] Ma l’vmile Serua di Ctifto 
proruppe quali con fanta imparienza a fupplicate il me- ’ 
defimo Signore , a non proferire tali parole , fc non ri- 
lpettoafe; peroche fapeua, ebefempreeraftatada lui 
amata : ma quanto al fuo proprio canto l’affetto , ch’ella 
gli portaua , era come vn’ombra fredda , & ofeura . Vn’ 
altra volta fù onorata dal Saluatore con quello fegnala- 
tilfimo encomio . [ Tu fei vna mano , che tira le anime -j 
dal pelago de’ viti j , nel quale lono affogate. Tu fei la 
. luce, che rapifei dolcemente quelli, chelìedcno nelle 
tenebre . Tu lèi Figliuola eletta , e benedetta del Padre , 
da me Figliuolo , e dal Santo Spirito, e da Ila Beati filma 
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Vergine Maria Madre mia : e fe bene ella con i Santi del 
Paradifo continuamente m i pregano, che io ti conducili 
alla mia gloria ; contuttociò non voglio , che tu venghi 
a me ; fe prima non hai fperimentato ciò, che prouarono 
in loro medefimi gli Apolidi miei . ] 

15 Ne minore fu ladimoftratione di beneuolenza, 
che il Signore fi compiacque di fare a quell’ Anima di- 
letta, quando le dille : [ Figliuola , tu affermarti , che non 
folo l’anima tua, ma tutte le midolle delle offa tue con 
gran defiderio fi moueuano a chiamarmi; accioche mi 
vniflìate:&iotiaflìcuro, che tutte le oliarne, eie mi- 
dolle loro infieme con tutti i capelli tuoi fono ramifica- 
te in me : Ti dico , che chi amerà te , farà diletto da me, 
echinontiamerà,nonpotràhauerguftodime. Sappi 
ancora , che coloro i quali non mi amano , faranno inci- 
tati da te ad amarmi , c per tuo mezzo i freddi diuente- 
xanno tutti infocati; &i difubbidicnti feruiranno con 
ogniofl'eruanzaame loro Signore. Perciò qualunque 
creatura ti amerà , farà fatta meriteuole del dono fpecia- 
le della mia grafia. ] £ nella vigilia della fella di S. Gio- 
vanni Battitta : [ Ti dico, che io tono il Partor buono, che 
cuftodifco , e conofco le mie pecorelle . Quanto fi ral- 
legreranno i Religiofi del tuo Ordine , che ora godono 
inCiclo, quando tu comparirai nella Città fuperna del- 
la gloria. Ti dico, che tu farai vno fpecchio nella vita 
cternaa tutti i peccatori: imperoche conuiene, chela 
mia pietà fi fàccia palefe ne’ Cieli, e nel Mondo: e fi- 
come nel giorno del Giuditio fidtuiderannoi giufti da- 
gli empi ; così fi conofceranno i peccatori , i quali haue- 
ranno riceuuta la grafia mia dagli altri eletti. In quel 
dì parimente giubileranno tutti quegli , i quali morti 
dalla voce della tua fama, ouero dalla tua prefenza , 
haueranno fatti frutti di penitenza . ] Quelle parole, che 
proferiua Giesù efprertiue dell’afFetto Angolare, che ver- 
fo di lei hauea , erano tante fiamme allo fpirito di lei, 
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dalle quali refiaua vie più infiammata della Tua infinita 
carità. . 4 
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H alcune altre injlruttioni date dal Signore a Margarita 

nell’or ottone . 

• • I * 
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1 T T Tilifiima fopra ogn’altra , e altrettanto foaue fu 
V l’ammonitione.che Margarita nel giorno facro 
alli Santi Martiri Nereo , & Accnilleo riceuette dal fu- 
premo Maeftro . [Sorella mia diletta ( così l’auuertì ) 
tu brami d’efler tutta afiòrtainme: fi che i tuoi occhi 
nonrimiraflèro alcuna cofa, e tutte le membra del tuo 
corpo > come fe foffero d’vn cadauero , non haueflèro 
fentimento veruno : Ma quello dono ti farà conceduto; 
quando giungerai a tale fiato* che farai morta affatto > • 
quanto a i penfieri, ficome fei morta , quanto all’opere 
del lècolo : Non fei ancora del tutto eftinta ; peroche i 
venti de i vani penfieri entrano talora nell’anima tua : 
onde è neceffario , che tu alzi vn muro ben forte della 
carità ; accioche ferui per cuftodia al tuo cuore ; e in tal 
modo non poffa entrar’in eflò altri , fe non io : impe- 
roche io hò collocato in te il m io tabernacolo:adunque 
deui eflèr follecita di feruire folo a me , viuendo con 
efatta vbbidienza a’ miei comandi ; e con cert’ardore 
d’affetto > fimigliante appunto ad vn huomo defiderofo 
d’acccnder’il fuoco » il quale dopo che hà polle le legna* 
procura di foffiarui fopra j accioche quanto prima fi 
ecciti la fiamma . Deui ancora viuere in continuo ti- 
more, peroche fei circondata da molti auuerfari. Adun- 
que ti fi di meftiere , d’imitare vn’huomo , che cammi- 
na folo per le terre de’ fuoi nemici , da’quali teme d’eller . 
prefo , fpogliato , battuto , e ferito a morte : laonde 
yà rifguardando per ogni parte , non deponendo mai le 
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arme , ne prendendo alcun ripofò , ne fidandoli di ve^ 
runo, infin’à tanto che non giunge a luogo ficuro, e a 
terra amica. Morirai dunque del tutto al Mondo, rico- 
nofcendo dalla mia fola bontà le gratie fìngulari a te 
concedute: ericordati, cheinfin’ora hai fuggite levi- 
fitc , ed i difcorfi con le perfone fecolari pe’l timore , c’ 
hai hauuto di me : ma ora con più rifoluta volontà chie- 
di a me , che ti rendi filueftre agli huomini del Mondo , 
e che ti facci dar lontana , e aliena da ehi , tanto con lo 
fpirito , quanto col corpo . Confortati pertanto figli- 
uola , c pouerclla mia , confortati in me Signor tuo 
Giesù Crifto : peroche io fono teco , e ti benedico da 
parte del mio Padre , mia, e del Santo Spirito. ] Anima- 
ta la diuota Penitente da così lunga, e amoreuole in- 
ft arnione fattale dal Saluatore , prefe confidenza d’in- 
terrogarlo , donde procedete , che l’anima fua dopo 
d'hauer guftata di foauità così marauigliofa , a guifa di 
prudente, e ben’ordinata Spofa per la dolce conuerfatio- 
ne, ch’egli fi compiaceua d’hauer feco , rimaneffe tal’ora 
illuftratada vn lume ftupendos ealtre voltefi fenrite 
infiammata da mirabil fuoco di carità : fi che con gran 
coraggio fi farebbe efpofta a qualunque acerbo fuppli- 
tio, e non poteua contenerli di non efclamarea gran 
voce , inuocando il fuo Dio , e fofpirando con atetruo- 
fe parole ad elio: tal volta però fi trouaua dopo il Diuino 
colloquiocosìinfenfàta, che non poteua articolar paro- 
la, dimodochenonhaueuane meno volontà di fauel- 
lare con alcuno:e altre volte le pareua di reftare con tan- 
ta fimplicità , che non fapeua intender quello , che pro- 
feriua . A ciò il Signore le rifpofe , che in tal fimplicità , 
c in quel filentio ella gli era più grata, che negli altri fo- 
pi adetti gradi . 

2 Con altre più breui,maaffettuofi(Iìme parole de- 
ttò il Signore vn’altra volta maggior fiamma d’amore 
nel cuore della fua Spofa > quando le dille . [ Figliuola , 
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Tu lafci te fteflà per amor mio , & io raccolgo te nel fo- 
no della mia dilettione . Tu fei mia Sorella» tu mia Fi- 
gliuola , tu luce polla nelle tenebre , la quale permute- 
rai la notte in giorno. Tufoivna candela accefa nelle 
mani de* peccatori. Tu condurrai al mio amore non 
Colo le vergini , ma anche le donne già fpofate , e le ve- 
doue.] • * 

3 Nell’ottaua d’vna fèda 4 ella Beatiffìma Vergine 
dando Margarita inferma fu vifitata dal Signore nel 
fantiflìmo Sacramento , che le fù portato da’Padri di S. 
Francefco alla danza : or mentre lì appreflàua alla ca- 
mera il Corpo del Signore , fi fonti all’improuifo riem- 
piuto il cuore di così abbondante letitia , che non potè 
trattenerli di non manifedarla nell’ederno fembiante 
con vn dolce rifo . Riceuuta dipoi la Comunione fù de- 
gna d’vdire nell’interno dello fpirito la voce del Diuino 
Ofpite > che cosi l’auuifaua . [ Effondo tu affai debole , e 
aggrauata dal male inchina il capo fopra il guadale coll' 
aiuto della tua compagna:] E dò fatto le foggiunfe . 
[Tu fei la mia pianticella, che io hòcollocata nelgiar- 
dino fecco di quedo Mondo . Ne ti marauigliare ; pero- 
che io ti dilli vn’altra volta, ch’eri data piantata nel 
giardino del mio amore, cioè nell’Ordine del Beato 
Padre Francefco , ed ora ti auuifò , che fei collocata nel 
giardino fecco; peroche il giardino della Religione è 
verdeggiante in me 5 ma quello del Mondo è fecco, e 
derile: Ti li concede dal mio Padre vn dono nuouo ; 
cioè, che tu Pianticella mia germogli nuoui rami , e 
che gli [pandi da per tutto;affinche da quedi rami dideli 
frà i miei fedeli fcaturifcano acque di miforicordia diffi- 
denti a irrigare le piante fecche del Móndo; e Tappi , 
che tal dono di gratia ti fù conceduta affìeme con quella 
pretiofa corona nella feda della Vergine mia Chiara ] 
Ciò vdito dalla Sema diCrido, rimafe in vn tratto il» 
luftrata da fupetno lume di gratia , per modo che vide 
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l’anima Tua coronata di merauigliofo diadema j e rico- 
perta di vette candida tefluta da ogni parte d’oro purità 
lìmo: A tal rapprefentatione Margarita con profon- 
diflìmo riconofcimento della propria viltà pofe a’ piedi 
del Saluatore la pregiata corona , e’I ornamento riatten- 
dente, cprctiofo, con che fi era degnato d’arricchirla * 
confettando fc medcfìma pouera , e affatto nuda d’ogni 
merito ; e ringratiando il donatore d’ogni fua gratia ri- 
uercntemente l’adorò , dicendo . Tu fei Crifto Figliuo- 
lo di Dio viuo , Signor mio , e Dio mio , che veniftc al 
Mondo per la noftrafaluatione. [& io ti dico (replicò 
Giesù ) che tu fei eletta mia, Figlia, e Spofa Margarita > 
rottèggiante,e bianca in me, fanta > e alta per me.] 

4 Stando la Serua di Critto vna volta eleuata in altif- 
lìma contemplatione delle cofe Celctti , fu degna d’ 
vdire la voce del Saluatore * che in tal forma fi querela- 
ila feco della licenza de’ peccatori diuenuta affatto in- 
fopportabile alla fua immenfa bontà. [Figliuola(diflele) 
io mi lamento di tanti popoli , i quali di loro fpontanea 
volontà fi lafciano ligare dalle funi de’ peccati: e dopo 
lì efpongono fenza vergogna alcuna ad eflère afpramé- 
te flagellati, e tirati da vn vitio all’altro j ne fentono 
dolore veruno da tali percoflè > ne fanno ad effa refiften- 
za. Oh quanto mi querelo di coftoro, ò figliuola, pe- 
roche etti fono flati da me creati a mia imagine j e con- 
tuttociòdiuentano fimiglianti agli animali più vili del- ' 
la Terra 5 e da quelle cofe , le quali douerebbero cagio- 
nar loro orrore, e abbominatione, prendono motiuo di 
vani tà , e di gloria : anzi fanno così poca ftima della glo- 
ria del Paradifo da me loro prometta , che la reputano 
come vn fogno 5 e raflèmbra loro tormento, e pena co- 
me d’Infcrno: tal’è l’abborrimento, e’1 difpregio , c’ 
hanno dell’eterna mia beatitudine . A effetto di liberar 
cottoro da i lacci , e dalle catene infami , dalle quali era- 
no miferamenteligati, la mia bontà volle , cnc l’inno- 
cente 
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centé mìo corpo fofle vergognofamente ligato , e fenza 
pietà alcuna battuto alla colonna . A fine di rimettergli 
in iftato di libertà io mi compiacqui d’eflèr come vii illi; 
moferuo maltrattato, edifpregiato, e portai a villa di 
tutto il popolo Ebreo il legno infame . Or per qual ca- 
gione allontanati dame non mi riuerifcono j ma anzi 
hauendo in grandiflìmo vilipendio la mia Maeftà pro- 
curano di foggettarfi a nuoui Signori , i quali furono da 
me difcacciati dalla gloria del Parodilo ? Perche li fono 
ora dimenticati dimefuo Creatore? Perche i vincoli 
rafiembrano loro così foaui , fiche lafciano da elfi tirare 
fenz’alcun ritegno , e fpontaneamente al fuoco fem- 
piterno? ] Non potè contenerli Margarita a tali doglian- 
ze fattele giuftamentc dal Redentore di non vcrfare 
dagli occhi due fonti di lagrime , co’ quali hauerebbe 
defiderato di fpegnere ( fe così fofse fiato polfibile ) le 
fiamme ardenti , riferbate a tanti popoli trafgrefsori del- 
la Diuina legge . Ma fupplicando vmilmenteil Signo- 
re a fofpendere la fua giufta vendetta , e a non permette- 
re, che tante anime reftafsero immerfein quel mare di 
fuoco, rimafe confortata dalla benignilfima rifpofia del 
Redentore , che fu , d’efser egli pronto a fpezzare le 
faette del fuo furore j purché gli empi rompefsero le fu- 
ni, dalle quali erano miferamente allacciati j aggiun- 
gendo, che a tal’effetto egli fpediua del continuo gli 
Angeli del Paradifo loro Cuftodi , come fuoi fedeli Am- 
bafciadori a trattare il modo di far con elfi la riconcilia- 
tione , mediante la penitenza , che doueuano fenz’al tra 
dilatione abbracciare . 

5 Trouandofivn giorno Margarita fòprafàtta dalle 
folite anguftie , cagionatele per lo più dal defolamenro 
grande, che il fuo fpirito prouaua, fu rinuigoritadal 
Signore , efortandola a recitare l’oratione Domenicale* 
perochecon tal mezzo hauerebbe l’anima fua fperimc- „ 
tato notabil follieuo in quelle pene . Al che ella rifpofe, 

Y 3 . che 



542 


Libro Secondo 


che non trala fciaua di dire la detta oratione , quantmv 
q uè non fentiflè allora alcun refrigerio , e confola tione, 
impeditole dall’amarezza grande, che l’anima fuapati- 
uain queirinterna defolatione. Anlmaeftrolla però il 
Signore a continuare di replicarla fouente j tutto che 
quella folma d’orare le parefie infipida , ed inutile ; 
percioche in tal modo ella daua tanto maggior gufto a 
Dio, quanto minore era il gufto, ch’ella ne riceueua • 
E più chiaramente lefuelò vn’altra volta, ch’eglirife- 
deua nel mezzo dell’anima fua per gratia , quantunque 
alci parefie , che folle da fe affai lontano : percioche 
col permettere , ch’ella ciò non conofceffe , era lo fpi- 
ritodi lei maggiormente conferuato nel fuo fanto ti- 
more , e vie più fi difponeua all’accrefcimento della fua 
gratia. . 

6 In vn’amoreuoli filmo colloquio, che il Saluatore 
fi degnò vn giorno di fare con quell’ Anima beata, frà 
gli altri dolci auuifi , vno fu il feguente . [ Ricordati , 
che io alle volte mi ti fono manifeftato tutto benigno, e 
manfueto: altre mi ti fono dato a vedere in forma di 
Giudice, che feueramenteefamina le attioni vmane : tal 
ora io hò fauellato teco con parole affai amoreuoli ; 
affinché conuerfando tu con gli huomini , e multando- 
gli alla penitenza, ti feruilfi più delle benigne cforta- 
tioni , che degli afpri rimproueri . Io quando viffi fopra 
la terra in carne mortale , ero tutto amabile , diletteuo- 
le nel cofpetto de’ miei difcepoli : così io hò difpofto , 
che tu fij amata , e defiderata dalle creature: pertanto 
ftudiati con ogni polfibil diligenza diconferuare purifi- 
cato il libro della tua cofcienza , incui iofcriuo le mie 
partite, e ben cuftodita la fede dell’anima tua > ouemi 
diletto di ripofare; terrai chiufo il tempio mio con la 
chiaue della mia Paflìone.] Dopo d’hauer Margarita 
renduti vmiliflìmi ringratiamenti al DiuinoMaeltrodi 
Così faluteuoli auuifi , inftantemente lo fupplicò afauo- 
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rirla dell’aiuto (pedale della Tua gratia , perdòche fenza 
di effa non le farebbe (tato poffibile di conferuare im- 
macolato il tempio dell’anima fua . 

7 Stando vn dì intenta alla contemplatione delle 
- Diuine grandezze, fe le rapprefentò lo Spofo Celefte, or- 
dinandole, che falutaflè con affetto ftraordinàrio d’vmil- 
tà la Beatiffima Trinità, la gloriofa Vergine fua Madre 
aiTieme con tutta la Corte de’ Beati . Nel qual punto 
reftòilfuofpirito foprafattoda immenfa foauità , edi- 
uenuta più feruorofa , e confidente. Voi (dilfe) fetc» 
ò Signore, quello, che per la faluezza deìl’vmanage- 
neratione vi degnafte dinafcere di Maria Vergine: e 
dimandandole Crifto, feella foflè meriteuole di fperi- 
mentare nell’anima fua la gratia di sì marauigliofa dol- 
cezza , di cui allora godeua ? I’ vmiliflìma Penitente fran- 
camente rifpofe ,efferne affatto indegna : Ma replicolle 
Giesù Crifto, che tali gratie l’erano conferite non fola- 
mente in riguardo di lei, ma ancora di molti altri pecca- 
tori. Dalqual’ammaeftramento Margarita fentendofì 
eccitata a porger follieuo alle anime piu bifognofe, pro- 
ruppe con impeto grande di fpirito in parole molto 
affettuofe, con le quali fupplicaua la Diuina pietà ad 
efaudirele preghiere de’ fuoi figliuoli. 

9 Benché la Beata foflè fiata più volte aflìcuratadel 
• dolore intenfo, ch’ella haueua delle fue colpe ; nondi- 
meno volle dinuouo dauantialla fua Diuina prefenza 
vmilmente accufarfene; onde meritò diriceuerne dal 
Signore plenaria alfoIutione,e reftò in tal modo infiam- 
mato il cuore della diuota Penitente , che non potendo 
contenere l’ardore dello fpirito nell’angufto feno del 
cuore, fu sforzata ad efalarlo perla lingua con certe in- 
focate efclamationi , chiamando tutte le creature terre- 
ne , e celefti in fuo aiuto 5 accioche vnitamente magni- 
ficaffero l’immenfa benignità del Signore, da lei fingo* 
larmente fperimentata.Fù pofcia am maeftrata da Crifto 
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a fortoporfi prontamente al fentimento del Confefiòre i . 
dicendole frà le altre cofe, chedoueflè predargli piena 
credenza circa i primi mouimenti delle tentationi ; pe- 
roche erano veriflìmi gli attuili che quegli in tal mate- 
ria le hauea dati intorno alla certezza infallibile , eh’ 
ella douea tenere di non hauer dato nemeno vn leggie- 
ri (lìmo acconfentimento a sì fatte rapprefentationi . 
Alzò di nuouo Margarita le voci, efdamando . O pietà 
infinita del mio Dio, il quale fi degna d’inclinatfi con 
tanta benignità verfodime, intanto che fi compiaced* 
efièrmioMaeftro, e Guida dell’anima mia ! Ofomma 
mifericordia mia ; che vi fete degnata di condonarmi 
con tanta prontezza tutti i miei errori tralcorfi ! Termi- 
nò poi il dolce ragionamento con cflère fiata afficurata 
dal Saluatore , che nella fuga da lei fpeflè volte prefa dal- 
la conuerfatione degli huomini non cadeua in alcuna 
colpa ; percioche conofcendo la propria debolezza te- 
meua d’offender la fua Diuina bontà j donde proueniua 
l’allontanamento fuo dagli huomini. 

9 Fù inftrutta parimente da Giesu Crifto dopo li 
Comunionea nonpenfare a qualunque cofa terrena , 
ne a dimandarne da alcuno i fucceflì ; peroche tali peti- 
famenti, ecuriofitàaggrauauanopersì fatto modo l’a- 
nima, che non le era permeilo di poter volare così li- 
beramente alle cofe fuperne j ma a poco a poco la pre- 
cipitauano in vari difetti ; tanto più , perche quelle cofe 
caduche , e tranfitorie fi concedeuano agli amatori del 
Mondo j e fi proibiua l’affetto di effe alle anime dedica- 
te al fuo Diuino feruigio : elfendo imponìbile, ch’elle 
feruilfero fedelmente al Signore, e coll’alfetto correlfero 
dietro ai beni del fecolo. Chiedette allora Margarita 
con fentimento di grand’vmiltà al fuo Ccleftefpofo a 
fauorirla di manifeftarle qual cofa douelfe amare, a che 
applicar la mente , qual cofa operare , qual mezzo cer- 
care a fine di conformarli al fuo Diuino volere ì Alla 

qual 
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qual dimanda il Saluatore benignamente le rilpofe , 

che’lfuocompiacimentoera, vederla intenta alla meai- 

tatione della fua natiuirà, della pouertà, e de traua- 
glida lui foftenuti infino alla morte obbrobnola di 

io Trouandofi vna volta ne’ foliti abbandonamen- 
ti dello fpirito pareuale , che l’anima fua , la quale dianzi 
era vn Paradifò delitiofo , e ameno carico di non » e di 
frutti, fi fotte all’improuifo cambiato in vn campo in- 
colto , e pieno di fterpi , e di fpine : pertanto tutta afflit- 
ta, e piangente ricorfe al fuperno Confolarore , a grand 
inftanza fupplicandolodel ìlio poilènte foccorfo , affin- 
ché la fua mente non foggiaceife a qualche inganno . 
Non mancò il Signore di confortare la fua Sema , la 

quale diffidando continuamente di fe fletta, temeua in. 

qualunque cofa , che operaua d incorrer in qualche 
mancamento. [ Non temere, ò figliuola (diffide ) ne : ti at- 
triftare 5 fe auuiene fpefle volte , che i tuoi defiderij 
non fono così prettamente da meefauditi: pe roche * 
mentre tu confidando con quiete d animo nella mia 
pietà ftai afpettando il foccorfo della gratia, tu lei in liu- 
to aflài meritorio , crefcendo nel tuo cuore il delia cno 
di me con tal dilatione $ c ti rendi meriteuole d efler di- 
poi con maggior’ abbondanza da me confolata di quel- 
la, cheti fi concederebbe, fefoflèda te fubitamentc 
confeguito ciò, che richiedi.] . . , 

11 Da quelle , è più altre inftruttioni Diurne , con le 
quali quell’ Anima Beata retto più volte accertata della 
fpeciale beneuolenza del fuoCelefte Spofoellaritrae- 
ua nuoui motiui di propria confufiqne j opponendo 
lèmpre mai alla grandezza,e moltiplicita de faucri Diui- 
ni la maluagità delle proprie colpe, delle quali non pote- 
ua perder la memoria , quantunque ne haueile ottenu- 
ta più volte la perdonanza ( come fi e replicato in di- 

uerfi luoghi) dalmedefimo Saluatore. Perciò procu- 
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raua del continuo con le lagrime purificare maggior- 
mente il cuore , efièndo folita di dire : Eleggo più pre- 
tto fenza macchia di peccato efièr condennata all'Infer- 
no, che, fé foffe polfibile a fari! , fenz’hauer purgato a pie- 
no ogni difetto, andar in Paradifo . 

12 Da tutte quelle dimoftranze di tenero affètto , 
cda tutte quelle parole tanto familiari, & amoreuoli 
di Giesù Crifto verfo Margarita, defcritte in quello ca- 
pitolo, affai euidememente fi ritrae, quanto fia vero > 
che il Signor Iddio fi compiace d’hauer le fue delitie 
co’ifi gliuoli degli huomini : ficome appunto al mede- 
fimo Signore piacque d’accertare vna volta l’anima di 
quella fua fauorita Penitente: dicendo, che guliaua 
d’hauer feco le fue delitie . Ne è ftato fenza particolar 
difpofitione della Diuinaprouidenza, chetali parole, 
e affetti così teneri fieno Itati così fedele, ediffufamen- 
te raccolti dal Padre Giunta Confeflòre della Beata : 
ìmperoche colei, che fu invita dellinata da Dio per 
dettare ne’ peccatori con il fuo elèmpio , e con le fue 
parole , la carità di Dio , anche dopo morte con la let- 
tione di tali accarezzamenti , e tenerezze incomparabili 
fatti dal Signore verlb l’anima fua, follecitii cuori de', 
peccatori , che ora viuono , ad arrenderli vna volta alla 
forza del Diuino Amore , che con dolce inuito a fe con- 
tinuamente li chiama . 
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. Dell’EJìafi, eVifionidi Margarita, ( . 

H Auendo il Signore eleuata l’anima di quella 
fua Serua a quell’altezza di carità ; c’habbiàmo 
di lòpra in qualche parte dcfcritta , einfufolefpirito d’ 
orationetanto eminente , fi compiacque altresì d’innaL- 

zarla 
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zarla a penetrare! fegreti ineffabili delle Diurne gran- 
dezze , con eftafi , c rapimenti ttupcndi, de’ quali fu più 
volte nel corfo della fua vira fauorira . 

2 La prima volta» che Margarita rimale alienata 
daTenfi» e col corpo eleuata da terra» fu. per quanto 
ne (criue il fuo Confelfore , poco dopo il principio della 
fua perfetta conuerffone a Dio» quando ftaua ancora 
applicata al feruigio di alcune Gentildonne» ffcome a 
fuo luogo s’è narrato. Or mentre vn giorno togliendo 
qualche fpatio di tempo dalle occupationi domeftiche 
di nafcoftooraua in vna ftanza » dalla dolcezza dello fpi- 
rito rapita, etrasformata tutta in Dio, fifolleuò con 

. tutto il corpo per molti palmi da terra ; e in tal forma fu 
veduta ftare con fua grand’ammiratione dalla Signora 
di quella cafa per lungo fpatio di tempo: godendo in- 
tanto in quella foamlllma affrattione delle delitie del 
Paradifo. 

3 Or fe nel primo incom indamente della fua vita 
penitente fu in tal guifa fauorira da Dio fra le faccen- 
de continue di quella cafa, oue ella feruiua, quanto 
più frequenti doueranno edere flati i rapimenti doldfi 
fimi dello fpirito di lei $ quando auanzata in maggior 
perfettione, e intenta folamente alla contemplatione 
delle cofeDiuine, ftaua fola ritirata nella fua angufta 
cameretta, conuerfando del continuo con il fuoCele- 
fte Spofo , e con i Spiriti beati del Paradifo? fe fu veduta 
alcune volte dal proprio figliuolo perder ifenfi, crapi- 
ta tutta in Dio , mentre prcndeua in fua compagnia a 
menfaqualchepicciolriftoro pe’l corpo: quante faran- 
noftate le volte, nelle quali pafeendo ella l’animo col 
cibo foauiffimodeiroratione perle nottiiutere , farà 
rimafta adorta in Dio , fenza riscuoterli mai con vn pic- 
col fegno di mouimento ì Si pub affai apertamente dò 
dedurre da quello , che più in particolare fi narra di lei > 
cioè, cfferle più volte fucccduto, cheftando ò nella 
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Oiiefa ,ò altrouein compagnia d’altre Donne , perdeuà 
l’vfo de’ fentimcnti nella contemplatione de’ mifteri Di- 
urni, per sì fatta maniera, che accorrendo le Suore , ò chi 
lì trouaua prefente fofteneuano il corpo di lei già fuenu- 
to : e quello, cheèdegnodifpecialrefleffionc , duraua 
quel rapimento per tanto (patio , che più volte dalla 
mattina infino alla fera non ritornaua in fe , con gran 
marauiglia , e confolatione degli alianti . 

4 Fù vn giorno afiàlita da grauc tentatione del 
Demonio, il quale con ogni arte fiftudiòdi rimouerla 
dal femore dell’orarc , e particolarmente dalla rigorofa 
forma del fuoviuere: finalmente hauendolo luperato 
coninuitta coftanza d’animo , fùmeriteuolediriceuer 
dal Signore il guiderdone del combattimento per fuo 
amore da lei follenuto. Quello fù , che giungendo po- 
co dopo alla fua ftanziuola il Confeilbre > a effetto di fòl- 
leuare l’animo 4i lei tanto agitato, e afflitto dalla paf- 
futa battaglia , incominciò a leggerle la Diuina Scrittu- 
ra: della cui lettione Margarita prouò fubitamente tal 
foauità, econfolationedilpirito, cheall’improuifore- 
ftò alienata da’ fentimenti, a’quali non tornò, fe non 
dopo molte hore : fi che il Confefiòre , il quale iui fi era 
trattenuto dalla mattina di buon hora infino all’hora di 
Terza, lafciolla alla cura diEgidia, diuota compagna 
della Sema di Dio; la quale vedendola sì lungamente 
rcftar’immobile, e più volte fi prouò di farla rinuenire 
in fe, toccandola , fcuotendola, e chiamandola ; ma fem- 
pre indarno : finalmente Margarita fi rifeofle , come da 
dolciflìmofonno , e facendo rifleflìonea ciò , che le era 
fucceduto,fùforprefada forte timore , fefifoflè il ma- 
ligno fpirito trasfigurato in Angelo di luce, ehauefiè 
pretefo d’ingannarla in quell’ aftratrione di mente ; 
donde era deriuata nell’anima fua incomparabile dol- 
. cezza,eletitia. Ma retto ben pretto difgombrato dalla 
fua mente quello dubbio dalla foauiflkna voce di Giesù, 
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che in tal modo la confortò . [ Non pauentare, figlino^ » 
la 5 peroche io Crifto vnigenito dell’eterno Padre , e Si- 
gnor tuo fonoteco,e’l figliuolo di Maria puriflìma Ver- 
gine, ripofo del l’anima tua, fono infieme col Padre, e col 
Diuino Paraclito. Certo è, che non fei fiata in tal foaui- 
tà del tuo fpirito ingannata j perciò sbandirci da te ogni 
timore , e in me tuo Spofo con ogni confidenza confor- 
ta il tuo fpirito.] Ritornò dopo il Vefpro il Confeflòre 
per hauer certezza dello fiato , in cui la mattina l’ha- 
uealafciata; e interrogandola appena ne riportò rifpo- 
fta, ftandotuttauiacomeeftatica, e per quanto fi sfor- 
zaflèdi perfuaderla a guftare qualche poco di cibo , non 
fùpofiibile, che l’otteneflè , naufeando l’anima di lei , 
riftorata del cibo inuifibileefopracelefte, ogn’altra vi- 
uanda terrena . Non potè il Religiofo ritrarre altro da 
lei, fe non che lo pregò a leggerle qualche libro diuo- 
to: ma dopo breue lettione fu coftretto a celiare 5 pero- 
che tornò ella di nuouo a perder l’vfo de’ fenfi , reftando 
la fua mente in vn dolcifiìmo fiato di quiete , fenza cò- 
nofcimento di veruna cofa. Intanto fii oflèruato , che 
alle volte convn fembiante fuor di modo fereno for- 
maua vnrifo come Angelico : talora daua fegnidiam- 
miratione , come fe allora le folle rapprefentato qual- 
che fpettacolo, che foprauanzafle la fua afpettatione : 
tal volta mortraua di temere , e di far atti di oflèquio , 
e d’adoratione T come fe profondamente s’inchinallc 
alla maeftàdeU’Altilfimo, della cui prefenza godeua 5 
eie porgeflè vmili ringratiamenti di così fingolari fa- 
uori. Durò l’eftafi infin’ al tramontar del Sole: onde 
sforzato il Confeflòre a ritornare al conuento , non 
fenza fuo difpiacimento lafciò Margarita in quella 
dolcifllma aftrattione , magnificando il Signore? pero- 
che fi compiacene d’operare tali marauighe nell’anima 
della fua Serua , e di regalarla con sì alti doni , come 
per pegno della gloria immortale, cheleteneua rifer- 
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bata nel Paradifo . Appena fpuntò nel feguente giorno 
il Sole , che tornò con fretta a vifitare Margarita , da cui 
anche era flato addimandato > edaefiàfù informato , 
che nella pallata notte era ftata quafi Tempre alforta in 
Dio? dal quale haueuariceuuti bel liflì mi auuertimenti 
a confolationc , e giouatncnto dell’anima Tua . 

5 Nel fabato della prima Domenica diQuarefima 
dopo d’efTerfì cibata della Santiflima Eucariflia fù da 
vn amoreuoliflimo ragionamento fattole dal Tuo Diui- 
no Spofo ripiena di tanta foauità , che’l fuofpirito , fe- 
guendogliamorofiinuitidel fuo Signore al Paradifo , 
abbandonò affatto i fentimenti del corpo ; e rimafe per 
lungo fpatio effatica , godendo degli abbracciamenti 
caftiffim idei fuo eterno A man re. Fu tale l’aftrattione , 
che in ral’occafione hebbe la Sema di Dio , ch’efièndo 
caduto ( non sò come ) vn tizzone accefo fopra la nuda 
carne di lei, tuttoché le abbruciane il piede, ella non 
fentì alcun dolore , eflèndo infiammata da più vigorofo 
fuoco d’amor Diuino, chelcauuampaua dolcemente il 
cuore : e r inuenuta pofcia a’ fenfi non prouò alcuna mo- 
leftia, e penadell’aduftione del piede , con fua grand’am- 
miratione , e di tutti coloro , a’ quali apprefiò giunte la 
famadel prodigiofoauuenimento . 

6 Nella vigilia della feda di Santa Maddalena fù 
degna Margarita d'eflèr folleuata ad vn’altiflìma con- 
templatione delle grandezze Diurne, e della Madonna 
Santiflima: dopo vn familiare colloquio foprafatta dalla 
dolcezza , che le riempiua l’anima , come ebbra del Di* 
uinoamoreefdamò in ecceflòdi mente: Lodo te , ò di- 
letto Principedegli Apoftoli , Pietro j peroche dicefti , 
cheCriftohaueaparoledi vita eterna. Lodo te, ò Dot* 
tor del Mondo Paolo Tanto , che affèrmafli : volentieri 
mi glorierò nelle mie infermità. E dando tuttauia trai* 
formata in Crifto, eaccefa nell’efterno fembiante di* 
uenutocoflèggianteda quell’ardore Diuino, chele in* 
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fiammaua lo fpirito , feguitò a dire. Voi Signore, fete la 
(cala di tutti i voliti diletti , i quali attendono a voi . E 
replicandole il Saluatore, che per la virtù della fua Pat- 
itone haueafpalancate le porte del Cielo,' e abbattute 
quelle del carcere infernale ; affinché anco le anime del 
Limbo follerò introdotte alla gloria > alla fine le ordi- 
nò , che tornafie al deferto . Al qual auuifo incominciò 
a lagrimare dirottamente, durandole tuttauia l’eftafi: 
fiche gli atlanti eccitati non meno adiuotioneverfo la 
Tanta Penitente , cotanto fauorita da Dio, che a com- 
puntone di quel pianto cosìcopiofo, che vedeuano 
fcorrere dagli occhi di lei , fi pofero anch’cffi a lagrima- 
re. Intanto per isfogo del dolore, chela Beata "hauea 
nuouamente concepuro , firiuoltò con grand’impeto di 
fpirito a’ Beati del Paradifo , fupplicandogli a grand’in- 
Itanza , che le impetraflèro grada dal Signore , che non 
folle pr/uata cosi prettamente della fua gioconditfima 
prefenza. Mapercheera gièrempo, ch’ella ripigliane 
rvfo de’ Pentimenti, e che lo fpirito fi difcioglielì'e da 
quell’eleuatione di mente fopraumana , piacque al fuo 
Spofo diletto di prometterle nuoui doni di gratia.i quali 
però douea cuftodire con la diffidenza di le medcfima . ' 
In tal modo terminò l’eftafi ; e come fe ella fotfe agitata 
dalla forza del vino , di cui furono i difcepoli del Salua- 
tore ripieni nel Cenacolo di Gierufalemme,incominciò 
a raccontare per ordine al Confefloretuttociò , chele 
era (lato yapprefentatoinquel dolcitfimo rapimento , 
eccettuati però alcuni doni fpeciali, che il Signore le ha- 
uea prqmeffi, de’ quali ella non fi fentiua allora infpirata 
a dargli più diftinta contezza . 

7 Non mancò parimente la Diurna maeftàdifauo- 
rireconaltre fimigliantieftafi, edolciffimeattrattioni 
di mente la fua Serua nelle fèlle più (blenni, epartico- 
larmenredi alcuni Santi fuoi fpeciali Auuocati,de’quali 
altroue fi t è difcorfo abaftanza> oltre a quel ratto cosi 
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luncro occorfolc nella medi catione della Paffione del 
Saldatore: benché ella fupplicad'c il Signore a compia- 
di non tenderla cosi alienata da lenii in luoghi pii* 
blichi alla prefenza altrui 5 non comportando in verun 
conto la fua profondidìma vmiltà di vederli acclamata 
dagli altri, ch’erano fpettatori di tali marauiglie,per don- 
na accetta, e fauorita così altamente da Dio. 

8 Nella notte della feconda Domenica dell Au- 
mento verfo l'Aurora (landò la Serua di Grido tutta im- 
merfa nelle fpccolationi Diuine , le apparuc vn Angelo 
tutto infocato nel fembiante con fei ali mirabilmente 
difpodefopra la cella, oue ella dimoraua , dal quale fìi 
dolcemente benedetta. A tale fpettacolo fentì infiam- 
jnarfi ilfuo fpiritoda nuouo ardore di carità j e sforzan- 
doli d'emulare l’incendio ferafico, di che auuampaua 
^uel celede fpirito rapptelentatolele tutto fiammeg- 
giante, e conofeendolì per fe medefima affatto incapa- 
ce , e in futficien te , corfe a chiamar le altre compagne , 
predo alle quali abitaua, e inuitolle con grand’impeto 
di fpirito a lodare la beneficenza , e pietà di Dio , che fi 
degnafle di mandare il fuo Angelo a benedire quella 
Cala , e tutti gli abitatori di ella . Mentre Margarita co- 

. sì fauellaua meritò d’efièr fatta partecipe di qualche 
fcintilla del fuoco, cheinfiammaua quello fpirito An- 
gelico j peroche non potendo fodenere tal ardore > fu- 
periore alla debolezza vmana, cadde tramortita >come 
fedouelfe redar’ incenerita apprelfo a quel dolce incen- 
dio 5 onde fù accolta dal feno di quelle donne , fopra cui 
per lungo fpatio giacque immobile in tranquillo ripo- 
fo , mentre Io fpirito dolcidìmamente ripolàua del feno 
del fuo Spofo Diuino . 

9 Defiderando vn giorno d’adidere alla Meda fo- 
lenne nella Chiefa de' Frati Minori 5 e non edèndole 
permeilo, proruppe in vn affettuofa efdam adone verfo 

il Signore, alla cui prefenza era fopramodo anfiofa di 
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poter comparire . Signore ( difse) ah fé in quello punto 
mi fi defse facoltà , che tutte le membra del mio corpo 
• con tutte le ofsa fi fpezzafièro , purché io fulfi degna di 
itar prefcrne dinanzi al facto altare, oue voi corporal- 
mente rifedete! Cosìefclamò con iftraordinario affet- 
to di pietà: & ecco che dando ella ri nchiufa nella fua 
cameretta, fitrouò prefenteadvn Tempio ben difpo- 
tlo, il cui pulimento era aliai ornato; oue vide affitte- v 
re all’altar maggiore vn venerando vecchio veftito 
d’abiti Pontificali , il quale celebrarla con gran maettà 
Metta: accompagnauano quello maeftofo facerdote 
i due altri miniftri Cacti veftiti parimente detta Dalmati- 
ca, e della Tonicella. Retto aliai confortato lo fpirito 
di Margarita trouandofi prefenteal facrifitio, che tan- 
to ardentemente hauea poco dianzi defideraro: elefù 
riuelato da vn’Angelo , che quei due miniftri erano San 
Pietro Principe degli Apolidi , e San Giouanni Euan- 
' gelida. In quel tempo, in cui ella afliftetre a quella 
Mefsa miracolofa, fu fatta meriteuole di riceuere dal Si- 
gnore molte riuelationi degli arcani Diuini, e alcune in- 
ttruttioni particolari , le quali però non volle dipoi ad 
alcuno manifettare . 

‘ „ io Nella fetta di San Marco, efsendo data confortati 
mirabilmente dal Signore, dopo dauerlo accoltone! 
fuo cuore nel Santiflìmo Sacramento, e particolarmen- 
te dopo d’hauer fentito dirli da lui nell’interno dello fpi- 
rito: [Tu fuggi per mio amore, ed io già mi poli in fuga 
i per amore del genere vmano. T u fuggi per conferuatio- 

ne, e per l’accrelcimento della grana; ma non potrai 
I' fchifare le'tribolationi : ] All’improuifo fi rapprcfentò 
vna Croce alla Beata , le cui braccia toccauanoambele 
mani diftefe di Margarita, ecosìl’eftremitàficongiun- 
geua coni piedi di lei; in modo però, che non era il 
i corpo della Serua di Critto conficcato nella Croce da i 
chiodi. Si compiacque allora il Saluatore con la propria ' 
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mano di dar la benedittione fopra di lei , & ecco che 
immantinente fi fcoprì vn’altra Croce , in cui appariua 
fofpefo il medefimo Signore. Alla qual villa rimafe 
fuordi mifura addolorato il cuore della Beata, e infieme 
accefo di defiderio di patire có Crifto le pene della Cro- 
ce : laonde con animo generalo riuolta a Giesù gl i dille . 
Signor mio hò da eflèr ancor io crocefifla ì Al che rifpo- 
fe il Saluatore : [ Figliuola mia , tu farai crocefifla colle' 
tribolationi , e non in Croce] Al qualauuifo fi arren- 
dette pronta la diuora Penitente , fofpirando di vederli 
quanto prima fimigliante al fuo Crocefillò Signore . 

li Nel Sabato precedente alla Domenica vigefim* 
dopo la Pentecofte fu degna di veder il Saluatore con- 
ficcato in vna gran Croce, dalla quale fàceua con la Bea- 
ta amare querele della poca diuotione , purità, vmiltà > f 
verità, e carità degli huomini: efirammaricauafopra 
modo della loro fuperbia , inuidia, immondezza; e par- 
ticolarmente della fmoderata follecitudine alle cofé 
temporali . Dipoi le lignificò , che coloro, i quali fpeflè 
volte fono temati da’ Demoni), porgono da lorome- 
defimi motiuo , e fomento di tali tentationi : laonde fe 
nel Cielo potefl'e introdurli il pianto;hora farebbe giun- 
to il tempo da rinouar’in elfo quelle lagrime , che da lui 
medefimo furono Iparfe fopra la Città di Gierufalem- 
me. Così il Signore difle alla fua Sema, lafciandola 
oltre modo affli tra,non tanto per Tapparmene doloro- 
fa del Cracefiffo, quanto per le giulle querele , che dalla 
bocca di lui hauea vdite . 

12 Rapprefentolfi vn’altro giorno il Saluatore in 
forma di Crocefillò alla Beata , facendole queft’affèt- 
tuofo inuito. [ Poni le tue mani fopra i chiodi delle mie 
mani.] E perche Tvmiltà, nella quale queft’Anima fan- 
ta era del continuo internata , la rifofpingeua indietro 
accioche fi aftenefle da rifpondere con tanta familiarità 
a tal eccello di beneuolenza , inoltratale dal Signore > 
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fu dalla Diuina bontà remunerata con nuouo fàuore : 
im peroche , mentre ella replicando al cortefe inuito fat- 
tole da Giesu> che toccafle lefue mani inchiodate, ò 
purei chiodi delle fue mani, diceua vmilmente. Ah 
Signore non conuiene : nonne fono degna: Ecco che 
ilSaluatore le aprì la piaga del proprio codato ; & in 
quell’amorofiflìma cauerna le diede a vedere j 1 fuo pro- 
prio cuore, oue la teneua im preda . A quello dolcimmo 
ipettacolo il cuore di Margarita accefo di nuouo delio 
d’vnirli con il cuore di Gicsù, che per l’apertura della 
facra cicatrice fe le manifellaua , hauercbbe voluto (ra- 
dicarli dal petto : ma non ellèndole permeilo , fece ogni 
Aio sforzo d’vnirli a quello, con tutto l’ardore, e vee- 
menza dello fpirito, e con quei più puri > ediuoti aflèt- 
ti» che il feruore della carità potè allora fomminiftrarle « 
In quel punto panie , che l’anima di lei lafciaflè d’infor- 
mare il proprio corpo , ed entrata con diuoto fenti* 
mento nella piaga del coftato apertole dal Signore vi- 
ueflè (blamente nel cuore , e con lo fpirito di lui : onde 
vedendo A la carne abbandonata dallo fpirito della Bea- 
ta venne a mancare , e patire foaue deliquio . Or men- 
tre ftaua in tal eccedo di mente meritò d’elìèr ammae- 
ndata dalla voce del Signore in quella forma {[Figliuola , 
da quelle ferite tu cauerai tuttociò,che non fono ballati 
i Predicatori miei di raccontare a’ peccatori, per ridur- 
gli alla penitenza. Ti dille la verità frate V baldo » 
quando ti auuisò, che mia Madre era prontidìma, per 
adempimento della legge della carità , di di (fenderli in 
mia compagnia fopra la Croce ,fe così folfe flato di me- 
Aiereallafaluatione delle anime. Tutte le opere fatte 
dameinfìnodallacreatione de’ primi huomini, enclla 
mia Palfione, e dipoi ancora, fono Hate da me effet- 
tuate per l’amore , che porto alla generatone vmana • 
Per quella cagione il vollro antico auuerfario, dopo che 
hà veduto fpogliato il Limbo delle anime degli antichi 
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Padri, mollò da maggior inuidia fièinduftriato ditrcv 
tiare nuoue machine da ingannare gli huomini : hauen? 
dofommatriftezza, edolorc in vedere falire tante ani- 
me al poflèflò di quella gloria , donde egli lì è precipita- 
to. Da ciò procede, che abbondando orale tentatio- 
ni, con le quali affalifce gli huomini , fia maggiore in 
quelli tempi la durezza del popolo mio, rifcattato coi 
mio pretiofo fangue , di quella , che fia Hata dal tempo 
della mia dolorola Pallìone infin ad ora : contra di que- 
lla pertinacia -la Maeftàdi mio Padre (caricherebbe la 
rigorofa, e meritata fentenza , feio non offe ri (fi a lui i 
miei trauagli i miei dolori , le mie fatiche, e le mie feri- 
te , le quali fopportai per amore dell’huomo . Anche 
mia Madre a mia imitationerapprefenta vmilmentele 
lue preghiere alfieme con tutta la Corte Celeftiale . J 
Da quella inllruttione fetta alla Beata non folo dalla 
lingua, ma dal coftatodel Saluatore, ellas’iqfiammò 
ad applicarli in auucnire con maggior follecitudine al 
giouamento delle anime nel modo, e nel tempo, nel 
quale il Signore hauea difpolto di feruirfi dell’opera 
lua, delle lue parole, e fopra tutto de’fuoi fantiffimi 
efempi . 

1 3 Nella feda di Santa Maria Maddalena fù am- 
mefià quella Beata Penitente a participare d’vna gra-, 
t a fimigliante a quella , con la quale quella Santa 
fua Auuocata fù fauorita dal Signore . Manifeftoflì 
adunque il Saluatore a Margarita con le fecre cica- 
trici afperfe di viuo fangue , animandola a inoltrargli 
i contrafegni dell’amore , che diceua di portargli > 
colriceuereanch’effa, e foftenere virilmente in fe me- 
defima ogni ferita, e tormento. Dopo che la Beata 
ringratiò vmilmenteil Signore di tal feuore, echiedet- 
te con inltanza il foccorfo del fuo poffente aiuto , per la 
fofterenza delle pene intimatele da elio, richiedette , 
fe tutti gli huomini nel Giuditio vniuerlale hauereb- 
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bero vedute le fuefacrate piaghe? Alche acconfenten- 
do il Signore; foggiunfe. [Ma quelle ferite, Figliuola! 
mia , faranno d’allegrezza grande a’ Beati, e di confufio- 
ne perpetua a’ reprobi.] E replicando ella , in qual ma- 
niera i Santi non hauerebbero conceputo motiuo veru- 
no d’afflittione , e di dolore alla villa delle piaghe di 
Giesù? il Signore fi degnò di manifeftarle il modo.-efpli- 
candole, chela perfettione della gloria efcludeua ogni 
forte di triftezza ; effendo quella affatto forbita dal tor- 
rente del piacere immenfo, che letificala Città beata 
di Dio. 

14 Ma non folamente il Signore fauorì di manifè- 
ftarfi alla fua diletta Seruafottola fembianza dolorofa 
del Crocehiìò ; ma volle altresì confidarla conia rap- 
prefentatione gratiofilfima della fua dolce infamia . 
Mentre ella vna volta con femore grande di fpirito ora- 
ua , vide comparirfele dauanti Giesù Crifto in forma di 
leggiadro , evago bambino , il quale con fereno , e be- 
nigno afpetto lainuitaua a godere de’fuoicari, e dolci 
amplefft . A oggetto così amabile liquefeccfi di diuota 
tenerezza il cuore di Margarita; e mentre con profon- 
do affetto d’vmiità adoraua il Diuino fanciullo , appe- 
na poteua alzarlo fguardo a rimirare il fuo maeftofo , 
e dolce fembiante , trattenuta da certo riuerentetimo- 
re;al che fi aggiunfe ftraordinaria foauità comunicata in 
quel punto dal Signore all’anima fua : a fegno tale , che 
veniua impedita a formar parola, con cui poteffe efpri- 
mergli l’ardore de’fuoi affètti, e offerirgli offequiofe , 
ediuotegratied’vn tanto fauore. Ma a quello, a cui 
mancaua l’occhio , e la lingua, fupplì il cuore, ouecon 
teneri fentimenti di pietà , econnuoui, e più puri atti 
d’amore bramaua ardentemente di dar ricetto al Diuino 
infante. Fù altresì meriteuole di godere vn’altra vol- 
ta della gioconda prefenza del bambino Giesù , pollo 
nel prefepio , e accolto pofeia amorofamente dal feno 
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della Vergine Santiflìma , da cui era lattato > il quale 
con fegni d’eccelfiua amoreuolezza moftraua d’aggra- 
dire i fuoi diuoti eferciti j . 

15 Fù ancora am niella a contemplare il Sa luatore » 
fedente in folio di maeftà . e tutto circondato da mara- 
uigliofa luce , e corteggiato da innumerabili fpiriti Bea- 
ti: altre volte il vide adorno di verte candidiftima , che 
infegnodi beneuolenza dolcemente forrideua verlòdf 
fe , approuando gli accefi defideri , e puriflimi affetti 
del fuo cuore verfo la Sourana Bontà . Ma al pari d’ogn' 
altra fù mirabile, egratiofa quella vifione, quando iL 
Saluatorefi compiacque di moftrarlevna Tedia d’inefti- 
mabilc fpeciofirà, collocata fra gli Ordini de’ Serafini, in 
cui ( dirtele ) douer’ella rifedere , quando l’anima fua 
fi forte difciolta da’ ligami della carne. Nella qualerap- 
prefentatione il fuo corpo prouò tanto dilettamento » 
participatogli dalla pienezza del giubilo , il quale 
inondaua lo fpirito , che fi sfòrzaua di foileuarfi di terra , 
comefe voletìè feguire il volo dell’anima , e collocarli 
già in quel magnifico trono , che vedeua a fe preparato 
dalla Diui na clemenza: ondeefclamaua con gran dol- 
cezza di fpirito. Oh quanta foauità proua, ò Signore » 
in voi l’anima mia ! e vdì replicarli dal medefimo Sa lua- 
tore: [Figlia mia, và pure publicamen te dicendo, & 
efclamando da per tutto a gran voce , che tu Tei l’eletta 
mia , e che veramente fei mia figliuola . ] 

16 Sentendo vna volta daifiilfegno deU’eleuatione 
dell’oftia dalla campana d’vna Chiefa , Tenti rapirli im- 
mantinente dalla dolce prefenza di Crirto . Fù adunque 
in ifpirito condotta alla Chiefa , oue gittata!! in ter- 
ra , adorando profondamente la fourana Maeftà del Si- 
gnore , oflèruò con fuo eftremo ftuporq, che nell’oftia 
fi feorgeua vn vaghiftìmo pargoletto veftito d’abito rot- 
to d’oro 5 ma che le mani del laccrdote , che l’eleuaua , 
per farlo adorare al popolo, erano al maggior fegno 

nere , 

WSm ' a ì 


Digitized by Google 


* ; Cap.XX. 

nere » c deformi; e vdì dirfi dal Signore . [ Pare a te , che 

10 Creator tuo Ha il più be! lo , e vago oggetto di tutti gli 

altri ì ] A cui ella replicò : la bellezza e (peciofità voftra 
è inefplicabile ; ma Tento amareggiarmi il cuore , vc- 
dendoui così malamente trattato. Non potè allora 
contenerli di non dare in dirotti ffimo pianto ; confido» 
rando la irreuerenza grande , con la quale ilSaluatore 
permetteua d’elTer maneggiato da’ Tuoi miniftri al la- 
ero altare ; e cominciò ad efclamare al Signore perche 
non concedeflè grada di far rauuedere il Prete delle Tue 
colpe ? Signore ( dicendo ) mifericordia, milericordia» 
milèricordia per quelle mani così fporche , accioche 
con la grafia della voftra remillione fìano mondate . 
Auuifolla allora Crifto, chefe quel Sacerdote hauellè 
fatta amara penitenza de’ Tuoi peccati, ne hauerebbe 
ottenuto prontamente il perdono , e aggiunfele : [Dirai 
a Fra Giunta tuo Confèlfore, chela maggior parte de’ 
miei miniftri mi toccano con le mani così nere, & im- 
monde.] . 

17 In vna Domenica dopo la Pentecofte dopo d’e£ 
ferii re fidata con la Santiffima Comunione» accela da 
nuouo femore di fpirito efdamò. Per qual cagione, ani- 
ma mia, non cerchi il tuo Spofo, il figliuolo di Dio nel- 
la Croce ì £ così dicendo alzatali dal luogo, oue oraua » 

11 afperfe con l’acqua benedetta , e tolto vfcì con grand’ 
im peto di cella, inuocando con diuoti affetti, e pie efcla- 
ma rioni il fauoredel fuo Redentore : ed ecco che appe- 
na giunfe alla Chiefa , che vfeita da’ fenfi , paruele di 
{tare proltrata in compagnia di Maria Maddalena a’ 
piedi di Giesù, e di lauargli con gran tenerezza i piedi 
con le proprie lagrime . Si accefe allora nel fuo fpirito 
vn veemente delìderio di contemplare più feoper- 
tamente il volto del Signore; onde alle fueferuorofe , 
replicate in (tanze egli replicò. [Non potrai vedere la 
mia faccia perfettamente nella fua fpetie; inlìn’à tanto 
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che non farai da me collocata nella gloria de’ Beati. J 
Poco appreflo fu degna di vedere il Saluatore affifo in 
marauigliofo trono, alla cui delira era la fantiflìma 
Vergine fedente in alto folio, eleuata fopra tutti i cori 
degli Angeli, e che cortefementerimiraua, e li ralle- 
graua con elfa . Allora fù inuitata dal Signore a con- 
templare più didimamente gli Ordini de’Bcati del Para* 
difo. A tal gioconda promellà fi riempie di tanto giu- 
bilo il fuo cuore , che pareua , che fi diuideflc , e appena 
potè pronuntiare quelle tenerillìme parole: Signore , 
quanto fortemente io vi amo: io bramo con grand’ar- 
dore di vedenti , giacbe vi fcte compiaciuto di riempire 
l'anima mia di tanto gaudio, fi che non pollo nemeno 
efprimerlo con la lingua . Riuolratafi dipoi alla Madre 
di Dio . O Signora mia, ( efclamò ) di grafia manifella- 
teal voftro dilettiffimo Figliuolo l’ardente defideriodel 
mio cuore, il qual’è di contemplare la bellezza del fuo 
volto . Ma non ellèndo con folata fecondo il fuo defide- 
rio, fi offerì a follenere con maggior allegrezza le pene } 
per mezzodelle quali intefe, che farebbe ftatamerite- 
uoledi vagheggiare il volto rifplendentifiìmo del fuo 
Signore. Così hebbe fine l’eltafi,e fubito auuisò il Con- 
fèflòrc, che per l’auuenire nonhauerebbe voluto rite- 
nere a pprefso di fe nclfuna cofa di quelle , che pe’l necef- 
fario fuo follentamento dalla pietà altrui le era fommi- 
niltrata . 

18 Vn giorno dopo la Fella de’ Santi Principi degli 
Apolloli Itando Margarita intenta alle Diuine laudi , fu 
degna di vedere due Angeli , i quali difendendo dal 
Cielo verlb lafua Itanziuola formauano vn ampia, e 
lum inofa firada je così le difsero ; Ora ò Margarita hab- 
biamo fatta flrage grande nell’aria de’ noltri nemici . 
Non hanno potuto tollerare la fragranza della nofira 
prefenza,che noi dal confortio dell’Altiffimo Dio parti- 
cipiamo 5 onde impauritili fi fono fubitaméte podi in fu- 
ga. 
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ga, Noi ancora non habbiamo potuto foftenere il feto- 
re così abbomineuole della lorofuperbia. Ed ecco che 
apparue vn luminofo circolo , nel cui mezzo era vn An- 
gelo, chepareua crocefiflb. Stupì ella a tale fpettaco- 
lo, eaddimandando la cagione di talrapprcfentatione» 
rifpofevnodi quegli Angeli. Se tu haudfivn figliuo- 
lo , il quale foflè così impiagato nel corpo , ficonie il no- 
ftro Signore, e Creatore GiesùCrilto è fiato ferito per 
la faluatione dell’vmano genere, non procurerefticon 
fomma diligenza di curare ogni dì fecondo la polTibili- 
tà delle tue forze le piaghe di lui? e pure tu non cerchi 
con tutto lo ftudio potàbile le piaghe del noftro Signor 
Giesù Crifio ; ne le mediti con tutto il femore ; ne le la- 
ui con tutto l’affetto ; ne le vngi con tutto il dolore > che 
fi conuerrcbbe hauere ? Rimafe da vn canto la Beata 
confìifa a sì fatto rim ptoucrojma dall’al tra parte infiam- 
mata da maggior defiderio di dolcrfi delle pene del Sal- 
uatore, edi correfponder'a tanto ccceflò di carità, che 
nella fua Paflìonehaueuadimoftrata. Terminò sì gio- 
conda apparitione con ladiuotainftanza, ch’ella fece 
a quegli Angeli, dicendoloro: Raccomandatemi con 
le voltre preghiere al noftro Signore, c alla gloriofa Ver- 
gine Madre fua ; affinché ioperfeueri nella grada fua: 
eacconfenrendoeffi di volerla in ciò compiacere, dif- 
paruero. Nel qual tempo lecompagne, le quali affifti- 
uano a Margarita prouaronocqn gran loro marnuiglia, 
e contento ne’ loro cuori ftraordinari fentimenti d’alle- 
grezza, e di pietà. 

19 Oltre alle apparitioni della Beatiffima Vergine» 
di S. Francefco , edi altri Beati , e degli Angeli altroue 
riferite, fu ancora degna quella Beata di riceuere dal 
Signore molte riueladoni intorno allo fiato delle ani- 
me, le quali , òeranogià paffate all’ altra vita , ouero 
erano ancor viuenti nel fecolo. Succcfìe , chevnadi- 
uota Suora detta Adriana votandola Chida della Ma- 
donna 
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donna degli Angeli , coll’occafione dell’Indulgenza del- 
la Portiuncula, che iui fi confeguiua, rimafe malamente 
pefta dalla calca grande della gente » che iui concorfe a 
participare di tanto teforo,e poco dopo morì. Or racco- 
mandando Margarita al Signore l’anima di quella don- | 
na, le fu riuelata da Giesù la faluatione di lei 3 percioche 
nel feruore dell’oratione lenti dirli da eflò:[Non pianger * 

più l’anima della tua Adriana; perocheper i meriti gran- 
di dell’Indulgenza confeguiti da lei in Santa Maria de- 
gli Angeli io l’hò am mefla alla gloria de’ Beati.]Le fu pa- 
rimente ma nifeftata la liberatione dalle pene del Purga- 
torio di molte anime, e fiale altre lèppe, che l'anima di 
Egidia Tua com pagna doueua efièr collocata in vn trono ( 
fra gli Ordini de’ Cherubini , e che ciò doueua fucceder 
la manina della fella della Purificatione della Madonna. • 

Così fupplicando ella per l’anima diFrat’Vbaldo del 
Colle, fùaccertata dal Signore , ch’era fa lira al Paradilo : 
dopo la qual riuelatione apparuele vn’anima , e a grand’ 
ìnftanza la richiederne, cneporgelle alla Diuina Maeftà 
diuoti fuffragi a fuo fàuore : peroche ella fi trouaua de- 
putata a orrendi fuppliti j di fuoco, fenz’alcun alterna- 1 
mento, in pena di non hauer voi uto mai guftare nel cor- 
fo della fua vita , quanto fòlle dolce il Signor’Iddio j ma 
d’hauer com medi alcuni difetti in rifguardo di fua mo- J 
glie, e di certa vanità, c’haueua hauuto nelle pompe, c 
negli ornamenti faftofi, , e de’ continui piaceri , e de' 
trattenimenti troppo diletteuoli , co’ q uali haucua vo- I 
luto fmoderatamente accarezzare la fua carne: pertan- 
to la pregaua ad auuifare la contòrte , che fi delle al difi 
pregio del Mondo , e applicali i fuoi affetti ad amare 
con purità folamente Dio. Promifegli Margarita d’au- 
uertire fua moglie , e di fupplicarc il Signore per la fol- 
lecita liberatione dell’anima di lui da quegli atroci tor- 
menti ; del valore delle cui fuppliche coftui prouò 
quanto prima benigni gli effetti . ( . 

/ 20 Era 
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■'20 Era paHaro a miglior vita il Cuttode Fra Rai- 
naldo: e perche era Religiofo ornato d’ogni virtù, cdi 
gran talento , era amaramente pianto da i Padri. Si m of- 
fe anche Margarita dalle preghiere, e dai lamenti de' v " 
Religiofi a porgerai Signore diuote preghiere pel de- 
fònto facerdote . Ma il Saluatore le maniteftò , cheque- 
gli era dato ammetto al godimento dell’eterna felicità; 
e perciò non conueniua , che folle con tante lagrime ac- 
compagnata la Tua morte. ■ < . i. 

21 Nella fetta della Santiffima Croce la Sema di' 
Dio fù degna d’efler confortata dopo la Comunione dal 
Signore con tali parole , da lui replicate nelfuofpiritor 
[lo fono l’Agnello di Dio, che cancello i peccati del 
Mondo j e chi crede a me , riceuerà la vita fempiterna . ] 
Ciò detto, le palesò ilmedefimo Signore lo flato di 
molte perfone allora viuenti : alla quale rapprelèntatio- 
nedittintamente conobbe i difetti di ciafcheduno , e 
la purità delle cofcienze di molti . Quello conofcimen- 
to non feruì ad altro fine a quell’ Anima Santa ; fe non 
ad accender vie più fe ttettà , e a porger’affettuofe fuppli- 
che alla Diuina maettà per tante anime contaminate da ’ 
abbomineuoli colpe , e per far più afpro ttratio contra 
le proprie carni , offerendo fe medefimaa più rigorofa 
penitenza de’ peccati altrui: peroche nei rimanente con* 
feruò Tempre nel Tuo cuore ciò, che leerattatorappre- 
Tentato ; nemeno fcopri le perfòne al Confcllòre , accio- 
che la fama altrui non veniflè in conto veruno ad efTer 
ofcurata; quantunque gli manifettattèi viti) in genera- 
le , i quali prouocauano a giuda indegnatione la fòura- 
na Maettà. 

22 Vn altra volta nel meditare le Diuine grandez- 
ze, il Signore le riuelò le cofcienze di molti huonrini 
fcelerati , fotto fembianza di alcuni pozzi , che manda- 
uano fuori certe acque nere, e puzzolenti; & intele » 
cheintalguifa veniuano adombrati gli auari tanto ab- 
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bomineuoli a Dio ; il quale è tanto abbondante» e libe- 
rale con le anime delle Tue mifericordie . 

23 Raccomandando vn’altro giorno Margarita al 
Saluatore i bi fogni d’vna per fona, fu da eflb inftrutta di 
alcuni graui mancamenti , per i quali colui non era de- 
gno d’eflèr efaudiro 5 fé prima di quei difetti non fi folle 
emendato. Manifeftolle particolarmente, che quelli 
folo per fine vmano , e non per l’onor Dittino hauea fat- 
ta cert’opera virtuofa : inoltre che non hauea portato, 
mai vero amore cordiale a’ fuoi Semi , ma folo fimula- 
tamente gli hauea riueriti : ne hauea voluto ritrarre 
frutto veruno dalla loro conuerfatione , e dalla dottrina 
delle loro parole: di più era ftatod’impedimento alla 
concordia d’alcuni nelle riuolutioni di Cor tonale quan- 
tunque folle ammogliato , nientedimeno non hauea 
contentata illibata la caftità coniugale : e che finalmen- 
te hauea hauuta qualche domeftichezza con perfona 
fofpetta d’erefia : perloche ( conchiufe il Signore ) io lo 
riferbo a dure pene ; e prima che termini la prefente vi- 
ta, lo farò cadere dal pollo riguardeuole , in cui fi troua . 
Tuttociòfùriuelato alla Beata intorno allo fiato dell’ 
anima di quel Signore : ficome di più altri n’hebbe per 
Diuina riuelationediftintodifcernimento 3 ilcheficon- 
fèrmada altri calìa quelli fimiglianti altrouedefcritti ■» 
ea’feguentiauuenimenti , fpettanti più particolarmen- 
te al dono della Profetia, che nel feguente Capitolo fi 
narreranno 5 dal quale piùdiftintamente fi verrà in co- 
gnitione , quanto folle accetta al Signor Iddio quella 
Beata Anima 5 mentrele riuelaua così fpello gli arcani 
celefti, e gli occulti piùfegreti de’ cuori altrui: donde 
deriuauagrand’vtilitàalle anime» alle quali perueniua 
lanotitiaditalicofe. 
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Z 5 r/ Dono d; Profetia bauuto da Margarita , f dì ?/ Difteriti 

mento degli occulti del cuore * 


I 'F'Ra gli altri fingolari doni conceduti dal Signore 

JT a quell Anima , da lui tanto fauorita. fu ammi- 
rabile quello della Profetia , col quale predille vari futu- 
ri auucnimenti 5 e conobbe gli occulti fecreti de’ cuori- 
altrui. . 

2 . Si compiacque il Signore di manifeftare l’altezza 
di quello dono nella fuaSerua infinda quanto viueua 
immerfa nelle vanità, enelleimpudicitie : imperoche 
nonfenza par «colar ’afliftenza Diuina potè rifpondere 
a chi l’auuifaua della fua immodellia : Verrà tempo, nel 
quale mi nominerete Santa , e quando farò Santa, allora, 
verrete con abito di pellegrino > e con i bordoni a vifita- 
reilmiofepolcro. 

3 llluftrata parimente da quello lume fupernoprc- 
uide , che’l fuo corpo doueua eflfere dopo la morte con- 
fegnaro , e cuftodito da i Religiofi di S. Francefco 5 la- 
onde, quando il Padre Giunta fuo Confe flòre temen- 
do, che non vfcilTe delle loro mani , e giurifdittione 
quello facro, e pretiofo teforo delle reliquie della Bea- 
ta» fe ella lafciata l’antica abitatione fi folle trasferita a 
certa cafetta prello alla Rocca della Città , ftauaafsai 
dubbiofoin concederle tal facoltà 5 ellarafiicurò, che 
ouunque fofse morta , il Tuo corpo farebbe fiato fempre 
cuftodi ro nella Chiefa da efll tenuta . 

4 T rouofiì vn certo Religiofo , il quale fparfe voce 
per la Città di Cortona , che Margarita non hauerebbe 
terminati i fuoi giorni in quella Città . Ma fù dal Signo- 
re aflìcurata , ch'ella farebbe morta in quel luogo , e che 
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in rifguardo di lei hauerebbe conceduti molti prmilegi , 
e grafie a’ Cortonefi ; e anco fi farebbero palefate le fal- 
lita di quell’huomo ingannatore : e nel terminare la vi- 
fion e le dille : [ Io fono il tuo Direttore, il tuo Aiu tato re, 
Signore > e Madiro , per cui Tempre fiatai collante nella 
virtù; peroche ti hò fcritta nel libro della vita eterna : in 
fegno di che ti benedico da parte del Padre, mia, dello 
Spirito Santo, della Beatillima Vergine Madre mia , e di 
tutti gli Ordini de’ Beati.] - 

5 Furono anche nudati a Margarita alcuni fierilfi- 
mitrauagli, i quali hauerebbero molefiatagran pane 
del Mondo , cagionati dalle graui feeleratezze degli 
buomini, che allora viueuano: e nella Feda de i Santi 
Crifanto, e Daria fu fauorita d’intender dal Signore » 
che le era conceduto vn lume particolare ; affinché le 
Tue parole, con le quali prediceuale cofe future , riu- 
feiffero vere :[ Non tralafciare ( fono parole del Sana- 
tore) benché titrouiaggrauatamoltodalle tribolano- 
ni , d’auuifàre gli huomini vitiofi; efiudiati, per quan- 
to ti farà polfibile,d’eftirpar’affatto i loro viti; , ed inferi- 
te nelle menti loro le virtù. Io infonderò mirabil gra- 
fia alle parole, che faranno da te proferite, quantun- 
que più di rado parlerò teco : peroche anco fenza que- 
lita mia interna locurione ti compartirò lume tale , che 
Je tue parole , e i tuoi auuifi pollino prenuntiare ciò , 
che infallibilmente douerà fuccedere.] Efoggiunfeil Si- 
gnore , che l’anima Tua fi rendeua meriteuole di riceuer 
quello dono in rifguardo della innocenza , e fi triplicità, 
comedi colomba , alla quale ella era giunta. [ Figliuola 
( dille ) è immacolata l’innocenza: per tanto non ti ma- 
rauigliare. Tea teli manifeftano quelli miei arcani; pe- 
ioche tu feiarriuata per mezzo della mia grafia ad vn’ 
innocenza colombina . ] 

6 Vn certo gioitane della diocefid’ Arezzo diuoto 
dell Ordine di S.Francefco fi era acculato in confelfio» 


i; ' 


ne 


00 00 oc 




^ < 


Cap.XXI. 


3*7 


>[ ne delle fue colpe nella Chiefa de’Minori ih Cortona j 
' ma per vergogna haueua tralafciato di confettare alcu- 
ni altri graui errori : onde non haueua potuto confegui- 
| re il frutto del Sacramento . Andò vn giorno il Padre 
■ Giunta a vifirare Margarita » la quale fubitamente gli 
I dille , che quel giouine era ftato a’ piedi di lui a renderli 
' in colpa de’ Tuoi peccati ; ma che haueua celato alcune 

altre graui colpe , trattenuto dalla forza del roflòre, che 
in quella manifeftatione della propria cofcicnza gli ha- 
ueua impedito a non palefare interamente i fuoi errori . 

' Difpiacque fuor di modo al Religiofo d’hauer’vdito L’ 
orrendo facrilegiocommeflò dal giouine j e tanto più 
perche reo di quelle colpe fi era anco accollato alla Co- 
munione . Accertato adunque dalla Beata della verità 
delfuccefiò ( percioche con lume fuperno era (lata ma* 
nifeftata a lei la colcienza del giouine impenitente ) ro- 
tto andò a rrouarlo» e ammonendolo di quanto il Signo- 
re fi era compiaciuto di palefare alia lùa Sema? egli 4 
confefsò prontamente la propria debolezza ? ericono- 
feiutofi vmilmen te del doppio errore, chaueua com- 
meflò ? fece vn’interà confelfione ; ringratiando con 
gran fentimento difpirito la Diuina pietà, che in tal 
manierali folle degnata di richiamarlo a ftato di peni- 
tenza ; e hauendo per l’auuenire in maggior veneratio- 
ne Margarita ? alla quale conofccua ? che per Diuina 
virtù erano manifeftate le cofcieijze altrui. ■ 

7 Andò vna volta certa donna a vifitare la Serua 
diCrifto? e a richiederla inftantemente , cheporgeflè 
al Signore affettuofe preghiere pel felice riufeimento 
d'vn fuo vrgentc affare . Ma ella ? come fe leggefle nel- 
la colcienza della femmina tutti i peofieri più nafeofti ? 
difièle chiaramente, che l’anima fua era contaminata 
da due graui colpe, delle quali non fiera acculata a bel- 
lo ftudio neU’antecedente confelfione ; e che però il Si- 
gnore non hauerebbe efaudite le fue orationi » fe prima 
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non fi foflè riconciliata con elio per mezzo d’vna perfèt- 
ta Confelfione. Credeua dianzi cortei , che folle vera la 
fama, che da per tutto corretta della gran fantità di Mar- 
) garita ; ma quando vide fcoprirfi da lei i fegreti dell’ani- 
ma fua , e manifeftarfi ciò , c’hauea voluto tener nafcofo 
al Confeflòre, ne formò affai maggior concetto ; e in fe- 
gno di ciò fi trasferì fen za dilationealla Chiefaafgra- 
uarfi dalle fue colpe,e dal facrilegio, in cui era incorfa. 

8 Ragionando la Beata vn giorno con vna femmi- 
na, conobbe per Diuinailluftratione, che colei le nak 
condeua la verità : onde di Cubito moflà dal zelo dell' 
onordiDio, chenonpoteua vedete ne meno leggier- 
mente oltraggiato, auuifolla con amorcuolezza del fal- 
lo, checomtnetteua in mentire. Non ardìladonnadi 
replicare in contrario alla Beata, acuivedeua, che il 
Signore apriua l’altrui cofcicnza ; ma rendutafi in colpa 
della doppiezza , con la quale pretendeua d’mgannarla , 

• fi raccomandò diuotamente alle preghiere di lei; accio- 
che le impetralic dal Signore grada di confcruarc per 
l’auuenire maggior affetto alla verità, e alla purità del- 
^ la cofcienza , còl fare più (lima anche delle colpe leggie- 
re, dalle quali per l’addietro non hauea-pofta cura d’a- 
ftenctfi. Non così fece vn’altra donna, che a lei affi- 
liata, particolarmente, quandoftaua aggrauata dalle 
infermità, la quale vedendoli feoperta da Margarita , 
ch’ella era andata a chieder limofina per lei più fpeflò 
k di quello, ch’ella le hauea ordinato (hauea ella ciò fa- 
i puto folamente dal Signore ) non fi arrendette alle pa- 
role , con le quali le fu da effa manifeftato il fuo fallo ; 
ma alla pertinace menzogna aggiunfe ancorale ingiu> > 
rie, e villanie : noneflèndo fiata bafteuolea trattenerla 
datalecceffodi furore la confideratione del merito in- 
comparabile della Seruadi Dio, fauorita a tal fogno 
dal Cielo, che le palefaua gli arcani più occulti > è le 
1 gttioni più fegrete degli altri . 

j , • 9 Spet 
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9 Spelfifllmc volte fucceffe ( conforme atteda il m£ 
delìmo fuo Confeflbre ) che Margarita gli riuelò l’in- 
terno delle cofcienze di più pcrfone > le quali egli haue- 
uavdite in confelfìone: e ì’auuisò , che non haueua- 
no adempiute con la douuta integrità le parti neceffarie 
ariceueril Sacramento della Penitenza } per hauer la- 
rdate alcune circodanze graui , ò per altro mancamen- 
to: e valendoli ilReligiofo della notitia hauuta dalla 
Sema di Dio, ricercando appreflò i penitenti fopra quel- 
le cole particolari , fem pre trouò auuerato tutto ciò, che 
in tal propofito dia gli hauea (coperto: donde pofcia 
prcfe motiuo d’eflèr più diligente nell’amminidratione 
di quello Sacramento , interrogando, & efaminando 
con gran patienza chi a lui ricorreua per accularli • 
delle colpe in confèlfione . Più volte auuennc, che Mar- 
garita per fé mcdclìma auuisò molte perfone di al- 
cuni graui errori , ne’ quali erano caduti : e gli efortaua 
a fgrauarfene quanto prima a’ piedi del Sacerdote : al 
che li mollrauano pronti , eccitati a dò non meno dall’ 
eforrationi di lei , che dallo fcoprimento miracolofo » 
che li vedeuano fatto delle loro cofcienze da quelta 
Santa Penitente. 

\o Vn certo Dottore lì fece condurre infermo a 
Cortona a pregare Margarita , che con lefueorationi 
gli ot renelle da Dio vnagratia, dalla quale dipendeua 
la quiete dell’anima fua. Ma ella l’auuisò , che, quan- 
tunque non folle meriteuole d’elTer’afflitto da quella 
tribulatione, perche non haueua affetto al peccato;non- 
dimenodògliera giuftamente auuenuto per certa tra- 
fcuratezza , c’hauea hauuta nella cultodia di fe dello : 
peroche dal tempo, in cui era dato adàlito dalla tenta- 
tione , quantunque non hauedè mai ad effa acconfenti- ' 
to i contuttociò non hauea poda la douuta cura in eui- 
tare ogni occalione della colpa : donde pofcia erano 
deriuate nell’animo fuo tante vane immaginationi , le 
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quali gli haueuano impedito l’aumento della gfatia i 
ebe il Signore farebbe fiato pronto a concedergli : le fi 
folle ftudiato di conferuarfi con maggior allontana- 
mento da’ pericoli di cadere ne’ peccati : quanto alla 
pena della pufillanimità , chefofteriua, manifèftògli > 
eller proceduta ; perche applicandoli egli al leruigio 
del Signor Iddio, haueua hauutagran prefunrione della 
capacità della fua memoria, della quale fi era aliai con- 
fidato : onde in pena di tal prefunrione patiua allora 
quella debolezza d’animo . Stupì coftui di vederli feo- 
per ti ipen fieri della fua mente, &ifuoi difetti con tan- 
ta prontezza; e promettendone l’emenda partì molto 
confidato dalla Sema di Crifto , alla quale di nuouo ri- 
corfe con maggior alletto fupplicadola , che gli allineile 
con le fue orationi ; accioche poneflè in efecutione ciò > 
che il Signore le hauea fupernalmente manifeftato , per 
confolarione, e giouamento dell’anima propria. 

ir Vn giorno hauendo Margarita hauuta riuelatio- 
ne particolare di cert’aggrauio, e troppo rigorofo im- 
perio , che vn fuperiore efercitaua fopra vn fuo fuddito» 
mandò a chiamare il Padre Giunta fuo Confelfore , ac- 
cioche con ogni follecitudine andafle a trouare quel 
Prelato , e l’auuertilTe da parte del Signore dell’errore , 
che commetteua in vfare tanta feuerità contro quel 
miferabil Religiofo: efràle altre cofe, che gli dille > 
vna fu quella . Il Signore mi hà fatta auuertita, che 
quello luddiro è a guifa d’vna pietra , la quale ftà prepa- 
rata al preci pirio; ondefe bene quel fuperiore hà zelo 
dell’ingiuria fatta alla Diuina Maeftà ; nondimeno fi 
deue ricordare di ciò , che Crillo auuisò al fuo Apoftolo 
Pietro: non dico fette, ma fettanta fette volte fi hà da 
rimettere l’altrui fallo: fi che fa dimeftiere, che quelli 
Ila raccolto con maggior a moreuolezza, ediferetione» 
e che dipoi faccia penitenza del fuo errore. 

12 Viueua in Cortona vna Gentildonna Vedoua 
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con opinione di (ingoiar bontà, la quale per hauer frc- 
qucntato il Sacramento della Penitenza , prouaua Tom* 
rna quiete nella cofcienza 5 tenendo per coltante , che 
fi folle fcaricata interamente di tutte le colpe da le 
commdTe , prima che intraprendere quella vita più ri- . 
tirata, ediuota. Succede vn giorno , che Margarita 
orando , per ottener da Dio la perfeueranza a quella Si- 
gnora > le fù roanifeftato l’interno della cofcienza di lei , 
nella quale v’erano rimafte molte , e graui colpe , delle 
quali non lì era accufatain Confelfione: laonde chia- 
mato il Coofefiòre, gli raccontò diftintamente tutti gli • 
errori della Gentildonna, feopertile dal lume fuperno 
in fufole da Dio ; affinché egli procurarti con ogn i folle- 1 
citudine di porger rimedio all’anima ingannata di quel- 
la Signora : e perche in tal manifèftatione fi contengo- 
no alcuni difetti, de’ quali le perlone idiote non hanno 
forfè tutto quel conofcimento , che fi conuerrebbe; hò 
(limato bene non tralafciare quella narratone , quan- 
tunque Ila alquanto proliflà 5 parendomi, che porta fer- 
uire non poco alle donne mallìmamente , le quali non 
fi accufano interamente di alcune colpe da erte poco 
apprezzate, ma dal Signor Iddio teucramente punite. 
Dille adunque Margarita al Confeflòre da parte del 
Saluatore , che quella Gentildonna doueua confortarli, 
che aitanti che forte congionta in matrimonio hauea 
portato difordinato affetto al fuo Spofo; e che con trop- 
po fmodcrato defidcrio, e anfietà hauea follecitato d’an- 
dar quanto prima a lui : di poi douea renderli colpeuole 
d’haucr’ecceduto , particolarmente prima di riceucr 
l’anello delle nozze, neiradornarfiilcapo>elefpallc> e 
che andando allo fpofalitio rilafsò troppo il cuore all’ 
allegrezza, vedendo adempiuto ciò, che così ardente- 
mente hauea bramato : fi che in queU’eeceflò di letitia 
fi feordò affatto di Dio , e non trouaua gufto veruno 
nelle cofe (petenti al fuo feruigio^flèndofi il gufto deft’ 
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ànima alterato dalla Imifurata aflèttione al nouelfò 
Spofo. Inoltre de’ fouerchi , e di (ordinati (guardi , e 
tocca menti, e delle parole troppo affettuofe, ed im mo- 
delle hauute con elio, particolarmente in certe folenni- 
tà, nelle quali farebbe Hata cola più ragioneuole , che fé 
ne folle attenuta , a riuerenza del milterio , che in tal di 
(ìcelebraua. Così ancora deH’eccelTiuo defiderio , che 
le confumaua il cuore , pertrouarfi alle volte lontana 
da lui. Deue anche conofcerlì rea , perche ella andò 
vna volta al Palazzo del Podeftà, con certo fcntimento 
di vanità, cioè d’effer reputata più bella nel corpo fopra 
tutte le altre dame di quello luogo : di più, perche è 
Hata troppo auida delle laudi vmane, e hà frequentati i 
Sacramenti , la Chielà , e i digiuni di precetto , ma con 
pochilfimo fentimento di pietà; hauendo fatto tuttociò 
come per vfanza , c per motiui temporali , ma non per 
piacere a Dio, efenza ledouute preparationi . Si con- 
felli parimente dell’appetito fregolato , c’hà hauuto alle 
viuande , e della tenacità inporger’aiutocon limoline 
a’ pouerelli: come ancora d’hauer confumato vanamen- 
te tanto denaro, dal marito più volte malamente raccol- 
to, e acquifiato; onde è neceflario , che ora lo reftimi- 
fca a chi li deue ; giàchc il marito non l’hà adempiuto in 
vita . S’incolpi parimente di certa partialità da lei con- 
feruata nella difeordia, che fù nella Città, deaeran- 
do , che la parte dàìei fàuorita rimaneflè fuperiore , e 
l’altra mortificata : e degli itrapazzi, e delle parole in- 
giuriofe, e colleriche dette alle per Iòne dotr.eiliche , 
che l’haueuano feruita ; e particolarmente d’hauere fpe- 
focon gran larghezza per lullò, e ornato del proprio 
corpo, trafcurandodifouuenire a certi parenti aliai po- 
ueri del marito. Oltre a ciò, deue accufarli d’hauer vili- 
pefe le altre Gentildonne , ò in beltà , ò in gratia , ò in 
nobiltà, nelle quali cofe ella pretcndeua d’auantaggiar- 
le; e ch’era Hata facile a manifcHare i difetti, e tarda a 
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publicàre le atrioni virtuofe de’ Tuoi proflìmi, contro de' 
quali hauea frequentemente fofpettato . Di più, che 
nella Chiefa era fiata aliai più intenta a decorrere con 
le altre donne , che a confiderare i DiuiniMifteri,cad 
vdire la parola Diuina 5 echefe bene hauea defiderato 
di cono (cere, e di parlare a’ Semi di Dio, e a’ Frati Mi-’ 
nori > contuttociò non hauea hauuto fine di mutare i 
Tuoi coftumi , e di feguitare i loro efempi , e le loro fan- 
te inftruttioni janzi che talora haueua riprefo il modo di 
predicare, e ’1 canto deU’ofiitio Diuino, c’hauea vdito 
nelle Chielè . Apprettò fi confetti di non hauer feruito 
in tutto’l tempo della fua vita già trafcorfa alla Diuina 
Maeftà , per puro amore, ma folamente per rifpetto del- 
la vergogna temporale , e per timore della pena eterna $ 
e di effere fiata aliai rigidain amplificare, e deteftarele 
colpe altrui , e d’eflerfi fouerchiamente rallegrata in 
vdire gli altri, che raccontauano i mancamenti delle fue 
forelle . Come altresì del fatto grande da lei Tempre 
efercitato (opra la feruitù , che teneua in cafa, volendo- 
la vedere foggetta al filo comando, non meno che fe 
tutti fodero fiati Tuoi fchiaui : e della conuerfatione » 
che affettaua d’haucrc con le altre Gentildonne più va- 
ghe, e più riguardeuoli ; con le quali fe bene domefiica- 
mente trattaua 5 nondimeno nelfuo cuore fipreferiua 
a tutte efse , e ne i doni della natura bramaua d’hauer il 
primato fopra di loro . Si chiami ancora rea d’efsere 
fiata lungamente riguardando fe fiefsa ne i fpecchi > e 
d’hauer’hauuta inuidia a quelle donne , lequalihaue- 
uano miglior difpofitione del corpo, evenufià di quel- 
la , che dall’autore della natura era fiata a lei concedu- 
ta: e di non hauer hauuta compadrone delle altrui au- 
uerfirà , ma d’efserfi folamente attriftata con fouerchi 
lam enti delle proprie difgra tic, le quali alle volte l’era- 
no accadute $ e di certo difpregio , in che hauea tenute 
le altre perfone di mediocre conditione , degnando d’ 
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àddomefticarfi con elle . Quelle furono le più princi pa- 
li colpe, che Margarita manifèftò al Confellore non 
edere (late mai accufate in confeflìone da quella Ma- 
trona : onde l’animò a procurare , che quella faceflè a* 
fuoi piedi vn intiera efamina di tutta la fna vita ; hauen- 
doleriuelatoil Signore, chele hauerebbe allibito con 
lume particolare, accioche conofcelTe dillintamentc 
tutti i Tuoi peccati , e difetti per l’addietro da efla non 
beneauuertiri. Nondimeno (conclufe Margarita) fap- 
piate, ò Padre , cheil mio Spofo Diuino così terminò il 
lungo colloquio, Che fi degnò d’hauer meco. [Ti pre- 
dico, ò figliuola Margarita, che quella donna, per cui 
ottenuta in virtù delle tue preci tanta mifericordia , non 
hauerà tutto quel riconofcimento, che fi conuerrebbe a 
tanto fauore . J 

i? Trouoffivn’altra Donna, che dallo fcopri men- 
to , fattole miracolofamcntc della propria cofcienza per 
opera di Margarita, traile motiuo d’auanzarfi in mag- 
gior perfcttione di quella, checauòla fopradetta Gen- 
tildonna , auuilàta parimente de’ fuoi errori , che furo- 
no manifcftati dal Signore alla fua diletta Sema. Chia- 
mauafi quella Margarita, edefiderofa d’imitar l’efem- 
pio della Santa Penitente neU’efercitio delle virtù, fico- 
rnc era imitatrice nel nome, e nell’abito delterz’Ordi- 
ne , di cui fi era nuouamente vellita , fece vn giorno più 
del folito efficace inltanza alla Beata, che le intercedefiè 
'grafia dal fuo Spofo , di poterlo più perfettamente ferui- 
re in quello flato di penitenza . Supplicando adun- 
que vna volta Margarita la Diuina bontà, accioche le 
•piaceilè d’ammetter nel numero delle fuc perfette lèrue 
•la nuoua fuora , lefùmanifeftata la buona volontà, e 
la purità dell’intentione di coftei j ma aflìerae alcuni di- 
fetti, de’ quali era ancora macchiata la cofcienza di lei. 
Auuifolla perciò il Signore , che quella era vn vafo buò- 
no , nel quale egli volleua riporre idoni della fua gra- 
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tia: e benché ella fi sforzarti d’amare Iddio con tutto 
l’affetto del cuore jpure non s’era ancora con vna perfet- 
ta confeffione interamente purificata: laonde douea 
mondare la cofcienza dopo più cfatto dame a’ piedi del 
Padre Giunta , alle cui parole doueua in tutto vbbidire, 
e redimire agli altri ciò , ch’ella doueua , fecondo l’auui- 
fo, chenehauerebbe riceuutodai medefimo Religio* 
fo: e conclufe il Signore. [ Dopo querta perfètta con- 
feffione feguiti pur te , come vn nuouo fole? e tu con 
maggior’ardoredifpiriro potrai feguitare a raccoman- 
darmela, come fe forte tua figliuola: lo non impongo 
a lei così rigorofa adinenza, ne così afpra penitenza , 
ficomehò ingiunta a te; ma deue applicarli con ogni 
Audio all’oratione , e all’abbandonamcnto di tutte le 
cofedel fecolo, e dal parlare co’fecolari : deue ofler- 
uare efatta pouertà , ne fotto preterto d’apparente pietà 
ritenere alcuna cofa : vbbidifcafemprea’frati Minori 
artìemecon te , da’ quali fe fi difeoderà, io le minaccio» 
che perderà tutto lo fpirito . ] 

14 Si douerebbe fare in quedo luogodidinto raccon- 
to de’ miracoli operati dalla DiuinaMaedàperi meriti 
fingolari di queda fua fauorita Sema ; ma perche in vari 
luoghi della prefente idoriafe ne fono fparfi di molti ; 
non occorrerà farne quiui altro catalogo ; fe non de’ 
feguenti. 

15 Vna Giouinetta natiua del Borgo San Sepolcro • 
agitata dal Demonio; neperquanti rimedi, e feongiuri 

le fodero dati fatti, trouaua alcuna forte d'alleuiamen- 
to. Alla fine i parenti fentendo la fama grande della 
fantità di Margarita la fecero condurre a Cortona da 
feihuominiroburti» i quali a pena furono badanti a te- 
nerla, quantunque con grolle funi forti ligata. Quanto 1 
più fi auuicinaua il tempo , in cui douea rapprefentarff j 
dinanzi alla Beata, tanto più ferocemente era veflàtadai 
maligno fpirito . Finalmente così cortretto, procurò al- 
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meno > che la femmina non riuolgeffe mai 1 a fàccia ver- 
fo Margarita 5 la quale conofcendo in ifpirito , che il Si- 
gnore voleua reftar magnificato, per mezzo delle fue in- 
terceflloni,con quella miracolofa liberatione,con vmilc 
rafiègnatione al Diuino volere, alzò la mente, e gli occhi 
al Cielo inuocando l’affiftenza , e ’1 fauor del fuo Diuino 
Spofo > e comandò, chefòfiè pollala giouine fopra la 
predella dell’altare. Ritirofii intanto in cella a farora- 
tione , e in quel tempo il Demonio , come fe folle ferito 
dalle feruorofc preghiere di lei, non potendo più fofferi- 
re i colpi, e le punture, che così acerbamente lo tormen- 
tauano , vici fuori del corpo della donna , lardandola 
affatto libera, con grand’ammiratione degli alianti . 

16 Vna Donna Cortoncfe trouò nel letto morto 
aU’improuifo il proprio figliuolo : onde prorompendo 
in dirottilfimo pianto , & efclamando con amari fofpiri 
fi chiamaua difperata , accagionando a fe medefima tal 
accidente . Or mentre ftaua fortemente agitata dal do- 
lore fentì rauuiuarfì il cuore dalla fiducia dell’efficace 
intercelfione di Margarita , alla quale fenz’altra dimora 
ricorfe . Si commoflèro le vifcere della materna pietà 
della Santa Penitente , in vdendo il miferabil cafo della 
donna , e folleuando la mente a Dio , come fe leggeflè 
nel libro degli eterni decreti ciò , che infallibilmente fa- 
rebbe fucceduto , diflè prontamente a colei , che tor- 
nafl’e follecitamente acafa, perocheiui hauerebbe tro- 
uato riforto a vita il figlio eftinto : Corfe coftei con fret- 
tolofo paflò a cafa , e vide con grandifiìmo fuo flupore 
il figliuolo fanoe viuo : per l’abbondanza dell’allegrez- 
za , che le foprafece il cuore , alzando le grida al Cielo , 
non fi fatiaua di laudare la Diuina bontà , e di celebrare 
l’efficace interceffiòne della Sema di Crifto, evfcitadi 
cafa palesò acbiunquetrouauale merauiglie, operato 
dal Signor’Iddio in cafa fua peri meriti della loro Santa 
Concittadina . 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del dejìderio , che Margarita baite a di morire 


ALLE frequenti vifite, le quali il 
Signore fi degnaua di fare a quell’ 
Anima Santa, dalle dimofirationi 
d’affetto cosi tenero , e partiate 
verfodilei, e dalli continui , e fa- 
miliari colloqui; , co’ quali l’am- 
maeltraua , e l’accendeua vie più 
al filo purillìmo amore , deriuò l’infiammato defidcrio , 
c’haueua di congiunger ilfuofpirito col fommoBene 
con nodo indillolubilc nello flato feliciffimo della bea- 
titudine . A quella mifura , e proportione , con la quale 
il Signore la fauoriua ella fi attediaua , e quali fdegnaua 
d’elfertrattenutatutt’oradalle balfezze, e dalle viltà di 
quello fecolo , fofpirandofempre con maggior’ anfierà 
al polfefso della felicità , e del gaudio fem pi terno, delle 
cui dolcezze era fouente fatta partecipe dal fuo Diuino 
Spofo. Or feruendo tutti ifopradcttifauori, egli altri 

a noi 
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a noi occultiper eccitamento allo fpirito della Beata 
d’vnirfi con modo più perfetto alla fourana Maeftà , e 
non potendo ciò interamente confeguire, mentre era t j- 
ftrerta nel carcere della carne; quindi procedeua che 
ognircfpiro della fuavita era vn continuo fofpiro alla 
‘ vita eterna, ealpoileflòperfettiflìmo di Dio, che noa 
può ottenerli , fe non nella patria de’ Beati. 

2 Hauea più volte il Saluatore aflìcurata Margarita 
d’elfer defcritta nel libro dell’eterna predeftinarioneron- 
de vna volta fra le altre le dille : T Io lòno il tuo Signore , 
eMaeftro, percuiftaraifemprecoftante, enon potrai 
cadere ; peroche io ti hò fcritta nel libro della vita eter- 
na: ] oltre al la riuèlatione fattale dal Signore di douer’ 
ella efler collocata in quella fedia cotanto rifpléndente 
nel Coro de’ Serafini. Eccitata dunque quella Beata ani- 
ma da tanti motiui al pollcdimcnto della gloria celelte , 
non fi fatiaua di manifellare i fuoi infiammati defideri a 
Dio con alcune diuote efclamationi , fupplicandolo con 
tutto l’ardore polfibile, ad ammetterla quanto prima al- 
la fua beatilfima vifione . [ Tu non celli mai di pregarmi 
(così il Saluatore vn dì le parlò) che tu non potelìi offen- 
der più la mia bontà; e perciò vorrelli vfcire di quella 
vita ; ma io ti dico, che farai trattenuta in quella valle di 
miferie, infin’ a tanto, che piacerà alla mia volontà . ] A 
tal ri (polì a parue a Margarita di rimanere tanto fodif- 
fatta , quanto feella folleltata collocata nella tediaap- . 
prellatalc nel Paradifo ; conofcendo , che nell’adempi- 
mento della Diuina volontà confilleua gran parte della . 
foauità, che partecipano i Beati nella gloria . 

3 Stando vn giorno nell’Oratorio di S.Francefco , 

ch’era nella Chiefa de’ Frati Minori , eleuata in altillìma 
fpeculatione del le cofe fuperne , fcntì accenderli da mi- * 

rabil femore lo fpi rito ; fiche con dolce lamento eomin-, 
ciò a rammaricarli con il Signore, peroche non potelfe ‘ 
ancora difcioglieifi da’ legami della carne, per giunger a’ 
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fuoi ca flirtimi amplertì nelconuito nuttiale dell’eterna 
beatitudine. Le lagrime» che in abbondanza le Icorre- 
uano dagli occhi, palefauano l’arfura delfuo defio : ed i 
profondi fofpiri , e finghiczzi accompagnati da certe in- 
focare efclamat ioni portammo gli affetti delfuo cuore 
dinanzi a Dio. Se piacerti alla voftra immenfa pietà(co- 
sìfu vditadirenelferuoredell’orare) fenz’altra dimora 
votrei venire al voftro godimento : tanto più percioche 
io fortemente temo, che l’anima mia sì debole, fepiù 
lungamente viuerà, commetterà nuoue colpe. Ma quel 
medefimo Signore, che accendeua nel cuore della Beata 
tali defideri.la confortò, con auuifarla.chefaceuadi me- 
ftiere, ch’ella prima fi purificarti maggiormente con la 
fofferenza di molte pene , che l’erano riferbate , per au- 
mentarle la gloria del Paradifo. A tal nuoua di patimen- 
ti bandì Margarita dalla mente ogn’ombra di triftezza.e 
tutta giuliuarifpofe con gran fenrimento d'allegrezza. 
Oh Signore, mi offerito pronta a tollerare per onore del 
voftro nome ogni più atroce tormento: perochcle più 
afprc pene per la dolcezza del voftro amore faranno re- 
putateda me leggierilììme,edi niun patimento. Quefto 
fù il fecondo modo di guftare in terra il Paradifo , che il 
Signore fi degnò di feoprire alla Beata, la quale tanto an- 
fiofa fi moftraua di goderlo nel Cielo. Vnofù, ilraflè- 
gnarfi interamente al beneplacito del Signor’ Iddio 5 el’ 
altro , tollerare con allegrezza ogni pena per fuo amore. 

4 Decorrendo vna volta la Beata con la folita fami- 
liarità col fuo Diurno Spofo intorno alla morte d’vn 
huomo aliai diuoto , che p3 reua folle fiata immatura fe- 
condo il difeorfo vmano , fi accefe di defiderio d’accom- 
pagnar’ anch’erta il palfaggio di quell’anima al Cielo» c 
agitata da ftraordinario impulfo di fpirito, chicdette con 
vmiltà al Signore , che le concederti gratia almeno di li- 
gnificarle , qual douertè eflèr’il giorno vltirno delia fua 
vita, ch’ella ftimauagiornojfeftiuo , efoknnirtìmodi 
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nozze? Al che rifpofe Giesù : [ Non voglio ora palefai£ 
ti ciò: perochetu deuiadornare prima l’aniina tua di 
marauigliofe virtù . ] Non Teppe ella aggiunger* altra 
replica , fe non confegnare la propria anima nelle mani 
del Tuo Celefte Spofo > accioche l’arricchiflècoil’ orna* 
mento di quelle virtù , le quali erano necefiàrie per ef- 
lèr introdotta dinanzi al Tuo Diurno cofpetto. Si rifol- . 
uette intanto d’applicare ogni giorno della Tua vita , co* 
me fe folle l’vltimo, ad abbellire l’anima propria con le 
virtù , le quali conofceua eflèr maggiormente aggradite 
al Signore. < 

5 Nella folennità de’ vincoli di S. Pietro trattenen* 
doli Margarita in vnfoauillìmo ragionamento con il 
Saluatore,a grand’indanza lo fupplicò, che fi degnafle di 
fciorreil fuofpiritodai vincoli della carnet accioche 
porefl'c liberamente volare al ripofo immortale , chela 
fua immenfa pietà le teneua appiedato nel Cielo. E fra 
gii altri motiui , ch’ella adduceua al Signore» il princi- 
pale era 5 a fine di potere immergerli nella contempla- 
tione della fua infinita bontà fenz’alcun mezzo» ò in* 
terrompimento : il che non le era permeilo di fare nel 
fecolo prefente . A tal petitione replicò il Redentore : 

[ Che faranno quefie tue pecorelle? Ma ella perfiden- 
do nel fuo accefo defiderio» vmilmentefeguitòa dire » 
che farebbero datedifefe, egouernate da lui medefi- 
mo , ch’era il vero » e l’vnico Padore delle anime : fi che 
per la fua aflènza di queda vira non hauerebbero pati* 

. tovcrun detrimento. Non acconfentì però il Signore . 
alla richieda della fua diletta Penitente » volendoli ferui* 
re ancora dell’opera fua , e del fuo efempio , per condur* 
releanimegiàtrauiare, & erranti all’ouiledel Paradi- 
fo : onde la Beata vmiliandofi alla Diuinadifpofitione » 
glache non l’era concedo per ancora da Dio l’ingreflò al 
Cielo, fi dudiaua con ogni follecitudined’introdurui al- 
meno con leorationi, e con le fue efficaci perfuafioni 
*«*“• w ‘ molte 
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molte pecorelle , partite già dalla greggia di Cnfto , e vi- 
cine ad dlèr diuorate da’ Lupi dell' Inferno . 

6 Nell’otta ua di S. GiouanniEuangeliìtaftaua oltre 

modo amareggiata dalla con (ideratione, che fece di fro- 
llarli allontanata tuttauia dalla vifione di Dio,alla quale 
del continuo fofpiraua di giungere: e perche la notte an- 
tecedente hauea guftata tal dolcezza, e confolatione,che 
le pareua di trouarfi a Ih fa al banchetto nuttiale della 
gloria fempirerna , vedendoli dipoi tornata alle medefi- 
me infipidezze, e amaritudini della vita prefente, conce- 
pì nell’animo ftraordinaria abbominatione alviuerefo- 
pra la terra 5 e foprafatta da fenlibile triftezza , e affanno 
proruppe in dirotto pianto , e in diuotilfimi affetti verfo 
il fommoBene,a cui dichiarò la pena del fuo cuore. Piac- 
que al Signore di non dare allora alla fua fauorita Peni- 
tente fopra ciò altra rifpoftajma feguitò ad ammaeftrar- 
la del modo, ch’ella douea tenere,per imitare la vita ften- 
tata,che con tante pene egli hauea fatto nel Mondo. . 

7 Richiedette altresì Margarita più volte dall’ An- 
gelo fuo Cuftode, quando quelli la fauoriua di trattare, e 
didifeorrer feco domefticamdnte,a contentarla d’impe- 
trarle gratia dal Signore di poter eflerammcllà quanto 
prima al fuo felicimmo conlòrtio , e inftantemente fup- 
plicò il medefimo Spirito a palefarle, quanto tempo ella 
douea Ilare ancor lontana dalla vilìone beata del fuo 
amatillimo Spofo? Alle quali domande l’Angelo rifpon- 
deuale , eflèr accettiffimo al Signore , a cui ella bramaua 
in ogni cofa d’aggradire , ch’efla foggettaflè interamen- 
teil proprio volere alla fua eterna ordinatione, anche 
nel prolungamento della vita temporale.Ma infiamma- 
ta vna volta da più veemente defiderio d’vnirll infepa- 
rabilmente a Dio nella gloria celeftiale , ricercò con la- 
grime il medefimo Angelo a lignificare, fecosìfoflè in 
piacerea Dio, quando doueflè giunger quel dì tanto fo- 
fpirato, in cui il fuo fpirito foflè introdotto al gaudio 
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immortale del- fuo Signore. Volle quella volta Iddio» 
confolarc la Tua Scrua , che con tante replicate inftanze, 
gli haueua palefata Tardila del proprio cuore 5 edifpofe , 
che l’Angelo così le repl icaflè : Sappi , ò Margarita , cke 
tunoniltarai lungo tempo nelTefiliodiquefta vita. E 
poi didimamente le narrò la grandezza della felicità » 
che Iddio in premio della Tua penitenza la teneua ap- 
parecchiata nel Paradifo . Ma non riceuette la Beata da 
tal’auuifo l’intera confolatione , che fperaua di goderà 
imperoche quantunque l’aflìcuramento della Beatitu- 
dine, di cui fràbreue tempo douea eiler fatta partecipe, 
le porgefle argomento di fomma letitia , vedendo final- 
mente adempiuti ifuoi ardenti affètti : nientedimeno 
tal gioia rimafe amareggiata fopramodo da certo dub- 
bio" fuggeritolc dalTvmiliilìmo Pentimento di fe mede* 
lima, ièmbrandole troppo eccedente, evantaggiofa al 
proprio merito l’altezza , e Timmenfità della gloria , che 
l’Angelo poco dianzi le hauea promeiìà : laonde ricorfe 
con diuota,e riuerente inuocatione al Signore , affinché 
rendellè quieto il fuofpirito. A cui il Redentore die- 
de quella ri fpofta: [Figliuola, quando tu hauerai ter- 
minata la penitenza della tua bocca, io ti chiamerò a 
me: e Pappi, chelecofe promeflè a te dal mio Angelo 
faranno tutte perfettionatc in te dalla mia bontà. ] Af- 
fìcurata dunque Margarita, che’l felice palleggio dell’ 
anima fua al Cielo non fi farebbe lungamente differito , 
applicò tutto lo sforzo a punire con maggiori rigori di 
penitenza il proprio corpo ; accioche l’anima purgata 
contai mezzo prefcrittole dal Signore fi rendellèmeri- 
teuole della bramata beatitudine: e perche haueua ha- 
uutariuelatione dalmedefimoSaluatore, che certa in- 
formità , che patiua nella bocca, le farebbe durata infin 
alTvltimo fpatio della vita , rendendoli ogni giorno più. 
graue,e dolorofa $ perciò fi difpofe a tollerare con mag- 
gior tranquillità di mente, e allegrezza di cuore le pe^ 
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ne » che da tal malattia , e da altre infermità le veniuano 
cagionate , e fcuente le benediceua 5 peroche quelle era- 
no ficuri, e felici prenuntij del difciogli mento proflìmo , 
che tanto ardentemente bramaua di fare , per viuere 
eternamen te con Dio . 

8 Agrinfocati fofpiri.e alli continui defideri di queft’ 
Anima Santa di godere della giocondiflima vifìone di 
Dio s’aggiungcuano le preghiere afiìdue , le quali alcuni 
SantidelParadifo , efingolari Protettori di Margarita 
porgeuano con diuotiflìmo affetto al Signore ; accioche 
lì degnafìèd’ammetterla quanto prima alla parricipatio- 
ne della fem piterna felicità. 11 che volle il medefimo.Sal- 

. uatore palefare alla Beata , e particolarmente nella Do- 
menica dopo l’Epifania in vn’amorcuoliflìmo collo- 
‘ quio, colqualeconfortòmirabilmentelofpiritodilei. 

Fra le altre cole, che le diflè,vna fù la feguente : [ La Bea- 
ta Vergine mia Madre, il mio Precurfore Giouanni Bat- 
tifta, il tuo Padre Beato Francefco , infierite con tutta là 
Corte del Cielo continuamente mi pregano a follecita- 
re il tuo arriuo al regno della mia gloria. ] 

9 Da quella telti monianza così autentica, ed infai- * 
libile fatta dalla medefima Verità eterna aflài euiden- 
temente fi ritrae, quanto folle alto il merito acquietato 

da queft’Anima penitente nel corfo non intero di vinti 
anni : im peroche i primi Santi, & i Spiriti beati del Para- 
difo con tanto defiderio, e afpcttatione , e con ranto fal- 
limento d’allegrezza follecirauano la Diuina Maeftà a 
darle così copiofa remuneratione. Se gli Angeli del 
Cielo danno fegni di giubilo , c fefteggiano , in vedendo 
vn peccatore conuertito a fiato di penitenza , quale do- 
uctteefière il loro godimento , rimirando quella feruo- 
rofa Penitente tanto accarezzata dal loro Signore » alle 
cui parole, e virtuofi efempi tanti altri empi fi riduceua- 
noa vero pentimento ? onde non è merauiglia, che que- 
lli Spiriti beati del Paradifo defiero tanti erudenti fegni j 
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di giubilo , moftrandofi anfiofi di godere della fua com- 
pagaia nel regno Celeite 5 e che gli altri Santi piu princi- 
pali di quella regia gloriofa mottraffero al Signore fpe- 
ciale compiacimento d’hauere prettamente nella gloria 
per compagna colei , che viuendo tutt’ora in terra era fi- 
migliarne ad etti nella purità de’ coftumi , e nell ardore 

io Eccitato adunque il Signore dalle feruentiffìme 
jnftane de’ fuoi Serui , e Beati in Cielo , e della fua diletta 
Spofa , la quale del continuo manifeftauai fuoi infiam- 
mati affetti non foloalla fua Diuina Maeftà 5 ma aneora 
a ispiriti gloriofi del Cielo , acialchedunode qualidi- 
ceua : Annontiate al Diletto dell’anima mia , che lo lan- 
cuifco per fuo amore 3 determino d efaudtre si guitte 
fupplicW di toglier dai carcere di quello fecolo quefta 
fua fauoritifiìma Serua 5 accioche eflendo ella Hata in 
terra fpecchio puriflìmo a’ peccatori, fermile anco nel 
Cielo per ifpecchio terfiffìmo de' penitenti , conforme a 
quello, che il Signore le hauea aderito. 
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Margarita è aggradata dalle infermità , e molefiata fiera- 
s mente dal Demonio . 


Tf adempimento della Diuina ordinationc fu Mar- 

’ • I «marita forprefa da più acuti dolori , da’ quali pero 

rnnfidpra rione della 


era fopra modo foileuata dalla confideratione della 
proflìma allegrezza riferbatale in Cielo: onde alle voi- 
te defideraua qualche moderatione all ìmpeto delle m- 
perne dolcezze, che inondauanòU fuo cuorcò affinché 
fendile più viuamente l’accrbita delle pene , dalle quali 
il fuo corpo era oppreflo. Non le era pamdfo di 1 tras- 
ferirfi ( come prima coftumaua ) alla Chiefa de Padri 
Minori ad aflìftere tutta la mattina a’ Diuinì facrmtij, e 

L:JV4-, ad 
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ad vdire le Prediche di quei Religiofi, maconlofpirito ! 
immerlò nelle continue contemplationi delle grandez- 
ze della Diurna Maeftà conuerfaua femprecon Dio, e 
coni Beati Spiriti del Paradilo: offerendo intanto fe 
Beffa in olocaufto al Signore, al cui volere fi sforzaua 
con altiillma perfettione di conformarli , tanto ne’ pati- 
menti del corpo , quanto negli allontanamenti, che prò- 
liaua lo fpirito da i mezzi Coliti a praticarli da lei in tem- 
po di perfètta falute. A ciò fi aggiunfe la lontananza 
dalla Città del Padre Giunta fuo Con feflòre, lacuialff- 
ftenza parcua allora affai opportuna . Ma perche ella 
era fiata auuifata molto prima dal Signore, che il detto 
Religiofo lì farebbe trouato prefente al fuo paffaggio , 
fperaua , che in breue doueflè far ritorno alla Città . 

2 Trouandofì nella Domenica dopo la Pafqua di 
Refurrettione inferma, per modo che non poteua fpen- 
der quel dì, 11 come hauerebbe defiderato, in diuoti efer- • 
citi; di pierà a confolatione dello fpirito fuo; vna Suora, 
che le alliftiua , cominciò a parlarle dolcemente di ma- 
terie di fpirito. Al fuono così grato di quelle vocia 
lei familiari folleuoflì in gran fèmore; e vmil mente fup- 
plicòil Signore a fauorirla d’illultrar la fua mente , e 
riempire il fuo cuore con la fua Diuinaprefenza. Alle 
cuiinllanzeaccorfeiucontanenteildilettofuo Giesù, e 
con quelle cortefllfime parole la confolò . [Che vuoi , ò 
Figlia mia? non temere: io Creator tuo fono con te : 
ciò, chedianziandauifrà te meditando, farai follecita 
a porre ad effetto.] Appreffola Beata gliaprì il fenti- 
mento del cuor fuo, ch’era di Ilare in qualche dubbio 
di non piacere interamente alla fua bontà in quello fla- 
to, in cui fi trouaua : non potendo adora attendere a i 
(oliti offequij, eagliefercitijdi diuotione, i qualialtre 
volte l’erano flati preferirti dalmedefimo Signore. Al 
chele fu benignamente da lui foggiunto , effe in legno 
del compiacimento fpeciale, c’haueua di quello flato , a 
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cui l’infermità l’hauea ridotta* era difpofto a benedirla > 
e a comprouare con ciò tutte le operationi, che faceua, e 
altresì quelle, che non poteua fare, ellèndo impedita 
dalmate. Siche meritò d’vdire da Gicsù Còlio : [Io 
benedico te in tutte le opere tue.jMa rvmililTìma Mar- 
garita riputando nulla ciò , che operaua, foggiunfe con 
riuerente confidenza a Crifto ; e quali fono , ò Signore , 
le opere, che io faccio: non potendo operare per ca- 
gione del male alcuna cofa di voftro feruigio ? [ Il cibo 
(replicò egli) ò Figi iuola , il beuere , il Tonno , le vigi- 
lie, ilfilentio, il tuo parlare opportuno, e tutto l’ordi- 
ne prefente della tua vita è continua oratione: peroche 
tu hai continuo , & acccfodcfideriodi feruirmi ,e timo- 
re grande di olfendermi: ondcioalfoliro benedicote , 
c l’amore tuo , perche Tei nuoua luce ; e benedico anco 
la cella tua , oue tu abiti : e ti dico che Tei pura per la vir- 
tù della cattiti , la quale tanto ami , e pe’l merito Tuo fa- 
rai frà le mie Vergini; e dopo la tua morte molti per- 
cuoteranno i loro petti . ] In tal modo retto la Scrua del 
Signore ammaeftrata del gradimento grande , cheCri- 
fto hauea di quel Tuo ftato, nel quale era sforzata dal 
male a fodisfa re alle neccfiìtà, e al ripofo del corpo, e ad 
interrompere le confucte diuotioni; purché ellacon- 
feruattc nel cuore affetto più puro diferuire, e d’amare 
la fourana Bontà . 

3 Fù parimente addottrinata dal fuo Diurno Maeftro 
di quella medefima verità; quando ettèndo dolcemen- 
te interrogata da lui, fel’amallè; e rifpondendo ella , 
che tutti gli affetti del fuo cuore erano riuolti aU’amo* 
re ver fo di etto ; quantunque non le fotte allora concef- 
fo di patire per fuo onore tanf attinenza, e di mortifi- 
care il proprio corpo con le folite aufterità ; foggiun- 
fele Giesù . [ In tutte le tue attioni , ò figlia , io fonodae 
te fedelmente feruito . ] A tal’auuifo folleuò Margarita 
l’animo , che trouauafi alquanto afflitto per cagione 
- ‘il... - ' - del 
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del terrore , c’haueua di non eflefallora grata a Dio a 
quel legno , che s’i m maginaua d’eflèrgl i ftata , qu andò 
era tutta intenta a Itratiare le fue carni con lcdilciplinè 
orrende , c con le altre corporali afflittioni : e meritò d’ 
apprendercdallc parole, che foggiunfele il Signore, a 
non porre fouercnio attaccamento a quelli mezzi ; pe- 
roche ad alcuni in qualche tempo erano profitteuoli , e 
ad altri dannolì, e non tanto mer itoti j. [ Sappi(dilfele) 
che Gionello , e la tua compagna Gilia per l’afprezza 
della penitenza , in che hanno voluto imitarti , hanno 
abbreuiati i giorni della loro vita : fé bene altri feguite- 
ranno le pedate delle tue aufterità , e non offenderanno 
lamiabontà.] . • 

4 Ma alle pene , che la Spola di Crillo prouaua nel 
fuo afflitto corpo permilè il Signore, che lì aggiungelìc- 
ro i dolori più acuti deH’anima ; volendo per l’acqua, e 
pel fuoco delle triSolationi condurla al fuo eterno re- 
frigerio. Diede adunque facoltà al nemico infernale di 
fare con ella le fue vltime proue ; accioche dalla valoro- 
fa rcfiftenza agli alfalti di lui , e dalla generofa vittoria, 
che di elfo hauerebbe riportata , foflè maggiormente 
palefela collante virtù di Margarita , &ella lìrendeflc 
meriteuole di più vantaggiofo guiderdone nella gloria 
>■ celeftiale. Eflèndolì adunque diuotamente comuni- 
cata fu rapita fuori de’ fentimenti ; e meritò d’eflcr am- 
mcllà ad vn’alfabiliirimo ragionamento col fuo Diuino 
Spofo, il quale così la rincorò: [lo fono Pane viuo , 
enedifeefi dal Cielo: chigufta dime, viue per me in 
eterno* Io fono l’Agnello di Dio, il quale cancello i 
peccati del Mondo , e ti dico ellèr bella cofa , che l’ani- 
ma lì diletti d’ellèr nel defèrto : ] Per quello deferto s’in- 
tende il fecolo, nel quale volle il Signore , che alle volte 
la fua Serua fi trattenellè a difeorrere , e a conuerfarc 
con le perfone fecolari , a fine di ridurle alla penitenza , 
e a infiammarle al fuo fanto amore. A tal’ammaeftra- 
, Bb 2 mento 
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inerito ella rifpofc con prontezza» che farebbe fiata dfc 
fpofta a feruirc la Diurna Maeftà anche in quefia forre 
di deferto; quando le foffe piaciuto di poruela: [ Ah le tu 
iui ti trouaflì ( foggiunfe Giesù ) vaierebbe affai piu vna 
fola tua parola , che non vagliono ora molte parole 
da te proferite : nondimeno» tolto le battiture, e le pia- 
ghe» il tuo corpo hà da fopportarein quefio breue tem- 
po tutti i dolori del mio Martirio , e Patitone . ] A ppena 
terminò il Saluatore tali accenti, che terminò nel cuore 
di Margarita la foauità, d’allegrezza, di cui dianzi era 
fupernalmente ripieno. Ciòauuennc; peroche il De- 
monio in fembiante tuttofefiofo,e tripudiarne compar- 
ile nella fianziuola della Beata ; e cominciò con falti » 
con le mani , e con le voci a guifa d’vn giocolatore a dar 
fegnidi vittoria, comefe haueffe rapita vna preda di 
gran valore . A tale fpettacolo ella inorridì , e riuolta al 
Sacerdote, che le afiìfteua : ohimè (diflè) io vedo 
il nemico quiuiprefente, che con fegnidi gran feftavà 
qui d’intorno raggirandoli. 11 Prete le fece animo a 
non temere della podànza, e della malignità del tenta- 
tore ; peroche ficome ella coll’adìftenza della Diuina 
grana hauea perlopaflàto fuperate le frodi, e le arti di 
lui; così in quel tempo, In cui foflè fiata da lui con 
maggior’impero tentata la fua coftanza , auualorata da 
fuperna virtù ne hauerebbe riportata più gloriofa vitto- 
ria . Fù confermato l’auuifo del Sacerdote da voce ce- 
lcfte, che in quel punto rifuonò nella danza, così dicen- 
do: [ Sorga pure il guerriero di Dio contro l’ Auuerferio, ' 
che fi prepara alla battaglia . ] Ed ecco che comparite iui 
fubitamente l’Angelo del Signore, e con gran genero- 
fità riuolto con tra il fuperbo fpirito . Che hai tu da fere 
(didègli) con quefi’anima , la quale hà da eflèr collo- 
cata dal Signor nodro Iddio nell’Ordine de’ Serafini? 
Non fi atterrì punto il Demonio al rimprouero Angeli- 
co, ma arditamente replicò . . Tu non dici il verouo non 
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dìfpero del portello di queft’anima > fnfin’a tanto che 
■ non abbandonerà il corpo. Allora quel Beato Spirito 
... confortò la Beata , che da ftraordinario fpauento era 
opprcfla , con quella dolce ammonitione . Figliuola 
diGierufalemme, non temere ne dubitar punto :impe- 
roche tanto fi diftenderanno le forze del nemico con* 
trodite, quanto permetterà quel Signore, che tiene 
il fuo piede vincitore fopra la gola di lui . Stà egli atter- 
rato, e quantunque fi sforzi di forgerein piedi a’ tuoi 
| . danni * contuttociò il fuo ardire è fiato depredò , cfem- 

pre giacerà vinto , e proftrato dinanzi al fuo debellato- 
re . Io Cuftode dell’anima tua , la quale fei vn nobil Ca- 
(lello di Dio , fono alla tua difefa . Non fi ritirò dall’im- 
prefa il maligno fpirito , tutto che vedeflc la Serua di 
Grillo si fortemente munita dalla protettione Angelica. 
A ppreflatofi dunque più ad ella con volto rabbiofo, e 
fpauenteuole cominciò a vomitare da quell’orrenda 
bocca parole in^iuriofe, e maldicenti contro Margarita, 
e fra le altre così la calunniò . Che cofa là quiui quella 
[ beltia puzzolente , la quale è fiata ardita di trouarevna 

nuoua legge contraria alla legge ordinaria del Mondo , 
che il Signore hà lafciata a’ peccatori: nella quale noi 
facciamo maggior guadagno in quelli tempi di quello , 
che negli antecedenti habbiamo mai fatto. Ma tu con 
la tua nuoua legge offendi molto più il Signore nemico 
* dell’anima tua , che non fanno molte altre creature , 
che hoggi viuono fopra la Terra : e tu ti glorij d’hàuer 
la fapienza di Dio , che io pofliedo come tu > Prendette 
l’Angelo Cuftode la difefa di lei, dicendo. Non è così : 
cortei sì, ch’è dotata della fapienza di Dio; ma tu fei 
ripieno della malitia del lèrpente. Fremendo viepiù 
di rabbia a tal replica l’infernale tentatore. Veramen- 
te, ( foggiunfe con gran -petulanza) l’è pure il bello, 
è mondo vafo quello , oue Iddio hà riporta la fua fa- 
pienza ? Ah fe il Signore mi delle licenza, io ti vorrei in 
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quello punto foffòcare . Ma la prelènzà dell’Angelo tu- 
telare operaua in modo a fauore di Margarita , che non 
rellafle il fuo fpirito foprafatto dallo fpauenro cagiona- 
tole dalle parole, dalfembiantc, e dai mouimentiim- 
petuofi; co’qualiilferpente maligno tentauad’auuen- 
tarli alla vita di lei. Finalmente conofcendo il Demo- 
nio , che il timore a nulla giouaua , lì riuolfe alle Infin- 
gile: E in prima cominciò adirle, ch’egli era vnodc’ 
paggi, ede’fauoriti più principali della corte Tua. Al 
che Margarita forridcndo rifpofedi fprezzarelavenu- 
ftà di quei cortigiani, de’ quali efio tanto difforme era 
il ca porale . Polli tu venire vna voi ta a vedergli (osò di 
dirle il maledetto fpirito) alche tolto rifpofe il Santo 
Angelo . Non farà mai vero , ch’ella Ila voftra compa- 
gna . Perfì (tendo tuttauia il nemico nel Tuo (tolto ardi- 
mento vomitò queft’vltima beltemmia , per atterrire il 
cuore di Margarita. Ancora non lonodifperato d’ac- 
quiftare quell’anima. In quella maniera (leguitò l’An- 
gelo a rintuzzare l’orgoglio diabolico ) che tu difperi di 
ritornare al luogo, donde precipitarti dal Cielo; così 
non ti farà mai conceduto di toccare quell’anima co’ 
tuoi tormenti : fe bene ti fi permette dalla Diuina Mas- 
Ita , che tu la maltratti , e l’affligghi con pene temporali; 
nondimeno ciò ridonderà in accrefcimento della fua 
gloria . Perciò ioti comando , che non olì di contender 
più meco , non potendo edere frà di noi veruna forte di 
concordiajma ritornando or’all’abilìò riporta quello re- 
galo al tuo Signore con dirgli : Che fe fchiererà tutti 
gli elèrciti fùoi centra quella Sant’Anima , fon n ipoten- 
za , e fapienza Diuina la proteggerà . Infuriatoli vie più 
il maledetto fpirito a tal rifpofta efclamò « Come è po£ 
libile , che il Signore habbia polla quella fola Capitana 
contra di noi , per abbattere la podellà , c’habbiamo fo- 
pra tante anime? el’Angelo. Noi habbiamo molti, i 
quali fanno afpra guerra contra di voi ; e non fapete an- 
; cora 
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cora qnantodebba edere grande la vittòria , che quella 
Beata Penitente riporterà di voi altri? Tudicefti poco 
dianzi, eh eri vno de’ principali vflìtiali della Corte in- 
fernale : ma io hò vera podeftà di fignoreggiare , con- 
cedutami da queU’eterno , e vero Dio , lotto al cui im- 
pero tutte le cole fono fottopofte . Non s’intimorì ne- 
meno per quello il maligno tentatore 5 ma montato in 
rnaggior’audacia replicò . Perche noi cadelfrmo da’ fu- 
premi godimenti del Paradifo , voi ci chiamate grande- 
mente fuperbi 5 nondimeno in quello fi conofce chiara- 
mente, che voi altri fete la medefima fuperbia: e non 
fu atto di gran fuperbia il dire, cheru fei ponènte? Q 
miferabiliflìma fopra tutte le creature ( ripigliò l’Ange- 
lo) non fi deue imputare afpiriro di. fuperbia, fe ciò 
affermando, hò magnificato il Dominatore di tutte le 
cofe, Dio eterno, il quale mi hà conceduta tal portanza , 
Tu che vna volta folti mio compagno nella Città del Si- 
gnore delle virtù, e ora fei conuertitoin beftia pu- 
trida, e così fetente , dimmi qual differenza vi èfràilca- 
dere , e 1 falire ? percioche noi andiamo ogn’hora cre- 
dendo nelle opere della fapienza , e della grafia di Dio , 
e voi precipitate fempre in maggior malitia, einpegju 
giori colpe: e per quello credete in malignità 5 pero- 
che chi di voi è fuperiore nel male, comunica la fua 
maluagitàachine hauea minor parte. Parue, chetai 
rimprouerofofsevn infocato fulmine, che riducellèia 
cenere tutto l’ardimento del fu per bo fpirito: peroche 
immantinente fremendodi furore, maopprelso da gran 
confufio ne fi tacque. E in tanto il Santo Angelo riuoì- 
tandofiverfo Margarita. Cheti pare, ò figliuola (le 
difse ) il tuo auuei fario non hà ora riceuuto vn graue 
polpo? edjftendendo la mano verfo di Jei • Ecco(fo° r - 
giunfele) che io ti confegno vno flendardo , nelquafe 
fono due Croci , vna delle quali è bianca , e l’altra e rof- 
feggiante: quelle lignificano l’acqua , e’ifanjue, che 
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vfcirono dal collato delnoftro Signore ; con quelle ta 
potrai ficuramente difenderti » e riporterai glorio!© 
trionfo contra tutte le infidie, e fòrze del tuo nemico . 
•Non volle Margarita tardare, ne pur’ vn momento di 
tempo , a valerli d’vn’armatura sì forte , e valeuolc a di- 
fendere fe ftefià , c a offendere l’auuerfario tanto pre- 
fontuofo, e pertinace : e quantunque fi fentiffe affai in- 
debolita di fòrze , non tanto per cagione della malattia , 
quanto per 1’abbattimento così lungamente foftenuto 
dal fuo fpirito in quello fiero contralto} contuttociò im- 
mantinente volle applicare all’anima fua ilfangue, e 
l’acqua del lato di Grillo , che nel Sacramento della 
Penitenza tutt’ora fi conferua: E chiamato a fe quel 
buon Sacerdote , fer Badia ( di cui fopra ragionaflìmo ) 
lo pregò) che voleffe aflìfterle con particolar diligenza 
ad vn’efamina rigorofa , che voleua fare in confeilìone 
alla prefenza di lui , di tutte le proprie colpe ; per oche 
era rifoluta di non volere , che nella fua cofcienza rima- 
nelle vna macchia leggieriffima, anzivn neo di difetto 
ben piccolo: onde a tal effetto lo richiedeua, che fup- 
. plilfe con le fue interrogationi a ciò, in che ella foflè Ha- 
ta mancheuole } e più frequentemente del folito i’afcol- 
tafle in confelfione.In tal modo pensò la Santa Peniten- 
te d’arricchire l’anima fua del pretiofo teforodel fangue 
del Saluatorej e di confonder con quella fortiffima arma 
la temerità del nemico tentatore} cioè, col ricorrere 
con iflraordinaria , e più accurata difeuffione di tutti i 
propri mancamenti al Sacramento della Penitenza. Ne 
. reltò ingannata nel fuo difegno : peroche alla chiama- 
ta, che Margarita fece del Confeflòre , di fuperbo fpirito 
agitata da più crudo furore proruppe ih queft’orrenda 
beftemmia.Maledetto fia colui, il quale ti hà donata vna 
cofcienza tanto fottile , edelicata . Nel dir quelle paro- 
le, vomitando folfo, e fiamme, tutto confidò, e fuer- 
gognato difparue . Rimale nondimeno la Sema di Dio 
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da nuouo timore aliali ta > parendole, che non haueflè a 
fufHcienza , e con tutto lo sforzo del Tuo cuore rifpofto , 
e reddito alle minaccie , e alle parole dell’infernale ten- 
tatore : ma fu tofto confortata dall’Angelo 5 dicendole , 
chenondoueflè pauerttarcs petoche il Signore hauea 
ordinato , ch’egli hauefle rifpofto agli aflalti del Demo- 
nio in fuaveee; donde era proceduta la vittoria contro 
di quello , e grandilfimo merito > e giouamento alL’ 
anima di lei. Liccntiatofi lo Spirito beato, dopo che 
Margarita gli hebberendute vmiliftìmc gratie della fa- 
uoreuole ailiftenza , con che l’hauea foccorfa in sì peri- 
colofocimento, confomma diligenza ricercò la prò-, 
pria cofcienza d’ogni minimo difettuccio : rendendofe- 
nein colpa con lagrime, e con tal fentimento di dolore 
al Sacerdote , come fe foflè (lata rea di grauiilimi delit- 
ti. Còsi retto abbattuto il Demonio, eammaeftrata la 
Beata del modo fìcitro , da fchermirlì in auuenire dalle 
fraudolenti infidie del tentatore. 
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De U’ apparecchio , che Margarita fece alla morte . 

A* 4 * * - * f * */**’'* * V . * , ' . r - ' 

1 TJ'Ecc circa quefto tempo ritorno alla Città il Pa- 
r dre Giunta fuo Confeflòrej accioche Margarita 
'negli vltimi giorni della fua vita riceueflè daeflò la di- 
rertione dell’anima fua , la quale per lo fpatio di tanti an- 
ni fotto’l reggimento di lui s’era incamminata così feli- 
cemente per la via della perfettionc al Paradifo . Riuo- 
caua fpefle volte il buon Religiofo alla mente della 
Beata le immenfe mifericordie vfate verfo di lei dalla 
Diuina beneficenza , gli ammaeftramenti , i fauori con- 
' tinui fattile dal Saluatore , la promellà della gloria fem- 
piterna datale dal medéfimo Signore. Dalle quali colè 
ellaprendeua argomento di fomma confolatione , e d* 
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maggior’ anfietà di partfeipare quanto prima dell’ eter- 
aia felicità. < 

• 2 Ma perche le rimaneua tuttauia im preda nella 
mente l’armatura riceuuta poco dianzi dall’Angelo fup 
Tutelare, aniun’altracofa iodirizzaua più frequente- 
mente il pender e, che a purificare maggiormente il cuo- 
re daqualfiuoglia macchia ben piccola , temendo di 
comparire dinanzi alla prdèpza delitto Diujno Spofp 
contaminata da minimo mancamento 5 peroche folcita 
dire , (come altrouc fi è notato) che anzi hauerebbe elet- 
codiftarefrà le fiamme dell’Inferno purgata da qualfi- 
uogliacolpa, che con qualche macchia di difetto rap* 
prefentarfi dinanzi al Diuino colpetto , Per quella ca- 
gione pregò il Padre Giunta ad efaminare con più par- 
ticolare fciutinioranima fua 5 affinché col difeernimen- 
to pratico, cheluihauea hauuto di tutto lo fiato della 
fua vira infin dal principio della fua conperfione a Dio , 
potette con facilità penetrare ogni pen fiere detta fua 
mente, e ogn’afFetto del fuo cuore , che non folìè intera- 
mente gradito atta bontà del fuo Signore 5 c in tal modo 
ella poteflè vmil mente rendertene in colpa a’piedi di lui, 
e conia penitenza affatto cancellarlo . 

3 Non haueua queft’Anima Santa di meftiere di 
rintracciare con tant’anlietà lo fiato detta propria cq- 
feienza, e rinuenire ogni leggiero difètto per accularle- 
nealConfcfiòre: imperochela forma della fua vita epa 
immacolata 5 e continuamente con lagrime, c penitenze 
fi purificaua dalle colpe , che nel tempo trafeorto ciano 
fiate da lei commeflè nel fecole, dette quali anco hapepa 
hauuto dal Saluatore piùvolte piena allòhnionc ; e 
quando auueniua , chediprefente folle caduta in qual- 
che leggkrilfimo fallo ; il che di rado accadeua , fubita- 
mcntc ne prendeua rigorolà penitenza: nientedimeno 
confederando, che in breue douea rapprefentarfi dinanzi 
alfuoCelefieSpofo , fentiuafi vie più aceefa da quello 
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f defideno di toglier dall’anima fua ogni neo d’innauue* 
duto,òdalei non ben conofciuto errore: fu contento il 
I làuio Religiofo di recar quella confolatione alla Santa 
i Penitente: purcheconla frequenza di tal Sacramento 
i non fi delle fomento alli fcrupoli . Era cofa mirabile, e 
degna di grand’edificatione il vedere la Serua di Grillo’ 
i pianger di nuouo le col pe della fua prima età a’ piedi del 

Confefforc , econgtandiflìma diligenza fctutinarclar 
i propria cofcienza d’ogni leggiero difètto. Tale era l’ap- 

\ prenfione,c’hauea quella Beata Penitente di douer com- 
parire dinanzi al fupremo Signore . 

4 Scefe vn giorno, non fenza grand’incomodità alla 
Città a vilìtarevn fanciullo infermo , e nel ritorno alla 
fua danza volle per l’vltima volta vedere le Monache > 
dette le Santuccie » a effetto di raccomandare l’anima 
fua alle loro preghiere^ d’infiammare gli animi loro alL’ , 
amore del Creatore con vn fanto colloquio jlicomefe- 
guì con gran profitto di quelle Suore > le quali reftarono 
confermare fopramodo nella diiciplina deli’inftituto, 
animate alla perfettione delle virtù, da’ fatiti ammaeftrar . 
menti dati loro da Margarita. Non vi fu alcuna di quel 
Monaftero , che non fi faceflè prometteredalla Serua di 
[ Crifto, chegiàrimirauano ridotta all’vltimor termine 
' della vita ,d’ haucr memoria fpeciale di effe nel regno I 
beato della gloria. Stanca Margarita dalla fatica del 
viaggio, edallalunghezzadelfanto ragionamento ba- 
ttuto con quelle Monache , diuenuta più laffa , eh ledet- 
te , contra il fuo foliro , al quanto di vino , per dar vigore 
alle membra tanto indebolire , accioche li potelle ricon- 
ti urre alla cella . Ma difpofe il Signore , cne non hauef \ 
fero quelle Suore pronta comodità da lodisfare al bilo- 
gnodella Beata, e cercando con anfietà di prouederla , 
col mandare fuori di cafa a chiederlo: Ciò fatto , ella 
forridendo ordinò loro, cheponeflèro quel poco vino 
con la benedittionedel Signore nella botte.. Il che fat- 
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rò , fperimentarono gli effetti della Diuina prouidenza * 
cl’altezzadelmeritodella Santa Penitente: imperoche 
cauandone ogni giorno pe’l comune bifogno , durò il 
vinoaflài più di quello, che farebbe durato , quando la 
botte fofiè fiata interamente piena . Dal qual miracolo* 
fo auuenimento comprefero non effere flato a cafo , che 
la Beata prima di partirfi di qucfto Mondo, lehauellè 
voluto fauorire con la fua dolce prefenzaj a fine d’in- 
fìammarle all’amore di Dio, e della perfettione Religio- 
fas e in oltre di dar loro efempiodi fiducia nella Diuina 
prouidenza in ogni neceffità temporale del Moniftcro , 
à cui anche dal Cielo ella hauerebbe affiftito con parti* 
colar protettione . 

5 Abbattuta Margarita vie più dalla debolezza ap- 
pena potè ricondurfì a cala coll’appoggio delle compa- 
gne, oue pollali a giacere fopra le Tue lolite canne , co- 
minciò con nuouo femore di fpirito ad efalare i Tuoi 
infocati defideri al Signore 5 moflrandofi fcmpre più an- 
fiofa di congiunger l’anima fua con elfo nello flato fc* 
liciffimo della beatitudine. Nel Sabato dopo la feda di 
S. Antonio Abbate eflèndofi reficiata col Pane Angeli- 
co , dopo lungo , e diuotifiimo raccoglimento , fu vdita 
dire con iftraordinario impeto di fpirito . Signore, vmil- 
mentefupplicolavoflra Maeflà, a compiacerli d’illu- 
minare l’anima mia, accioche non mai erri 3 di confer- 
uarmi con la voftra grana 5 affinché non cada in qual- 
che errore , a correggermi 3 accioche di propria volon- 
tà non vi offenda 5 e a condurmi a voi , mio Dio, e mae- 
ftro ; affinché io non manchi. Ciò detto, riempiffi il cuo- 
re di lei di marauigliofo giubilo accompagnato da de- 
fìderioardentiffimodi vnitficol Signore nel feguente 
dì nella Comunione , e folleuando intanto il fuo diuoto 
affetto verfo Giesù cosilo fupplicò. Vipriego, ò Al- 
tiffimo Dio , il quale hoggi vi fete compiaciuto d’accer- 
tarmi , che voi viuete per mezzo della grada nell’ animg 
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mìa , che vogliate per la voftra fommà bontà purificar-; 1 
la» e prepararla tempre piùariceuer maggior accrcfci- 
mento di grafia» infin’a tanto che io riceuerò fecondo 
il voftro beneplacito , fino a ll’vldmo giorno della mia 
vita, il voftro Diuiniflìmo Corpo: imperochevifetedi- 
moftrato tanto foaue , e così abbondante di confolatio- 
ne, e di gioia all’anima mia, che non può (lare neme- . 
no per breue fpatio lontana da voi fenza prouarc intol- 
lerabilpena. 

6 Nella fetta feguente della Purificatione della Ma- 
donna meritò d’effer fauorita dal Signore dopo la Co- 
munione con la feguente apparinone. Rapprefentoflè- . 
le l’Angelo fuo Cuftode,e con foauiffimo.ealtodifcorfo 
così la confortò . Ricordati Margarita(diflèle ) di quella 
marauiglia , che il Signore operò nel roueto , che arde- 
ua, e non fi confumaua . Io ti dico , che tu lèi come vna - 
cafa , oue fi attacca gran fuoco , dal quale rimane affat- 
to confumata: così tu in quelli giorni , che ti reftano , fa, 
rai deftrutta , e finita dal fuoco delle tribolationi : pero- 
che il timore non abbandonerà la tua cofcienza, dalla 
cui forza farai afflitta , e anguttiata , oltre alle altre pene , 
dalle quali farà fieramente tormentato il tuocorpo : , 
nondimeno ficome l'oro fi purifica nella fornace ; così 
tu rimarrai interamente purgata da quelli trauagli. A 
tutto con pronto, egenerofoanimo fi offerì la Beata ; 
purché non lemancattè l’afllftenza della Diuina grada , 
per la cui impetratione inftantemenre ricorfe al fauore 
del medefimo Angelo , il quale feguitò a confortarla . 

Il Signor noftro ( dicendole ) ftà anfiofamente afpettan- 
doil cuore infin’ alla petitione perfetta dell’amore 5 e 
quando il cuore dimanda d’ettèr’accefò di quello amo- 
re, non differire punto di venire a riempirlorimperoche 
l’amore inclina mirabilmente la fua bontà a operare 
marauigliofi effetti nell’anima, ch’è di lui amante : fi che 
tutto ciò > che nelleanime tepide fi opera con lunghe^ 
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ea di tempo » in tal anima fubitamente fi compifce. Tre 
fono : gradi di queft’amore , da’ quali è dolcemente tira* 
to il Signore dall’anima a lui fedele, cfcruorofa. Il pri- 
mo è, il dolore deH’offcfa del fuo Creatore . il fecondo) 
la compaifione di fé : perche quando l’anima fi perfuade 
d’eflere abbandonata affatto dal Diuino fcccorfo , non 
può eflèr da verun’altro confolata, che dal medefimo Si* 
;nore. Allora l’Altiffimo Dio noftro a guifa d’amorofo 
’adre fi piega alla mifericordia , e compatendo all’ani- 
ma, che tanto fi affligge, per timore, c’hà d’efier priua 
della gratia di lui ; non può contenere il feno,e le vifcere 
della fua pietà, c fubito la ricm pie di confolatione, e dell’ 
amor fuo. Ma prima che Dio fi comunichi ad ella , fa di 
meftiere , che qucfì’a more purghi tutte le illufioni del 
cuore . £ interrogando Margarita di quali illufioni in* 
tendeflèdifàuellare: quegli le fpiegò > che ragionaua 
delle illufioni dello fpirito , le quali confiiteuano in non 
ordinare tutti ipenfieri a Dio: fi che quando vn’anima 
poftainalto ftatodi per fett ione non indirizzaua al Si- 
gnore tutti i fuoi pcnfieri, allora s’intendeua , che patiflè 
illufiònenel cuore. Il terzo grado d’amore(feguitò l’An- 
gelo ) è il defiderio , che infiamma la mente a guifa del 
fuoco: nel qual grado l’anima ftabilendofe della in tutte 
le cofe, e operationi interne, ò elterne, non celfa ne pure 
per vn fol momento di cercare il fuo diletto Spofo . 

7 Staua Margarita comeaflòrta, e tutta pendente 
dalle parole sì foaui , e dalle celefti dottrine (piegatele 
dall’Angelo $ ma dipoi riflettendo nellanima fua,fe que- 
lli gradi d’amore foffero da effe participati , la propria 
vmiltà, e l’ardentifflmo defiderio , c haueadi più perfet- 
ta carità, non le faccuano conoscere d’hauerli già ac- 
quatati. Per lo che cominciò ad affliggerli di non fen- 
tire quel dolore , che fi conueniua in deteftatione delle 
grauilfimecolpe, con le quali diceua d’hauer offefa la 
Diuina bontà, d’eflèr priua di quel fante timore di gode- 
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«della Diurna grafìa , edi non procurare con tutto lo 
sforzo poflìbile di purificare lo (pirico da qualfiuogUa 
difetto; acciochc più ardentemente cercafle in ogni luo- 
go, in ogni tempo, e in ogni co fa il fuo Creatore « Ma frù 
dall’Angelo tolto ammaefirata , che non douea punto 
marauigliarfi : peroche eia ltata difpenfata all’anima Tua 
-in quel di nella Comunione vna ftilla, per così diredelle 
confolationi fijper ne gufiate da’ Beati nelParadifo: per ' 
modo che non era fiata prima capace di riceuer in fe al- 
cun timore, e dolore ; c foggiunfcle. Tal gaudio fi conce- 
de ,ò Margarita , al tuo (pirite per l’vfo continuo della 
caftità , della riucrenza ,e della verità, e anche per la fpe- 
cialiffima diuotione , che tu porti al Diuinifiimo Sacra- 
mentodell Eucariftia r 

8 Qui hebbe fine la vifione ; ma quindi principiò 
Margarita a rinouare i Tuoi infocati (òfpiri ,ea prorom- 
pere in più afFettuofe efclamationi verfo l’immenfe 
bontà dei Signore. Hauerebbe ella bramato di feio- 
glierfi quanto prima dai lacci della carne, e volartene 
agli amplellì catti (fimi »-e tanto da lei fofpirati del fuo di- 
lettiffimo Spofo , a quali era fiata dalla precedente ap- 
parinone Angelica vie più infiammata; ma dall’altro 
canto temeua di non hauer’ a baftanza purificato lo fpi- 
rito. Stando adunque ella combattuta da quelli timo- 
rofi pen fieri , era in quelli giorni confolata dal Confeflò- 
re , alle cui inftrutt/oni tolto fiarrendeua ; econvmile 
rafiegnatione di fe ftefsa , fatta per le mani di lui alla di- 
fpoficioneDiuina,intornoallo fiato prefente , e futuro 
dell’anima propria , dolcemente fi quieraua . 

9 Ma perche il Signore haueadifpofio, che la fua 
Serua infin all'vltimonatofoflèopprefsa (comefi èdet- 
to) da fieri dolori , non tanto nel corpo , che maggior- 
mente dalla febre,e da altre pene era abbattuto , quanto 
nello fpirito » permetteua , che’l Demonio accrefcefse 
fempre nuoui motiui di timorenei cuore della Beata ; 
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acciochc prouaffe in tal modo acerbiflima afflittione 
pcroche non poteua da altro tormento eflèr’il fuo fpir»- 
to tanto afflitto » e anguftiato , quanto dal temere la per- 
dita della Diuina grada . Per accrefcimento di queft’af- 
fanno» donde doueaderiuarc ad eflà maggior aumento 
di merito? e di gloria, rimaneua talora ofcurata la Tua 
mente, e abbandonata da certo fuperno conofcimento , 
altre volte concedutole dal Signore: li che rafflittione 
interna così acuta non le faceua fentire l’acerbità de' 
dolori , da’ quali la carne efteriormente era tormentata.. 

io Vn giorno trouandofi più del fòlitoaggrauata 
dal male, e maggiormente aliali ta da sì fatto timore , fu 
vinta ta dal Conreflore, il quale dopo d’hauerle fuggenti 
alcuni motiui atti a confortarla , con gran feruore di 
fpirito le dille , che poneflè tutta la fua confidenza nel 
Saluatore , da cui folamentedouea fperare la faluatione 
fua, e che inuocalfe l’aiuto de’ Santi 5 peroche tutti elfi 
farebbero venuti ad accompagnare l’entrata dell’anima 
fua al Paradifo . Margarita in vdendo il nome del Pa- 
ladifo , come fe il fuo fpirito , prima del tempo p refe rit- 
to , haueflè voluto volare a quel beato ripofo , abbandó- 
no affatto i lènti menti del corpo, & eleuatofi in vna gio- 
condilfima eftafi , fu degna di contemplare la Madre di 
Dio , che lìaua in atto di fupplicare la Diuina pietài ac- 
cioche accelerafse la venuta dell’anima fua nel regno 
celelliale : e vide , che il Signore con vn rifo gra tiofilfi- 
mo moftrò di compiacere alle preghiere della Santilfi- 
ma Vergine.Ritornata dopo in fc.rimalènelPanimo fuo 
più accelb delìderio di volare al Cielo 5 ma non fen tì più 
quella pena , che il timore della perdita della grafia , e 
dell’offefa, che poteua fare contra la Diuina bontà , le 
haueua dianzi tanto amareggiato, e perturbato il cuo- 
re : onde quando le fouueniua il rigore della Diuina giu- 
ftitia , riuocaua alla mente la benigna, e ridente faccia, 
che! Saluatore moftrò verfo di lei in tal’apparitione , 
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con la qual corifìderatione difgombraua daU’animó 
ogni lòuerchio , e importuno timore . 

1 1 Quelli furono i prepara menti, co’ quali queft’Ani- 
ma Tanta fi andaua difponendo al felice pallàggio alla 
beatitudine immortale . Quantunque folle fiata afiìcu- 
rata dal Signore dell’altezza della gloria rifèrbatale in 
Cielo , frequentemente accufaua in confefiìone le pro- 
prie colpe, e con maggior diligenza fcrutinaua la co- 
fcienzad’ogniminimodifetto, temendo contalncodi 
comparire dinanzi al Signore. Si nutrioa ogni dì del 
Pane della vita con diuota Comunione , volendo inco- 
minciare in terra a gufiare di ciò , di che’l Tuo fpirito do- 
uea godere per tutta la beata eternità in Cielo. Sraua 
tutta immerfa nelle contemplationi delle Diuine gran- 
dezze, delle quali folamentc difcorreua con chi veniua 
a vili tarla; e con fofferenza inalterabile patina le pene, 
e i dolori , che i n tutto’l corpo , e nell’interno dello fpiri- 
to fortemente la tormentauano . 

CAPITOLO IV. 

• 9 

£ « • 4 . • , 

Margarita è auuifata dal Signore del giorno del feto felice 
paff aggio: e del modo , comefeguì. 


1 XTOnceflàua intanto il Demonio, preuedendoil 
1 > profilino pallàggio della Serua diCrifto all’al- 
tra vita, di fare gli vltimi luoi sforzi, per abbattere l’inuit- 
tacofianza di lei. Tentò di contaminare quella mente 
immacolata conia rapprefentatione delle impurità, e 
laidezze da lei cojnmeflè nell’età giouanile . Si ftudiò di 
perfuaderle , che vana era la ficurezza del perdono prò* 
melìòle dal Signore ; peroche sì in quello, come in tutti 
gli altri colloqui; feco hauuti, enellealtreceleftiappa- 
ritioni era fiata ingannata; nònhauendo mai Iddio co- 
municati tali fluori all’anima Tua , che n’era indegnifli- 
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ma. Alla fine adducendole vari altri motiur, oso di 
chiamarla abbandonata dalla Diuina protettione , e co- 
me reproba deputata già al Tuo dominio, cheanticipa- 
tamente comineiaua già ad efercitare (òpra di lei. Ma 
fi fchermì valorofamente Margarita coU’arma poco di- 
anzi riceuuta dall’ Angelo tutelare contra tutte le insi- 
die, e tentationi del maligno ("pirite: peroche ricorrendo 
con vmiirà , e confidenza al (angue di Giesu Crifto , V 
opponeua a tutte le file iniquità ; onde dal valore di eflò 
diceua di fpcrare non Colo il perdono , ma anche la glo- 
ria dal Saluatore con tal mezzo guadagnatale : del che 
(blamente fi chiamaua contenta, quando non ne folle 
fiata in altra maniera afllcu rata dal filo DiuinoSpofo . 
Ataliattid’vmilrà, e di fiducia della Sema di Dio riti- 
rolfi confufo il Demonio 5 non hauendo altro ftrale più 
acuto da penetrare il cuore di Margarita , la quale vede- 
ua eflèr così coftante nell’amore verfo il Saluatore . 

2 In remunerationedi sì gloriofa vittoria fùfauorita . 
dal Signore d’vn’auuifo, il quale fu fopra tutti gli altri 
incomparabilmente gradito alla fila diletta Penitente . 
Quello fù l’annuntio auuenturato della fua proflfima 
morte. [Figlia (diflcle Crifto) non temer più le in- 
fidie del nemico 5 egli vinto fé nefugge, & io Tempre 
faròteco. Preparati alla partenza di quello Mondo ; 
peroche nel pre(ènte mefe di Fcbraio nel giorno vigeli- 
mo fecondo sù l’aurora paflerai al Cielo.] Riempièsì ' 
fatta nouella di tal giubilo il cuore di Margarita, che 
doueprimail Tuo volto era pallido, efcolorito, all’im- 
prouifo diuen ne tutto rolfeggiante, e infocato; il che era 
chiaro fegno dell’interno ardore, e del godiméto eccelfi- 
uo del Tuo fpirito, che già vedeuafi felicemente giunto 
a riunirli alla Tua beata sfera. Soprauenne in quel tempo 
vn buon Religiofo dell Ordine de’ Minori, chiamato 
Fra Corrado, col quale Margarita hauea altre volte 
conferito lo fiato della propria cofcienza, c rimale oltre 
; ... ... modo 
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modo ammirato, in vedendola così accefa nel volto, che 
fembraua vna viua fiamma di fuoco , quando fi perfua- 
deua di trouarla affatto impallidita , e fuenuta per la vi- 
cinanza della morte; della quale egli fortemente temen- 
do , hauea accelerato il palio , e di lontano era venuto a' 
Cortona, a fine di riuederla, prima che trapàffaffe di 
quella vita . Orquefto Padre reftò grandemente con- 
folato dagli ammaeftramenti,i quali la Beata a nome del 
Signore gli diede ; e in tal mododepofe certi dubbi, che 
inquietauano la fua mente. 

3 Gli altri Frati dell’Ordine no» mancauano a vicen- 
da di vifitarla, e di confolatla ; quantunque folle affai 
maggiore la confolatione, cheridondaua nelle anime 
loro dalla fola prefenza , e dalle parole tanto infocate di 
Margarita, di quella, chepoteffero elfi recarle con le 
loro efortationi alla fofferenza delle pene, dalle quali 
era trafitta. Ma fopra tutti gli altri le alfifteua quali del 
continuo il Padre Giunta direttore più antico , e più in- 
formato delle attioni di lei ; dalle cui dottrine ella rima- 
neua fouente quietata di certi dubbi , e timori , che alle 
volte l’aflaliuano. 

4 Sopraueniuano talora alla piccola camera della 
Beata alcuni cittadini più principalj, e alcune diuote 
Gentildonne ; a effetto di porgerle fouuenioaenro in 
quell’eftrema necelfità ; e infieme a fupplicarla del fuf- 
fragio delle Tue orationi , raccomandando ciafcheduno 
di elfi con fentimento di gran fiducia al merito di lei i 
propri bifogni, e la falute delle anime loro. Margarita 
con breui, ma efficaci parole efortaua i primi alla carità, 
e alla concordia; perfuadédoli,chedeponelìèrogli odi;, 
eleinimicitie inreftine, lequali non erano ancora del 
tutto dell tutte nella Ci ttà:e alle Signore raccomandaua 
la modeftia citeriore, eia carità verfolealtrui miferie. 

5 Sicommofle quali la maggior partedel popolo , 
cheanfiofo di godere della prefenza di Margarita, e di 
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rìceuer la fua bencdittione , prima che voi affé al Cielo * 
corte con fretta alla fua cafetta : ma non fu polli bile in- 
trodurr» tanta gente per lo difturbo , che poteua recar- « 
le in quell’affanno , chepatiua; oltre che ella ardente- 
mente bramaua di paflàre quegli vltimi giorni infanto 
filentio, e con la maggior ’vn ione , che folle pofTibile al 
fuofpirito,con Dio. Corfero dicifet te giorni interi, ne' 
quali non guftòdi alcun cibo materiale , alimentata fo» 
lamenre del Pane della vira eterna . Ma quali fodero gli 
amorolì colloqui;, egli vmili, e diuoti affetti di quelta 
diletta Spofa di Criito in quelle vltime Copi unioni , che 
con (entimemi di tanta pietà riceueua , non è (lato pot- 
abile hauerne veruna contezza: fi può nondimeno fà- 
cilmente argomentare da ciò , che le era accaduto nelle 
pallate Comunioni , nelle quali era (lata cotanto fauori- 
ta dal Signore ; cioè , che folle allora l’anima fua inon- <4 
data da celelli con fola doni -, e con maggior ardore di 
lpirito li sforzallè dipingerli col fuo amato Bene , col 
quale in breue infeparabilmentc douea vnirli : onde 
quanto più li approflimaua al fuo beato centrocon tan- 
to più impetuofo , e feruente corfo di dcliderio a quello 
cercaua di «ingiungerli . 

6 Pareua in quegli vltimi giorni, che queft’Anima 
Santa gullallè delle delitic della gloria, che frà poco 
douea confeguire ; imperoche llaua fempre allòrta in 
Dio, dacuifudegnadiriceuernuoui, e più (Iraordina- 
ri fentimenti di pietà: e quantunque folle fpelìò volte ri- .•/ 

chiamata a i fcnli dalle punture afprilfimc de’ dolori , 
cheleaccelerauano la morte, nondimeno dalle mede- 
lime pene cauaua motiuo di folleuare la mente , e d’ 
vnire vie più 11 cuore al fuo Signore , al cui onore offe- 
xiua tali patimenti : onde alle volte per isfogare gli ardo- 
ri dello fpirito , e manifeltare faccelo deliderio , e’1 forn- 
irlo compiacimento, c’haueua di morire così tormenta- 
la per amore del diletto fuo Giesù , fù vdita ripetere 
...... quelle à 
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quelle aniorofe parole . Tal è la lìcurczza della gloria 
promettami dai Signore , che non poflb vedere fenza pe- 
na il volto di qualunque creatura : anzi bramo arden- 
tiflimamenredi feiogliermi da quella carne, e pretta- 
mente morire 5 perocheil morire per la vera vira mi è 
fommo contento, e il viuere più lungamente è da me re- • 
putato non folo amaro fupplirio, ma crudele inferno . 

7 Non ardiuano gli alianti di fturbare la quiete , di 
dulofpirito di Margarita quali Tempre eftatica dolce- 
mente godeua t e quantunque alcune diuote Suore, che 
Icaflifteuano, e altri Religiofi bramallèro fopramodo 
di r iceuere da ella qualche faluteuole ricordo, e d’accen- 
derlìalladiuotione, col participare di qualche fcintilla 
del fuoco Diurno, che confumaua dolcemente lo fpiri- 
todilei, aliai piùdel calore della febre , chelediuora- 
ualecarni: contuttociò non ofauanod interromperla 
dalle alrillìmecontemplationi, nelle quali confumaua 
quali tutto! tempo , e dalle dolcilfime vnioni di quell’ 
anima , che vedeuano eficr trasformata tutta in Dio . 

Se bene fenza riceuer altro documento profitteuole alle - 
anime loro dalla bocca della Beata , rellauanodalla fola 
villa di lei affai bene ammaellrati del modo, col quale 

il Seruo di Dio deue morire : cioè, con tutta la pofsibile 
vnione dello fpirito col Signore, e con inuitta tolleran- 
za della carne nel patire per Crilto . 

8 Quando li rilcuoreua dalla quiete della conterei pla- 
fone, il che di rado auueniua , comunicaua qualche 
cofa al Confeflòre » fecondo il bifogno del Pani ma 
fua , ò pure rifpondeua con breui parole a qualche di- 
uota richiefta fittale da alcuno iui prefente. Vnode* 

' fuoi più familiari ricordi , co’ quali allora confolaua le 1 
perfone fecolari , che talora erano ammette a fir coro- 
na al fuo pouero letticciuolo , era quello . Figliuoli , 
la via della falute è facile : ouero , amate il noilro Signor 
GiesuCrifto. 
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9 Auuicinandofi dipoi il giorno deputatole» eriiie- 
Iatole dal Signore per ammetterla alla fua beara vifione , 
auuisòil Confefl'ore, che leporgellè l’eftrema Vntio-, 
ne» la quale fù da eflà accompagnata coniftraordinari 
fen ti menti di pietà ; e ringratiati vmilmente tutti i Pa- 
dri, e in particolare il Padre Giunta dell’amoreuole cu- 
ra , c’haueuano a lei apprettata in ogni tempo, e tutte le 
altre Suore della caritateuole feruitu , che le haueuano 
fatta; chiedette a tutti con grand’affetto d’vmiltà per- 
dono degli antichi fcandali, edi tutti gli altri difetti da 
fe commetti ; pregandoli con lagrime a benedire , e 
a magnificare laDiuina Bontà; petoche fi fotte com- 
piaciuta di moftrare nell’anima fua tanto eccetto dimi- 
l'ericordia. 

10 Confumò tutta la notte in eletiatifilma contem- 
platione , non applicando nemeno il penfiere alle pene, 
che più atrocemente delfolito l’affaliuano per darle V 
Vltimo colpo: & auuicinandofi oramai l’aurora fi fece 

• portare il Santittimo Viatico, il quale fù da lei con vmi- 
liflìmi fentimenti di pietà riceuuto ; dopo confegnando 
l’anima lùa nelle manidei Saluatore, che nella Sacra 
Oftia tuttóra adoraua, affittendole i Padri con diuote 
orationi, dando vn gratiofo forrifo , fpirò l’anima bene- 
detta sù l’aurora atti 22. diFebraio dell'anno 1297. in 
età di cinquant’anni, cioè vintitrè anni dopo la fua con- 
' uerfione a Dio . M 

CAPITOLO V. 

Di ciò, che fucceffe dopo la fua morte in tejìimtìnio della 
fua.Santità: e della fua fepultura . ■ r • 

• A 4 k , • i, | » » » - f* » iTl^l 

1 TT Aueua riuelato il Signore alla fua fauorità Se r- 

11 ua , che dopo il fuo gloriofo fine fi farebbe ma- 
nifeftato l’altiffimo merito dell’anima fua 1 a confufione 
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Icoloro, che non haueuano volino approuare ilfuo 
fpiriro , e con varie ragioni , e prefetti haueuano tentato 
d’ofcurarc la fama della fua Santità , e delle fuc miraco- 
lofe attioni . Ciò appunto incominciò ad effettuarli nel 
medefìmo inftante , che quella Beata Anima li difciollè 
dai legami del corpo: imperoche tutti quelli , che fi 
trottarono prefenti al fuo felice tranfiro, fentirono fra- 
granza di così grato odore , che quindi chiaramente co» 
nobbero, e tellimoniarono , ellèr ella Hata vnvafodi 
Santità fopramodo accetto al Signore . 

2 Nel punto medefìmo, cnclla fpirò, fìt veduta 
l’anima Tua in compagnia di molti Angeli falire gloriofa 
alCiclodavnSeruodiOio, dato aditi alla contempla» 
tione, chedimoraua nella Città di Cartello: equello* 
che gli recò maggiore ftupore, e gli accrebbe l’opinio- 
ne della gran Santità, e degli alti meriti di lei, fuil ve- 
dere il trionfo, conche fu degna d’elle r’introdotta nel 
Farad ifo : imperoche conduceua feco il corteggio d’ 
vna gran moltitudine d’anime, lequaliin virtude’fuol 
menti erano vfeite dal Purgatorio : conforme alla riue- 
latione.che dianzi la medefima Beata ne haueua hauuta 
dal Saluatore. Manifeftò dipoi quel Seruo di Dio la vi» 
fione fattagli, a effetto che folle maggiormente palefead 
altri l’al rezza de’ meriti, e della gloria della Santa Peni- 
tente, di cui occorrendogli pofeia ragionare , foleua 
chiamarla, la feconda Maddalena di Còlto - 

0 

3 Diuulgata appena la nuoua del palfaggio di quella 
Beata Anima al Cielo, fi com motte il popolo di Cor- 
tona a (ingoiar diuotione verfo di lei, e tutti ftauano 
anfìofidi baciare le fue fante reliquie, di venerare il 
facrocadauero, e d'accompagnarlo con fiaccole alla 
fépoltura: onde concorfe immantinente grandiflìmo 
numerodì gente alla pouera cafetta , oueera cuftodito 
dai Religioli di S.Francefco,con gran cautela, non altri* 
mente che fe fotte pretiofìttìmo teforo . Sopra gli altri 

Cc 4 riin- 
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riluceuala pietà ddle principali Gentildonne delia Cit- 
tà , le quali erano Hate più volte fouorire di godere del- '* 

la dolce , & esemplare conuerfatione della Serua di Cri- 
fto, ediriceueredaeflàpiùfaluteuoli ammonimenti , 
c d’erano fiate talora Spettatrici de’ mirabili rapimenti , 
e de’ Segnalati fauori > conceduti dal Signor’Iddio alla 
loro preSenza a Margarita . Accorsero ancora molte 
Suore del Terz’Ordine a riuerire le oflà , e con le proprie 
mani a veftirla de’ Suoi poueri (tracci , affai piu ricchi , e 
pregiati di tutti i velluti, e broccati del Mondo . 

4 Ma considerando i principali Cittadini , a’ quali fi 
apparteneua allora il reggimento della Città , gl’infigni 
benefitij fotti dal Signore a quel popolo,per mezzo delle 
orationi , e de’ meriti Angolari di Margarita , e le gratie 
tanto celebri , e miracolose , con le quali il Cielo haue- 
uaapprouata la Sua illuftre t Santità, determinarono di 
comun conSenrimento , che’l Sacro corpo folle imbalfi- 
mato , e con abito di porpora SontuoSamente adornato. 
Così quelle membra tanto macerate, e deftrutte dalle 
continue, e rigoroSe aSprezze, meritarono d’effer Subi- 
tamente venerate , & onorate dalla pietà di quel popo- 
lo; e’1 rattoppato Suo abito di Penitenza, che confer- 
uarono come pretioSa reliquia, fù giuftamente permuta- 
to in pregiata porpora : conueniua , che’l Suo corpo folle 
jnuolro in roflèggiante paludamento , mentre il fuo Spi- 
rito in trono fiammeggiante Sedeua fra i primi Scranni 
delParadifo. , , ■ 

. 5 Fù parimente ordinato , che lì foceflè folcnnifll- 
ma Proceflione , a effetto di condurre il Sacro cadauero 
alla Chiefo di San Bafilio , con la maggior veneratione , 
che fòflè poffibile. Conuennero dunque tutti i Relt- 
giofi della Città, il Clqro, e tutto il popolo, infieme con 
le perfone più nobili, e con i Rettori, i quali accom- 
pagnarono con gran diuotione , ecopia di lumi il be- 
nedetto corpo alla Sopradetta ChieSa: oue giunto lcfe- 
. .. . ‘ : . cero 
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cero folenne funerale , affai maggiore a quello , che 
profeifa la pouertà , e l’vmiltà di chi è arrotato all’Ordi 
ne di San Francefco j màperò aliai minore alla (lima > 
che tutto il popolo fàceua della fua infìgne Santità » c 
incomparabilmente inferiore all’eccellenza del merito 
della medefìma Beata . 

6 Non fi trouò alcuno fra tanto popolo , che no a 
l’acclamaflè per Santa : tutti applaudiuano, e magnifi- 
cauanolaDiuinamifericordia, perche fi folfe compia- 
ciuta d’operare tali merauiglie in vn’anima dianzi pec- 
catrice . Non v’era alcun ollinato nella colpa, che non > 
fi fentiflè intenerire , e commouer’il cuore all’efempio 
d’vna donna prima fcandalofa , e dipoi accarezzata 
tanto altamente dalla bontà del Saluatore. Molti rac- 
contauano i prodigio!! auuenimenti da lei operati in vi- 
ta a fauore delle anime loro ; comunicauano altri infie- 
me i fcoprimcnti mirabili , ch'ella hauea fatti degli oc- 
culti più fegreti delle loro cofcienze . Più altri benedicc- 
uano le diuote efortatiopi , con le quali ella hauea fot- 
tratte le anime proprie dalla perditione , e ridottele 
alla ftrada della virtù. Chi le porgeua affettuofe gra- 
fie delle limoline > con le quali haueua folleuata 
la loro eftrcma mendicità . Tutti vnitamente con 
lagrime di diuotione l’ inuocauano dal Cielo , e 
con gran fiducia la fupplicauano della fua protet- 
tione. 

7 Afodisfarealla pietà di tutti, i quali hauerebbe- 
ro defiderato di baciare, ò toccare con le corone le facra- 
te reliquie , fu decretato da quei Signori , che fi teneflc 
efpoftoilfacrocadauero per alcuni giorni, ne’ quali fu 
fempre Tenuta quella mirabil fragranza, e fi operarono 

1 alcuni miracoli: dopo i quali fece di melìiere d’vfar 
qualche violenza , affinché il popolo de!fe luogo al fot- 
terramentodel Tanto cadauero: ondeefcìufi gli altri tut- 
ti , rimafero alcuni Religiofi infieme con le diuote Ter- 
- - — - “ • • • 
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ziarie compagne della Beata a farle corona : fodisfecero 
quelle in qualche parte alladiuotione fpecia le verfo la 
loro Maeftra,& efemplare nell’auftera penitenza, e nell’ 
ardente carità verfo Dio } ccon vmilc inuocatione al 
/ g ran merito di lei , la pregarono ad impetrar loro fpirito 
tale, che foflè proprio allo flato, e all’inttituto da effe pro- 
fetato : e imprimendo con riuerente affètto nelle mem- 
bra di lei facri baci , hauerebbero con elfi bramato di ri- 
trarre a fe qualche parte dello fpirito della (Iella Beata . 

8 Terminata ogni cerimonia fu con gran riuerenza - 
collocato il facro cadauero in vna fepolrura, che nuova- 
mente era Hata fatta per ordine de Rettori della Citta t 
in cui fi conferuò illefo, & incorrotto , fpirando foauifli- 
ma fragranza , infino agli anni della noffrafàlute 1515* 
Del che il Sommo Pontefice Leone Decimo trasferitoli 
a Cortona fù autentico teftimonio : ficomc nella Bolla 
fua chiaramente attefta . 

CAPITOLO VI. . ; 

> ■ fcjp- > >•[ - iiia / 

Deila Vene fattone al fuof bolero . 


H 


TOratoriodi S. Bafilio fotto il titolo anticodel Santo, e 
di S.Egidio, c di S.Caterina, ouc ogni dì celebrauafi mef- 
fa, e in alcuni giorni vi fi acquiflaua indulgenza da chi 
diuotamente il vifitaua . Or in quefta piccola Gliela fu 
data fepoltura al facro corpo della Beata > oue opnooc* 
rendo in gran numero daogni parte vari infermi a in- 
uocare il potentiffimo aiuto di Margarita , offènuano 
molti doni al fuo fepolcro, e rendeuano affèttùofe grafie 
de miracolofi benefitij da elfi ottenuti, mediante la fua 
efficace interceflione. , . 

2 Furono così copiofe le ltmofine, e cosi ticchi 1 do- 
na- 
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natiui , i quali dalla pierà de’ confluenti alla fepoltura di 
Margarita fi prefentarono , che diedero irlotiuo alli Si- 
gnori di Corrona di concorrere anch’eflì con gran libe- 
ralità ad erger’ vn Tempio di maggior grandezza appref- 
fo alfudetto Oratorio ; accioche le reliquie della Beata 
fodero iui venerate con maggior magnifìcenza.Comin- 
cioffi dunque la fabbrica della nuoua Chicfa pocodopo 
la morte della Beata, e ridotta a perfettione , fu confagra- 
ta al Signore ad onore di & Bafilio , è della Beata Marga- 
rita : della quale Papa Bonifàtio Ottauo fà mentionc nel 
referitto fatto da elfo alle diuote inftanze de’ Cittadini 
■di Cortona a’ 25. di Nouembre nell’anno 1392. 

3 Inquefto tempo fioriuaconammirabil fama di 
Santità S. Bernardino di Siena, il quale per mezzo della ' 
fua efficace predicanone autenticata dal Cielo con ma- 
rauigliofeoperationicommoueua i popoli alla peniten- 
za, con gran frutto delle anime , e fplendore della regola 
Serafica di S.Francefco, introduceua in vari luoghi la ri- 
forma dell’Ordine, della quale egli era il principalepro- 
motore. Venuto dunque quéfto Santo a Cortona, rac- 
colfeco’fuoi feruorofi fermoni copiofa mefle d’anime 
pe’lCielojefràlealtre cofe, le quali ottenne dalla pietà 
ai quella gente , vna fù la fopradetta Chiefa nuouameq- 
teedificata; affinché foflè gouernata dalli Padri Minori 
da eflò poco dianzi riformati , che fi diceuano dell’Oflèr- 
uanza . 

4 Ne Proceflì fatti per la Canonizationc della Beata 
fi troua publicamente teftimoniato,che San Bernardino 
fi mofle a far tal dimanda a’ Signori di Cortona della ve- • 
nerationefpeciale , ch’egli hauea alla Beata , echcollèr- 
uaua , efìèrfi trasfufa a gli altri, i quali con tanto concor- 

fo,e fède fi trasferi uano a vifitareilfepolcro di lei, e ogni 
dì maggiormente rarricchiuano di voti. Da quefta ra- 
gione adunque principal mente fi mofle a chieder quella 
Chiefa per i fuoi Religiofiùl che è teftimonio fop 1 
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altro autenticd dell’opinione grande della Santità di 
Margarita . £ in tal modo fi aiuterò ciò > che la Serua di 
Dio haueua detto a’ Tuoi Frati : ciocche non dubitaflero 
di perder’ il Tuo corpo (poiché ella andò ad abitare preg- 
iò alla Fortezza della Città dittante dalla Chiefa di San 
Franccfco) eflèndo fiata aflìcurata dal Signore , eh etti 
hauerebbero hauuta cura di lei , si in vira, come ancora 
dopo la fila morte . Ciò perfèttamente fi vide adempiu- 
to cent’anni dopo il felice tranfito di lei; quando ap- ' 
punto San Bernardino ottenne per la fua riformata fa- 
miglia il fopradetto luogo. 

[5 Fù dopo trasferito il venerabil corpo dal primo luo- 
go , oue era flato riporto 5 e con gran veneratione,e con- 
corfòdel popolofù collocato nell’altare maggiore della 
nuoua Chiefa > a effetto di fodisfare in tal modo alla pie- 
tà, e alla comodità della gente, chedel continuo ricorre- 
ua a riuerire le fàcre reliquie, e a onorare maggiormente 
quelle benedette offa , le quali vedeuano tanto illuftrate , . 
da Dio, con la copia de miracoli, che al fuo fepolcro fi 
appendeuano. Nella qual’occafionefufentitoilfolito 
odore miracolofo,che fi fpargcua dal facro corpo,il qua- 
le eccitò a più ftraordinaria diuorione gli affanti . 

6 Negli anni del Signore 1515. Leone Decimo alli » 
17. di Nouembre fi trasferì con cinque Cardinali , con 
molti Vefcoui,e Gentilhuomini a Cortona , e vifitò con 
particolar diuotionc, e confolatione dell’anima fua il fe- 
polcro della Beata, da cui anch’ egli fentì fpirare foauiflì- 
ma fragranza 5 e feguitando gli efempi de’ fuoi Predece£ 
fori Bonifatio Ottauo , & Eugenio Quarto concedette 
vn’ ampio Breue, nel qualedaua facoltà di poterfireci- 
tare l Offitio della Beata nella detta Chiefa , e di folenni- 
zarepublica mente la fua fetta nel giorno anniuerfario 
della fua morte; volendo anco , che participafièrodi 
’ molte Indulgenze coloro , i quali in tal dì vifitaflèro con 

diuorione il fepolcro di lei . 
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7 Negli anni poi di Crifto 1580. fu con gran pompai 
efolennitàleuatodall’antica calìàdi marmo il facrato 
corpo di Margarita , e riporto in vn’altra arca più predo- 
fà: nella qual’occafione reltò maggiormente aurenti* 
caro il miracolo della foaue fragranza» chedafe tra* 
mandaua: e fiammato dopo quafi trecent’anni intero, 
& incorrotto il vcnerabil cadauero , con gran confola- 
tionedi tutti quei, che furono degni d’interuenire alla 
diuota cerimonia . 

8 Non è poi mancato di concorrere da ogni parte , 
e particolarmente nel dì della fua morte , che con tanta 

' feftiuità fi celebraua , innumerabil gente a veneratele 
[ fante reliquie della Beata > ò in riconofci mento de' bene* 

[ fitij fpeciali da ella riceuuti.ò ad inuocare il potentillìmo 

patrocinio nelle loro neceflltà, portando al fuo altare va- 
I ri doni ; ficome anco fecero i Ipopolo di Cortona, & i 

• principali della Città 5 emafilmamente ogn’ahnoeon 
folennifiìma pompa celebrandola fua memoria , edan- 

I 1 dopiùfegni della veneratione, edella pietà , c’hanno 
verfo quella loro Beata Protettrice . 

9 Ma Angolarmente s’accrebbe la diuotione di quel 

• popolo verfodilei,dopochequeftiriconobbe dallafua 
' protettione la miracolofa Iiberatione della medefima 

Città 5 quando fu artèdiata dall’efercito Imperiale di 
Carlo Quinto negli anni di noftra falute 1 5 29. Il Gene- 
rale dell’armata Filibetto Principe d’Oranges hauea 
i data la batteria alla Città dalla parte di San Vincenzo i 
e quantunque in Cortona forte poco numero di foldati, 
per eflère dati mandati alla dife(a di Fiorenza, neiui fi 
trouaflèro, fe non due fole compagnie di foldati fora- 
ftierij nondimeno la Città fi difefevalorofa mente dagli 
I aflàlti datile dallefercito affai poderofo , ch’era, come 
dicono, di vinticinque mila combattentijafcriuendo tut- 
ti quella prodigiofa difefa al patrocinio fpeciale , che dal 
Cielo la Beata teneua della medefima Città : peroche 
; - fò 
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divedutala Santa Penitente afflitele fopra le mura di 
ella» proteggendo con la virtù de’ fuoi preclari meriti 
quel popolo , che con le loro forze non poteuano in ve- 
run conto refiftere al valore , e al numero dell’efercito 
nemico : onde poi hebbero comodità di trattare raccor- 
do con il fopradetto Principe con loro piena fodisfattio- 
ne , pagando certa fomma di danaro : e in tal modo per 
l’interceflìone della Beata la Città rimafe libera dal lac- 
co , e da ogni altro infulto , che da altre Città fu mifera- 
menteprouato. > 

. io Si compiacque ancora il Sig. d'autenticarela Santi- 
tà mirabile della fua Serua con vn miracolo aliai eui- 
déte, il quale è durato per lunghillimo fpatio nel Mona- 
fterio di S Girolamo » oueftauano le Monache del terz' 
Ordine della Penitenza: peroche in certo luogo di quel 
Conuento,oucfonoduepozzi,incuigià fuvnacaletta > 
abitata per certo tempo dalla Beata, è rimalta vna rnara- 
uigliolà fragranza, dalla cui foauità eccitate le Monache 
andauanofouentea recitar iui diuotamente lacorona: 
prouando intanto ne’loro cuori più infiammati defideri 
di feruire a Dio con maggior perfettione . Per tal rifpet- 
to non permctteuano, che alcuno ponelfefopra quel pa- 
uimento il piede, venerandolo come luogo confagrato,e 
fantificato dall’abitatione della Spofa di Crifto. Anzi 
quando elle voleuano accenderli a diuotione, tolto li 
trasferiuano , a quel cortile ; affinché tratte dagli odori 
degli vnguenti celelti,che ini foauemente fpirauano, co- 
reitero con maggior ardore agli amplelTi del Diuino 
Amore. Si mutarono alcune Religione tanto feruen ti , 

7 che iui confumauano tutta la notte in fante meditatio- 
ni 5 elfendo in tal tempoda diuotione ftraordinaria , e 
alTaifenfibileinfìammatealdefidcno foto delle cofe fu- 
perne, e al diflaccamento perfètto di tutte lecofecrea- 
te di quello fecolo . Tuttociò fiat fella euidentemente 
. in vari; luoghi de’ Proceffi , oue molte Monache de- " 
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pongono con giuramento le fopradette marauiglie, ope- 
rate dalla Diuina Maeftà per magnificare vie più, U meri' ' 
xo della fua fauorita Penitente . 
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D’ alcuni amoreuoli titoli , fo’ quali il Signore palesò in 
•vita a Margarita il fuo fpeeial affetto . > 


1 T TO giudicato bene di fare in quelli vltimi capitoli 

Al vna raccolta di tutti i titoli più illuftri , & amo- 
reuoli,co’quali il Signore fi degnò d’onorare in varie oc- 
cafioni quella fua amatiifima Serua 5 acciochechi legge 
venga in più chiara cognitione dell'affetto fpeciale por- 
tato da Chilo verfo quell’ Anima Penitente 3 e del fine 
principale, che la Diuina bontà hebbedi renderla tanto 
legnalata coll'adornamento di tanti doni 3 tuttoché ella 
foflè fiata per lo fpatiodi molti anni così liccntiofaed 
impudica 3 cioè , perche col fuo efempio non folo i pec- 
catori, i quali al fuo tempo viueuano , ma altresì tutti gli 
altri, che doueuano dipoi fuccedere, prendeffero motiuo 
di compungerli degli errori, e confidandoli nella Diuina . 
clemenza di riceuerne intera perdonanza : conlidcrando ' 
nell’efempid di Margarita l’incomparabil benignità del 
Signore, che s inclina con tant’eccelìò di carità a conuer- 
fare,aonorare,e a delitiare con le anime veramente pen- 
tite de’ commefll peccati . Diuideremo adunque quelli 
onoreuoliflìmi titoli in due capitoli : nel primo rappor- 
teremo quelli, che dimoltrano vna particolar affetdone 
del Signore verfo di lei 3 e nell’altro quelli, che la dichia- 
rauano di douer ella applicarli, e con le parole , e coll’ 
efempio proprio alla conuerfione altrui . 

2 II primo titolo^he ci fi offerifee a confiderare nel- 
la lloria della Beata, è quello datole dal Signore, poco do- 
po ch’ella giunta a Cortona fi fòttomife alla difciplina 

' .de’ * 
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de* Padridi S.Francefco.Chiamolla adunque il Saluato- * 
re da vna Croce, dinanzi a cui proftrata ftaua con affetto 
di (ingoiar pietà orando. [Pouerella: ] col qual nome 
altre volte, maflìmamentc in quel principio , fu appella- 
ta . Con tal titolo volle il Signore lignificarle, efl'er que- 
lla la prima, e l’vnica bafe di tutto l’edifitio fpirituale, che 
la fua fomma Bontà hauea deftinarod'inalzare nell’ani- 
ma di lei : imperoche, fc ella non fi folle riconofciuta po- 
llerà, e priua affatto d’ogni merito, non hauerebbe potu- 
r to riceuere i tefori impretiabili de’ doni celefti , de’ quali 
il fuo fpirito douea elìèr’ copiofamenre arricchito.Sopra 
lapouértàdi queft’Anima (labili Iddio di far moftra del- 
le ricchezze del la fua grafia ; percioche non fi mode a fa- 
uorirla, a così alto legno, da alcun merito, di cui ella, 
macchiata allora di molte, e graui laidezze, era del tutto 
Spogliata 5 ma (blamente dall’ immenfità della fua bene- 
licenza, la quale ficomeconuerte gli empi in giudi , così 
li pregia di far ricchi di fe quei , ch’erano in fe affatto 
mendichi : onde qualunque volta Margarita fentiuafi 
nominare da Crifto, Pouerella, riconofceua in fe medefi- 
ma il proprio nulla , di cui non fitroua al Mondo colà 
piùpouera jeammiraua, e benediceua le ricchezze pre- 
tiofillime della grafia ,difpenfate all’anima fua dalla fòla 
liberalità di quel Signore, ch’é ricco nella mifericordia. 

3 II fecondo nome , col quale il Signore fi compiac- 
que d’onorare Margarita , fu quello di Figliuola. Con 
queft’illuftre, e amoreuolifiimo titolo , da che ella gene- 
r talmente fi accusò delle proprie colpe infin’agli vTtimi 
giorni della fua vita , fu degna d’dlèremolriflime volte 
chiamata dal Saluarore. Col qual nome di figliuola vo- 
leua ridurre alla fua mente il benefitio ineftimabile , che 
le hauea conferito 5 peroche fi era moftrato verfo di lei 
vero Padre delle mifericordie , e con le vifeere paterne 
della fua pietà 1 hauea amorofàmente accolta , quando 
ella haueua perduta peri peccatila vera fìgliuolanza di 

Dio. 
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Dio l Oltre a ciò » tal titolo giuftamente le fi contieni-' 
ua; eflèndo ella (lata contanti, e sì acerbi dolori dal 
Saluatore per i Tuoi peccati fpecialmente foftenuti , par- 
torita alla vita della gratia s e pofcia a guifa d’amata 
figlia non folo alimentata dalle mammelle delle Tue 
dolcifiìme confolationijma ancora accarezzata, vezzeg- 
giata , fauorita delle Tue copiofe benedittioni , c intro- 
dotta come proprio parto infin dentro al fuo coftato , 
che aperto vna volta le moltròj accioche più chiara- 
mente intendeffe , donde tal figliuola traeua la Tua nobil 
origine, cioèdalfuo mcdefimo cuore. 

4. Vna volta fùmeriteuoled’eflèr fauorita dal Salua- 
tore d’ vna gratiofifiima apparinone, la quale hebbeco- 
minciamentoda quello amoreuoliflimoinuito: [Vie- 
ni mentalmente al Cielo, ò figliuola dello Spirito San- 
to:] Con quello nome di figliuola del Tanto Spirito fu 
lignificato a Margarita, che, ficome colutolo difigli- 
uolodi colomba fùonoratoil Principe degli Apoftoli , 
quando fece quella mirabil confellìone della Diuinità 
di Crillo,così tutti i penfieri fanti della fua mente , e tut- 
ti gli allctti puri del fuo cuore erano in lei prodotti dalla 
gratia fpeciale dello Spirito fanto 5 oltre alle riuelationi 
fiiperne in tanta copia fattele a inftruttione , e conforto 
dell’anima propria , eagiouamento altrui j e oltre alla 
comunicatione dc’donicelefti così largamente difpen- 
fatile j le quali grane, come effetti principali del Diurno 
Spirito doueano edere da effe riconofciutL 

5 Giunfc vn’altra voltala benignità del Saluatore a 
tal’ecceflò di carità , e di tenerezza verfo quella diuota 
Penitente, chefidegnòdinominarla:[Animamia.] In 
vdirelaBeata darfi quello titolo sì raro, e così foaue 
dal medefimo fuo Signore, non hauerebbe potuto l’ani- 
ma di lei trattenerli fra i legami della carne 5 ma fareb- 
be fubitamente volata ad vnirfi con nodo infeparabile 
con chi fi gloriaua di chiamarla: Anima fua . Nominan- j 
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dola adunque il Saluatore : Anima mia > veniua ad am- 
maeltrarla , che ancor ella douea reputare, Giesù Anima 
fua propria , ouero Anima dell’ani ma fua , a cui folo , e 
per cui viueua . Quelli , c altri fimiglianti affetti di tene- 
ra pietà hauerebbero dolcemente oppreflò lofpirirodi 
Margarita , e con dolce deliquio l’nauerebbero tras- 
formato nell’anima di Giesù ; (e il medelìmo Saluatore» 
che con quello titolo la illullrò > non hauellè permeilo > 
che da tal lenimento d’vmiltà ella in quel punto folle 
occupata , che non le faceflè capire , che tal nome folle 
a felteflà indirizzato: ma immaginandoli, che Grillo 
parlalle dell’anima fua propria, a ciò non fece altra re- 
plica. 

6 Soggiunfele apprelfo il Signore mutando nome » 
ma non cambiando affetto. [Rallegrati figliuola di Gie- 
rufalemme : ] col quale gloriofo titolo fu tre altre volte 
nominata dal Saluatore. Con quello nome voleua il Di- 
urno Spofo manifellarle , ch’ella viueua pellegrina fo- 
pra la terra $ e che quello Mondo era allo fpirito di lei. 
luogo llranicro ; ma che la fua madrcera la cclelte Gie- 
rufalemme, la quale già la conofceua , e la rimiraua di 
là su come fua amara figliuola , e cittadina . 

7 Nel fecondo giorno di Pentecolte fu confolata dal 
Signore col chiamarla : [ figliuola di perfètta fède: ] Ne 
di pregio minore fu il titolo , che nel medelìmo collo- 
quio le diede , nominandola: [figliuola della tribolatio- 
ne, e della gloria:] e vn altra volta 5 dicendole : [ Tu farai 
Figliuola del fele : ] Significandole con ciò le amarezze 
de’ patimenti , i quali ella per fuo amore doueua fofferi- 
re. Con quelli titoli ilDiuino Maeftro ammoniuala , 
che allora farebbe Hata da ella amato con affetto più fin- 
cero , e filiale, quando per teftimoniare l’amore, ch’ella 
gli portaua , hauelfe [ottenute con generofo cuore le 
pene, e i dolori : oltre che fe lei come diletta fua figliuo- 
la era accolta nel fuo amorofofeno, e lattata alfuoco- 
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flato, quindi non poteua trarre , fc non amarezza di 
fele; col quale conucniua, ch’ella nutriflè fc ftefla, per 
conformarli al cuore addolorato » e al corpo infangui- 
nato del fuo vero genitore Crifto Giesù. 

8 £ perche la natura abborrifee fopramodo le pene , 
a affetto d’animare il cuore della fua Fauorita , a guida- 
re fenza naufea delle amarezze de’ patimenti > foggiun- 
fele incontanente : [ Per quelle pene diuenterai figliuo- 
la eletta mia:] col qual titolo d'eletta altre volte fu no- 
minata dal Saluatore: volendo con elio ridurre alla 
mente di lei l’vmile gratitudine, che doueuaella con- 
feruare a chi li era compiaciuto d’eleggcrla per fua figli- 
uola: eflèndofì mollo a fare talelettione dalla fola tua 
pietà ; peroche ella non hauca da fe eletto il Saluatore 
per fuo diletto Padre ; ma ben sì egli li era degnato d’ 
elegger lei per fua amata figlia . 

■ 9 A quello dolce nome di figliuola aggiunfe altre 
fiate il Signore quellodi benedetta confortandola fpefìè 
volte con tali parole . [Figliuola benedettadiglia eletta, 
e benedetta dal Padre , da me figliuolo , e dallo Spiritò 
Santo.] Lecopiofe benedittioni di gratie sì continue 
difpenfate dal Cielo con tanta larghezza a queft’Anima 
Santa , erano chiari argomenti , e prenunti j certiffimi , 
anzi pegni licurillìmi dell’eterna benedizione , di cui 
come figliuola eletta douea eller fatta partecipe dal Pa- 
dre celelte nel regno della fua gloria . 

10 A quelli finalmente li compiacque il Saluatore 
d’vnire vn’altro aliai ragguardeuole , &è quello dilb- 
rella: [ Figlia eletta mia , e forella ] così dificle vna vol- 
ta: &vn’altra: [ Tu fei Figliuola eletta, e forella, che 
folo feguiti il mio amore: ] e vn’altra: [T u figliuola elet- 
ta ,e forella mia, dimanda , che vuoi* ] : e vn’altra: [ So- 
rella mia diletta : ] Col qual nome voleua il Signore 
lignificare, quanto Margarita folle Hata follecira in 
adempire perfettamente il fuo Diuino volere ; peroche 
• Dd 2 chi 
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chi fà la volontà del Signore, è degno, fecondo la prò- 
meflà del medefimo Saldatore, d elfer fuo fratello , e fo- 
rella. Perla qual cagione meritò vna volta d’eflèr cele- 
brata col nome di Madre del Signore , che si le diffe : 

{ Tu fei madre mia? peroche adempiili in tutto la vo- 
ontà dei mio Padre. ] . ; 

1 1 Pregiatiffimo fopra ogn’altro fxi quel titolo repli- 
cato da Giesù più volte in commendatione dell’alto 
merito di queft’Anima Penitente, cioè di fua Spofa . 
f Tu fei Spofa mia ( diifele ) perche ami me folo: tu Spo- 
la mia non temere , perche io fono lo Spofo tuo da te 
^blamente diletto j] e vn’altra volta : [In te Spofa mia 
hò pollo il tabernacolo : tu fei vafo mio , e Spoià mia . ] 
Con sì dolce nome pretendeua Giesù d’accender mira- 
bilmente il cuore di Margarita a più feruorofo amore 
verfodife: peroche non fi dà amore più puro, e più 
perfetto di quello, chefia fràifpofi. E tanto più con- 
ueniua , che l’affetto del fuo cuore foffe più puro, quan- 
to che ella non riconofceua nel volto del l’anima fua al- 
cuna forte di venuftà, e di grada, c’haueffe potuto afe 
rapire l’affetto dello Spofoceleftes anziché era affatto 
deforme, e contaminato da graui colpe , edamoltifli- 
meimpurità : adunque confederando tal eccello della 
Diuina bontà verfo di fe 5 cioè, che non hauea fdegnato 
il Signore d’elegger per fua fpofa vn’anima sì nera e dif- 
formata, epriua d’ogni dote di virtù , fentiuafi vie più 
infiammata a riamare con più lineerò affetto sì beni- 
gnoSpofo, acuifenz’alcun termine procuraua fempre 
maggiormente d’vnire il fuo cuore . 

iz Paragonala altre volte il Signore ad vna fiorita 
Pianta, dicendole con grand’affetto. [Non temere, ò 
figlia , peroche tu fei la mia Pianticella, & io fono il tuo 
Piantatore . Ama me,Piantarella mia, c’hò piantata nel 
giardino del Beato Francefco. ] A tal comparatione 
'èntiua la Serua di Criflo commoueifì tutte le interiora 
| „ * ». .1 dello 
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dello fpirito, e liquefali! in lagrime: confederando » 
ch’ella dianzi era Hata vna pianta infeconda , e affatto 
arida d’ogni virtù , degna fòlo d’effer prettamente recifa 
come inutile , anzi oltremodo offendeuole alle altre 
piante , e gittata ad ardere nella fornace nell’Inferno : e 
pure era ftata benignamente coltiuata dal celefte Agri- 
coltore , con la celette ruggiada della fua mifericordia 
fecondata , e con la virtù del fuo predofo (angue madia- 
ta , e fatta crefcere fotto i raggi lumino!! , e benefichi 
delle fue continue grane j e conferitole vigore tale , 
che potè cominciare a fare frutti degni di penitenza , e 
produrre in abbondanza pomi di virtuofe operationi . 

13 Fù altresì Margarita onorata dal Signore di 
quell’altro illuftre titolo di Rofa: [io ti benedico (le 
ditte) e ti dico, che tu fei vna Rofa pofta in mezzo a i fio- 
ri: [ Tu fei rofa bianca per l’innocenza, eroffeggiante 
per la carità . ] Arroffiuafì ella a tal paragone ; ma la 
tua vmile confufìone , e’1 fuo modello roflòre rendeua 
l’anima di lei più odorofa , e vaga rofa dinanzi al Dittino 
cofpetto: imperoche confiderandoella d’eflèr compa- 
rata dal Signore alla rofa , la quale, è Regina di tutti gli 
altri fiori , fi vmiliaua fotto i piedi di ciafcuno , ricor- 
dandofì del fetore abbomineuole fparfo per varie parti 
dalle fue impurità:ma in tal modo veniua maggiormen- 
te a roflèggiare di più accefa carità verfo il celefte Giar- 

. diniero , che fi era degnato di concederle il fuo amore , 
e fragranza tale di virtù, ch’egli medefimo fidilettaua 
di vagheggiare fouente la foauità di tal Rofa 3 prefe- 
rendola con le fue laudi , e con le fue gratie a molti altri 
fiori, che nel giardino di Santa Chieia allora germo- 
gliauano. 

14 Fù vn’altra volta comparata la Beata dal Salua» 
■■ tore ad vn odorofa viola j dicendole : [ O viola piena d’ 

odore d’vmiltà. ] Con la qual fimilitudine ella era ad- 
dottrinata dal fupcrno Maeftro , che dalla marauigliofa 
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fragranza di quello picco! fiore, cioè dal conoléimen tò 
della propria viltà , Crifto era dolcemente tirato , e ra- 
pito verfo di lei , in modo tale, ch’egli pareua vn’ape > 
chefigittafopra il fiore, a fucchiarne il mele . Tal’era 
la dolcezza del Tuo Diurno cuore , quando fi degnaua 
diripofareinlei, e trattare fouen te con effa . Ma quan- 
to più ella era dichiarata odorofa alle narici del Signo- 
re, tanto maggiormente quella viola d’vmiltàs’impal- 
lidiua , e rimaneua languida , e debole nella propria fti- 
matione , e nel concetto di le medefima 5 e in tal modo 
fpirauapiù foaue flagranza d’odore, da cui dolcemen- 
te rapito lo Spofo Diuino vie più riempiua l’anima di lei 
di maggiori beneficenze. 

- 1 5 Più volte fù degna d’effer chiamata da Crifto Di- 
letta fua,e difcepola fua amata : titolo, chedall’Ange- 
lofuo Cuftode le fù parimente conceduto. Con che 
non folamente volle il Saluatore accertarla della perfèt- 
ta fequela della Tua vita Euangelica , ch’ella hauea in- 
traprefa 5 ma altresì dell’affètto Tuo partialilfimo, d i cui 
lei fi rendeua meriteuole 5 raflòmigliandolo a quello , 
ch’egli medefimo haueua dimoftrato aldiletto fuodi- 
fcepolo Giouanni , del qual nome egli la fauoriua , chia- 
mandola fila Diletta Difcepola , e a fimilitudine dello 
fteflò Apoftolo tanto da lui priuilegiato amoreuolmen- 
te accarezzandolaronde fù meriteuole d’vdire vna volta 
dall’Angelo. Il Signore hà preparato all'anima tua il 
fenodellafua mifericordia ; accioche min eflò foaue- 
mentc ripofi, ficome già l’oflèrì a Giouanni nella cena . 

16 Gratiofifiìmo, e al pari d’ogn’altro nobiliflì mo fu 
il nome , col quale altre volte fù chiamata da Giesù 
Crifto , cioè , fuo Tabernacolo . [ lo ti hò confecrato 
(così le parlò )in mio Tabernacolo. Iotihò fatto mio 
Tabernacolo : ] e vn’altra volta : [ Tu fei Tabernacolo 
mio : Tu fei il Tabernacolo , e la Cella di mia Madre : ] 
Così cclebraua il Signore l’anima di quella Penitente» 

- pero- 
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peroche fommamente fi dilettaua d’hauer ripofo in lei j • 
e per ella come per Diuino oracolo manifeftare ad altri 
il fuo beneplacito : Ocomcancoracontal titolo foaue- 
mente la eccitaua a porre grandillìmo Audio jn purifi- 
care, e in cuftodire immacolato il fuo cuore; perochc 
era tabernacolo dell’Altiflimo. Eflèndo poi illuftrata 
con quefto infigne titolo di Cella di Maria, voleuaia 
ciòilSignoredinotarle, che la Beatiffima Vergine fua. 
Madre la fauoriua fouente della fua prefcnza , e l’acca- 
rezzaua con tante, e sì pregiate gratie, come fe appunto 
ella fofle il gabinetto fuo più fauorito, ouecon (omnia 
dilettatione del fuo cuore più volentieri fitrattenefiè. < 
17 Gioiua Margarita al fuono d’vn’altra voce, etra 
la quale il Saluatore fi compiaceua fpeflè volte d’inuitar- 
la dolcemente alla fua fequela , dicendole : [ Tu fei mia 
Pecorella. Figliuola tu fei la Pecorella ridotta all’oui- 
le : ] e vn’altra volta : [io ti mando a guifa di Pecorella 
frà i Lupi . 1 Alla confiderà tione di quefto dolce nome 
rallegrauafi Io fpirito della Beata; conofcendo, eam- 
mirando il fommo amore del Pallore eterno, everfo di 
(è tanto buono ; il quale era andato in traccia della per- 
duta Pecorella , qual’cra l’anima fua propria ; e fi era 
degnato di ricondurla l'opra i fuoi omeri all’ouile delti 
Penitenza . Bramaua altresìd’afcoltare come fua Peco- 
rella del continuo la fua voce , e di feguitarlo fedelmen- 
te, infino che folle condotta dalla fuaimmenfa miferi- 
cordia alli pafcoli (empitemi del Paradifo. 

is Diftillauafi in pianto, e liquefaceli fi il cuore di 
Margarita in teneriflìmo affetto di pietà, ogni volta , 
che vdiua nominarli da Giesù.[La mia Peccatrice.]Que- 
ftofolo nome ella riputaua, che fòlfe il fuo proprio; e 
con nuoui atti di pentimento sì interno , come citeriore 
doleuafi amaramente d’hauer meritato quefto titolo di 
Peccatrice : ma pure temperaua in gran parte il dolore 
conlaconftderatione di Maddalena , che col titolo di 
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peccatrice è parimente nominata nel facro Euangclio ; 
la quale fu con tanta benignità accolta dal Saluatore : 
onde concepiua ftraordinaria confidenza, a fimiglianza 
di lei, di riceuer pietà, v e rimiflìone delle proprie colpe 
daCrifto , anche quando da eflò col nome di Peccatrice 
era chiamata : parendole , che tal voce non folamente 
lainuitaflè al pentimento deTuoi peccati, ma ancora 
al bacio diuoto de piedi del Saluatore , e alla fiducia 
viua d’ottenerne da elfo l’indulgenza : oltre che eflèndo 
chiamata dal Signore, Peccatrice Tua , non tanto fi ram- 
maricaua con lagrime de’ paflàti errori , quanto ancora 
de prefenti ; e quantunque follò con dimoftrationi di 
tanta benignità alficurata da Dio dell’alfiftenza della fua 
gratia j nientedimeno confeffaua di macchiare l’anima 
propria di molti difetti, de’ quali Tempre con amare la- 
crime fi doleua: onde quello titolo di Peccatrice fopra 
ogn’altro diceua di meritare, eflèndo fuo proprijflìmo ; 
doue che gli altri le erano conceduti dall’eccefliua bon- 
tà del Signore, il quale fi compiaceua d’onorare in 
quella guifa la fua Serua . 

19 Fu parimente chiamata dal Saluatore . Riuocata 
fua . Speciofa . Teforo mio . Vafo di verità . Vafo mon- 
diflìmo . Sua Serua fantificata , e Santa . Suo Trono . 
fuo Tempio : e vna volta fi degnò laudarla con queft’il- 
luftre titolo: [Tufeimia Ancella perle lagrime delle 
colpe pallate : Mia Serua perl’oflèquio della penitenza 
prefente. Mia Sorella per lo flato della gratia: e mia 
figliuola pe’l pegno ficuro, c’hai della gloria fempiterna:] 
Da quelle voci efpreflìue dell’affettione fpeciaiiflxma > 
che Giesù portauaaqueft’Anima Penitente , edel meri- 
to fingolarifliqpt) da efla già impetrato da Dio, l’vmilif- 
fima Margarita tracua motiui di maggior abiettione , 

1 e confondimento dife medefima; e con riuerenti atti 
diringratiamento laudando la Diuina beneficenzain- 
uocaua il fuo poflènte aiuto, affinché con tal mezzo po- 
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tcflè corrilpondere allo (lato di ancella con il continuo 
dolore delle commeflè colpe , a quello di ferua, perfeue- 
rando ne’ rigori delia penitenza > a quello diforella ; di- 
fponédofi aU’efercitio di nuoue opere all’aumento della 
grana» e a quello di figliuola» riconoicendo folo dalla 
fomma fua clemenza il premio delFeterna felicità . 

20 Fu ancora la Beata paragonata più volte dal Sal- 
uatore a Moisè nella pofianza » a S. Pietro nella fède » a 
San Paolo nella carità» a S. Matteo nella vocatione»a 
San Giouanni Euangelifta nella contemplatione 5 agli 
A portoli nelle tribolationi » a S. Maria Maddalena nella 
conuerfione , a S. Gregorio nelle affli t noni , e finalmen- 
te al medefimo Signore ne’ dolori , e ne’ patimenti . 
Or da quelli amoreuolirtimi, enobilillimi titoli , co’ 
quali più volte il Signore volle onorare Margarita, ella 
prendeua argomenti di vie più vmiliarfì dinanzi alla fu- 
prema Macftà , e d’accender’il cuore ad amare con mag- 
gior purità la Diuina bontà, da cui conofceua d’eflèr 
con tanta abbondanza digratie foprafatta: non celian- 
do intanto a guifa di grato rufcello di ritornare con voti- 
le riconofci mento afprimiero fonte dell’eterna miferi- 
cordia» donde apprendeua, chefolamente deriuaflé 1’ 
affluenza delle grafie, che dolcemente inondauano l’a- 
nima propria. 

* • t 

CAPITOLO Vili. 

i . * 9 0 * * p 

D' alcuni altri illuftri titoli , co' quali il Signore animò 
Alargar ita all ’ imprefa di conuertire i peccatori 
!. v à via di falute . 

i T'VObbiamo in quello luogo f fecóndo la diuiflone 
JL / fatta di fopra ) deferiuere alcuni altri titoli, per 
mezzo de’ quali il Signore fi compiacque di palefare a 
. Margarita vno de’ fini principali, che la fua Diuina eie- : 
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menza hauea pretefo in adornare ramina di lei di tanti * 
e sì pregiati doni 5 cioè , perche ella con ogni Audio , eoa 
l’efempio della fua vita, e con le parole fi applicafiè a 
ridurre le anime de’ peccatori , a’qualiella era ftata vna 
voi ra fimigliante , alla Arada della falute : alla qual’ ito* 
prefa ella , e come donna , e di vita fcandalofa , mofira- 
ua da principio non poca repugnanza . 

2 Fù adunque illuArata dal Padrede’Iumi con quel 
gloriofo titolo di fole nuouo , di fiella,e di luce ; affinché 
con lo fplendore Aupendo della fua vita penitente, e co' 
raggi della dottrina , comunicatale dal Cielo, difgom- 
bralle le tenebre de’ viti;, da' quali lomenti vmane erano 
fuor di modo occupate. [ Io ti hò fatta (difièle vna volta) 
lume marauigliofo a illuminare quelli , che (ledono nel- 
le tenebre de’ peccati. Io ti hò fatto calore Aupendo, atto 
ainfiammarealmio amore i cuori gelati de’peccatori . 
Tu fei luce pofia nelle tenebre. Tu fei luce^he tramute- 
rai la notte in chiaro giorno.]Altre volte: [Tu farai luce 
in molte Prouincie.Tu farai luceagli Aedi tuoi FratLTu 
fei luce nelle ombre per l’efempio tuo.Io ti hò detto, che 
tu farai il lume de’ Ciechi. Dicoti^he tu fei nuoua luce, la 
quale è fiata data al Mondo, & è fiata illuminata per me. 
lo fui alla prefenza de’miei difcepoli diletteuole,& ama- 
bilejcosì tu farai nel cofpetto delle creature ; perche io ti 
farò luce , cheferuiràa faper conofcerela fottigliezza 
delle tenebre.] Con i quali sì illa Ari nomi^di più altri fi- , 
migliami fparfi nella Aoria , volle il Signore euidente- . 
mente manifefiarle, che non douea femprefiar celata, 
e nafeofia agli huomini; ficome il fuo vmiliflìmo fpirito 
bramaua 5 ma che douea efièr collocata dalla fua Diuina 
: defira fopra il candeliere 3 accioche illu Araflè con i raggi 
rifplendenti della fua vita , e della fua dottrina le anime 
ottenebrate da i peccati . Si offerì ella pronta a ciò fare $ 
comunicando a fuo tempo agli altri la luce , che in tanta 
1 copia le era fiata infufa dal Cielo : e mentre rifcaldaua 
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glianimi altrui alla carità di Dio , accendala vie più il 
£'uo fpirito all’amore verfo il medefimo Signore , che da 
lei era riconofciuto come fuo vnico fole . 

3 Vnode’ più replicati nomi , che il Saldatore diede 
a Margarita, a (ine d’eccitarlaalla conuerfione delle ani- 
me, fii quello di fpecchio de’ peccatori.[Io ti hò fatta(dif- 
fele)fpecchio de’ peccatori, quanto fi fiano oftinati nella 
malitia 5 acciochc cònofcano in te quanto volentieri io 
difpenfi loro la mia mifericordia; pe rche fi faluino . lo ti 
hò chiamata alla penitenza , come fpecchio de’ peccato- j 
ri : Ti hò ordinata per ifpecchio de’ peccatori s accioche 
lafciando i vitij confidino del perdono ] c altre vokc.fTi 
hò fatta fpecchio Iuminofoa quegli occhi tenebro!! , i 
quali non poffono vedere la mia luce. T u farai vno fpec- 
chio nella vita eterna a tutti i peccatori.JQuantunque la 
Beata non fi fpecchiaflè altroue , chenefi’imaginedel 
Crocefiflò, nel quale le fi rapprefentauano del continuo 
gli errori della vita fua trafeorfa in mille d ifoneftà ; onde 
fi reputaua la feccia degli huomini, e indegna della luce» 
e perciò lòuente fi chiamallè tenebra , eombraofcura; 
nondimeno conofcendo, che la Dmina bontà l’haueua 
eletta per ifpecchio a’ peccatori 5 fottomife fé tteflà inte- 
ramente all’al tiffìma difpofitione di lui 3 confidandoli , e 
confidandoli d’vna fola cofa 3 cioè, che in tale fpecchiod 
peccatori non hauerebberoconofciuta niunacofa, che 
folle fua propria, fe non il peccato 3 ec’hauerebbero am- 
mirato tuttociò, ch’era opera manifefta di Dio folo , cioè 
la conuerfione , e la perfeueranza , e le continue grafie» 
che dalla fua mifericordia riceueua: dal che farebbe ri- 
luttata maggiore gtoria alla Diuina Maeftà , e a fe mede- 
lima maggior confufione . 

4 Manifeltò altresì Giesù Crifto quello medefimo 
difegno alla fua Sema, quando marauigliandofi ella vna 
volta feco delle Angolari grafie , che fi degnauadi com- 
partire all’anima fua,così fù da 1 ut ammaellrata. [Perche 
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10 ti hò fatta vna rete, nella quale hanno da prendenti I 
pefei, che vanno notando nelli flutti del Mondo ; perciò 
tali cole non fi operano (blamente per te, ma ancora 
pe’I popolo mio, chedeueeflère ricondotto a me . ] 
Altre volte fu con quello titolo di Pefcatrice delle ani- 
me chiamata dal Saluatore , e vna fiata le dille chiara- 
mente. [ Tu fei il porto della falute perpetua. ] Non 

11 fatiaua Margarita a tali celefli documenti d’ammira- 
re, e di benedire le Diuineordinationi , confiderando 
quanto li degnaua di voler operare la fomma pietà di 
Dio per mezzo Tuo a fàuore delle anime naufraganti nel 
mare del fecolo, egiàproflimc ad eflèr foffocate dalle 
onde di fuoco ineltinguibile dell’abiilò . Confidaua per- 
tanto nell’immenfamifericordia del Signore, che fico- 
me ella era Hata prefa dalla rete della fua carità, e fot- 
tratta dalle tem pelle dell’iniquità , e dal feno più profon- 
do della morte , così era poflènte la Diuina pietà d’aflò- 
dare la rete dell’anima propria 5 accioche raccogliente gli 
huominigià fom merli ne’ viti;, eliriducellè al porto 
della faluatione . 

5 A quella medelima imprefa sì gloriofa venne vn’ 
altra volta eccitata dairauuilb fattole in tal modo dai 
fuo Diuino Spofo. [Io Redentor tuo ti hò polla nel 
deferto di quello Mondo a guifa d’vna voce rifonante 
da luogo alto , e a guifa di tromba fonora ; peroche , fi- 
come la vita tua pallata, e già nota al fecolo , gridaua 
contra di me 5 così ora , che fei conuertira alla peniten- 
za efdami a fauore de’ peccatori ; manifeftando loro 
quanto fia immenfa la mia mifericordia . Tu fei fatta 
tromba della mia pietà molto fiuttuofa a’ popoli j fico- 
me apparifee chiaramente dagli efempi di tanti , i quali 
hanno abbandonati! viti; 5 e già fono giunti a qualche 
flato di virtù, mediante i tuoi ammonimenti, e la vita 
tua così efcmplare . ] Si accinfe di buon cuore Marga- 
rita a sì alto negotio , peifuadendofi, che quel medefi. 
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mó Signore, il quale l’hauea deftinataper fua tromba 5 
accioche richiamaflè alla penitenza i rubelli alla fua Di- 
uina corona , e annontiaflè loro la grauezza delle loro 
maluagità, lehauerebbc parimente dato lìato, efpiri- 
to efficace , e conueneuole a sì eroica imprefa : fi che el- 
la non farebbe ftata fenon vn femplice linimento della 
fua Diuina portanza , e clemenza , conforme altre volte 
era ftata dal Saluatorecon tal titolo nominata : [ Io ti hò 
fatta ( dicendole ) per la grafia mio finimento. ] Con 
tal rifleflìone conferuaua nel fuo cuore i foliti fentimen- 
tid’vmiltà ; peroche intendeua , ella eflère nelle mani 
Diuine puro ftrumento ; e fi oftèriua pronta all’efeeutio- 
ne delle opera tioni ordinatele da Crifto ; peroche in erte 
rifplendeua folamente la gloria Diuina, di cui ella fi ri- 
conofceua d’eflèr difutile ftrumento. 

6 Singolariffimo fù il nome , che vn’altra volta me- 
ritò di riceuere dal Saluatore di Madre de’ peccatori : 
[Ioti hò fetta (così l’auuisò) Madre de’ peccatori , e 
chi procura impedirti da tal impiego, impedifce la Ma- 
dre mia.] A tal ammaeftramento dilatò Margarita le 
vifcere del fuo affetto , per accogliere con erte tutti i 
peccatori del Mondo , per la cui comune faluezza douea 
inuigilare , con tanta cura , quanta è propria ad vna Ma- 
dre, che vede preflo di fènumerofa prole. Equantun- 
que doueflèro coftarle molte pene , & afflittioni , prima 
che poteflè partorire alla luce della grafia tanti figliuo- 
li, quante erano le anime, che doueuanocon la peni- 
tenza eflère rigenerate alla vita immortale 5 nondimeno 
•come buona Madre de’ peccatori fi efibì volentieri a 
foftenere tali dolori; purché con tal mezzo forte fi cura, 
che doueflèro rinafcere quefti fuoi parti alla luce del 
Paradifo. A dar loro continuo alimento , a guife di tene- 
ra , e amorofa Madre , li nutricaua col proprio fangue , 
che dalle carni proprie a forza diafpre difcipline fi ca- 
uaua, per impetrar dallaDiuina clemenza il perdono 
-- . <i del- 
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delie loro colpe ; e con le continue lagrime , le quali per 
lomedefimo effetto inceflàntemente fpargeua li ritto- 
a aita, c li confortaua alla penitenza; accioche crefciuti in 
lobuftezza di fpirito , e di virtù facefièro come buoni fi- 
gliuoli vna nobil corona alla loro cara madre * Con 
grad’ardorc di fpirito fi applicò a tal meftiere d'efièr Ma- 
dre de’ peccatori; peroche hauca fperimentate in fé le vi- 
feere materne della Diuina mifèricordia , dalle quali 1’ 
anima fua era fiata portata , c fopportata nel corrodi 
molti anni>infin'a tanto* che meritò d’efièr figlia della 
vera luce : dal che ella apprefe la tenerezza, e la patienza 
di buona genitrice verfo i peccatori Tuoi figliuoli, a’ qua- 
li fi dimoltraua madre tanto più amorofa , quanto che 
euidentemente conofceua, che Crifto sì pregiaua d’efièr 
loro amantiffimo Padre . 

7 Confermofli Margarita in quefto fublimeimpic- 
go da vn’altro ammonimento celefte,che meritò di fen- 
tire s [ Io ti feci fonte , in cui i peccatori deuono latratele 
loro macchie. ] A tal’auuifo procurò la Beata di purifi- 
care quefto fonteda ogni macchia leggieriflìma , affin- 
ché fcruifiè a rendere immacolate le anime, le quali alei 
fi farebbero appreflàte , a effètto di mondare le proprie 
cofcienze. £ perche non trouaua modo megliori da 
purgarlo, che con le proprie la grime ; diede a quefte così 
libero il varco , che dagli occhi fcatu ri uano quali fem- 
pre due fonti di pianto: ma confìderando , chenemeno 
quefte erano fufticienti a purificare dalle macchie de’ di- 
fetti la cofoicnza , vi aggiungeua il (àngue del medefimo 
Redentore, atto a purgare perfettamente i cuori: onde 
con tal offèrta , e con l’applicatione dello fteftò fangue a 
femedefima, mediante le frequenti comunioni > mon- 
daua la propria cofcienza ; affinché correndo i peccatori 
a lei, come a loro fonte, potefièro a fuo efèmpio purifica- 
re le anime loro, con le lagrime proprie , e con le partici* 
patione de’ Santi Sacramenti. ; 

V 8 Cc- 
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B Celebrò iti altra occafìone il Signore il zelo in- 
comparabile della fua Sema in conuertire le anime al 
fentiero della virtù , chiamandola . [Sua Combattirricc 
e Aliterà ] : e vn’altra volta : [Tu Tei lo ftendardo nuo uo, 
col quale fi ridurranno i peccatori a me: ] Tuttoché tal 
imprefa non folte così facile a condurli a perfettione, ha- 
uendo il nemico dell’ vmana genera tionc foggiogatoal 
. fuo tirannico imperio la maggior parte degli huominij 
' nondimeno Margarita armata dalla Diuina protettic- 
ele fpiegò la fua infegna gloriofa contra nemico tanto 
poderofose togliendo dalla fua fcquela innumerabili ani- 
me > procurò * che fi arrolaflcro fotto lo ftendardo della 
Crocea della Penitenza : e quantunque il Demonio fre- 
mellè contra di lei, vedendo rapiti dal fuo dominio tanti 
feguaci 3 nientedimeno ella Tempre intrepida, e collante 
direte le ragioni dell’Altilfimo 3 e ridufle moltiifime ani- 
me alla foggettione > c all’vbbidienza del loro vero Rè r e 
Signore. 

9 Fù Inoltre meriteuole d’elter più volte lodata dal 
Saluatore con vn altro titolo aliai nguardeuole j e fu di 
fua compagna. [Io fono il tuo Signore (le dilte) e tu?» 
non dirò , ancella 3 ma mia compagna : ] e vn’altra . [ Tu 
figlia eletta, e compagna mia: ] Col qual nome volle ad- 
ditarle a quant’altezza di merito l’hauca deftinata; pe- 
roche l’hauea eletta per elter fua compagna in vna delle 
principalillìme operationi , che la fua immense ponèn- 
te bontà facefle fopra la Terra , cioè nella conueriione 
delle anime : fiche tanto era nominar Margarita com- 
pagna di Crifto 5 quanto alferire, ch’ella era cooperatri- 
ce al Saluatore nella làlute altrui . 

10 Aggiunte il Signore munii ftimoli al cuore della 
fua diletta Spofa 3 accioche fi accingeflè, lènza verun ter- 
mine, a sì fatto impiego di richiamare i peccatori al fe- 
no della Diuina clemenza , con telandola vn giorno con 
quelle aftettuofe parole . [ Figliuola > io ti ho tetta delira 1 
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delle ceffone cadute , fiducia delli difperati , firada efe* 
i trauiati , e vita de i morienti . ] E vn altra volta: [Tu 
feila mano, che folleua quei , che Cedono nelle tene- 
bre.] Mentre la Beata vdiua pronuntiarfidal Signore 
parole piene di tanta foauita, e di tanta amoieuolczza » 
con le quali efprimeua l’amore fuopartialiilìmo verlo 
le anime, e l’ardente brama, c nauea della loiofaluezza » 
fentiua eccitarli nel cuore nuouo defiderio d’impiegare 
tutta fefteffa in aiuto altrui , perquefto fine maffima- 
mente,cioè per compiacere all’affetto, e al defio, che il Si- 
gnore di ciò moltrauad’hauei e. ^ 

n Lo fuifccrato amore, che Giesu porta all anime» 
lo fece vn’altra volta prorompere in vn dolciflimo affet- 
to-efpreflò con tali parole a Margarita. [ Tu lei vna Can- 
dela pofta nelle mani de’ peccatori j peroche nonfola- 
mente condurrai quelli a me , ma ancora le Vergini, le 

Coniusate, e le Vedoue. ] Pareua, che il cuore di quella 
: fauorita Penitente fi dillruggefie preflo alle fiamme di 

tanto amore , che il Signore fi degnaua di moftrare non 
folo all’anima fua,ma a tutte le altre, lequali al lume del- 
la fua penitenza,e della fua Santità doueuano ricondurti 
per lofentiero della virtù a lui 5 onde qualunque volta 
era dal Redentore auuifata , e con diuerfefimilitudini 
animata ad intraprendere generofamente sì fatta ìmpre- 
fa,hauerebbe voluto girare per tutte le parti del Mondo, 
a effetto di predicatela penitenza a’popoli i eperchecio 
non l’era permeilo, con diuote oratiom fupplicaua la Di- 
uinabótà a fàiioredi tutte le anime anche degl Infedeli. 

12 Fu parimente afsai gratiofo il paragone, di cui 
vna volta il Signore fi feruì, a celebrare il zelo di Marga- 
rita in conuertire le anime alla pen i tenza : quando le dif- 
fe. [ Tu fei Pianta mia, la quale farai rinverdire lealtre 
piante fecche } imperoche forgerà da te vn acqua vitale, 
che apporterà vigore alle radici degli alberi già mandi- 

* e vn’altra volta : [Tifi concede dal mio Padre vn 
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huouo donò» cioè che tu Piantatila mia germogli 
nuouirami, e lidilati per ogni parte; affinché diuifi 
pofciafrài fedeli diramino le acque delle mie miferi- 
cordie, con le quali fi poifino fecondare le piante fecche 
del Mondo . ] A tutto ciò prontamente fi offerì Marga- 
rita, fupplicando vmilmente la Diuina bontà a compia- 
cerli di mantenerle vigorofo lofpirito conia fuapofi 
fente gra da , fenza cui fi farebbero torto feccate le pian- 
te di tutte le fue operationi : e prima di metter la mano 
all’opera prcuenendogià con la prontezza del defiderio 
alla maturità de’ frutti, che pcrfuo mezzo fi doueadi- 

B )i raccorre nell’orto della Chiefa , 1 i prefentò tutti alla 
iuina Maeftà » rendendole infinite grafie delle opere 
tanto marauigliofè » che fi compiaceua di fare per mez- 
zo d’vna pianta , la quale era fiata Iterile per sì lungo 
tempo» edegnad’efièrconlafcure recifavn pezzo pri- 
ma dal Mondo. ; ; 

1 3 Inoltre meritò la Beata d’efièr ad vn riguardeuo- 
le fiore paragonata , quando dal Signore vdì dirli. [ Fi- 
glia, io non ti nomino giglio dell’orto , ma del cam po ; 
perochc fei di tant’odore , che aprirai con la fòrza della 
tua fragranza le narici già otturate di quei, che ora non 
vi fentono : e ficome l'aura trafporta in parte lontana V 
odore del giglio; così io fpargerò la foauità del tuo odo- 
re per ogni parte: onde farai meriteuole d’efTer giufta- 
menre comparata ad vn giglio del campo . ] Mentre la 
Serua di Crifto era dal Signore sì fattamente fauorita , 
e con tali laudi celebrata la fua virtù , per modo che la 
fragranza della fua vita immacolata , e penitente non 
foto ricreaua le narici del Saluatore , e riempiua di foa- 
uità il Paradifo ; ma ancora fi douea fpargere per tutta 
la terra,e dolcemente tirare dietro agli odorali Tuoi esé- 
pi leanime più puzzolentiila fua illibata vita folamente 
alle proprie narici pareua fetente: nódimeno rifegnatafi 
alla Diuina dilpofifione fi lafciaua dall’aura della fua 
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mifcricordia trafportare tale qual’ellaeraj con Coirà: . 
confidenza , che in tutte le Tue operationi farebbe fpic- 
cata maggiormente la gloria delSignore: e che tutti 
hauerebbero fendute diurne benedittioni all’aura beni- 
gna dello Spirito Diuino, vnico operatore di tali mara- 

uiglie. *• - / 

14 Fu alcune volte fauorita d’elfer chiamata dal Si-» 
gnore, "margarita fua: gioia fua. ] A tal voce animauafi 
la Beata a far’acquifto alSalUatore di nuoue margarite* 
e con ogni diligenza, e con lagrime procuraua ditro 
uar quelle gioie perdute , per riempire di gaudio i Cit- 
tadini del Paradifo , e contentare il cuore del fuo Spolò» 
il quale fi pregiaua tanto delle anime, che le ftimaua fuc 
pretiofe margarite . Apprédeua il modo di rintracciarle 
dall’efempio del modellano Sig. ; peroche diede tutte le 
cofe,c fe ftefiò, a eff etto di riporre l’anima fua,come pre- 
giata margarita , nel teforo celeftiale * onde ella applicò 
tutte le fue forze , tutte le orationi , e tutte le lagrime * e 
hauerebbe dato il fangue per l’acquifto delle anime . 

1 5 Per quella medefima cagione il Signore vna vol- 
ta la nominò : Scala de peccatori, dicendole : [ Io ti hò 
fetta ficaia de’ peccatori j accioche per l’cfempio della 
tua vita giungano a me.] In confermatione dicheve- 
deuanfi irtnumerabili perlòne trasferirli alla caletta di 
Margarita, defiderofedi fialireal Cielo, portate dalle 
fue efficaci elòrtationi, e dalle fuediuote preghiere . 
Molti altri difperfi pe’l Mondo» vdendo lòlamenteli 
fauori fatti dalla Diuina bontà a quell’ Anima Peniten- 
te , fi folieuauano dalle immondezze della Terrajeafpi- 
rauano all’efempio della fua vita, allora immacolata > 
alli beati godimenti del Cielo . 

16 Finalmente perlafciare gli altri titoli, fò degna 
d’elfer nominata da Giesu Crifto . [ Voce del deferto* ] 
cioè di quello Mondo 5 nelchepareua, che fi rendefle 
fimigliante a quella del fianto Precurlbre del Saluatore : 
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f il fuonò della qual voce altro non era , che di peniten- 

za, e di pietà , e di clemenza offèrta da Dio coll’eferopio 
i di lei a’ peccatori tonde vna volta con tal nome l’onorò: 

[Tufeilaviadellidifperati, c voce di mifericordia , le 
le cui parole fi publicheranno , e fi predicheranno: 1 
A quello rimbombo così (onoro della Diuina miferi- 
cordia predicato sì viuamente da Margarita , prouarono 
mirabili effetti , non folo i peccatori , che al fuo tempo 
viueuano: ma tutti gli altri ne’ fecoli feguenti , e parti- 
colarmente quei , che ora con particolar’attentione leg- 
geranno le fue attioni , e le mifericordie fatte dal Signo- 
re all’anima di lei ,efentirannorifuonare ne’ loro cuori 
quefta voce di mifericordia , con la quale fonoinuitati 
(oaue, e fòrtemente a far ritorno all’amorofo feno della 
Diuina bontà da effioftèlà. - 1 
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D#’ Miracoli operati per i meriti di Margarita 
- ; dopo la fua morte . - ' » 

V •’ D' alcuni Ciechi illuminati. 
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1 TL Confeflòre della Beata dopo d’hauer racconta- 
A facon ogni fedelrà, e accuratezza la ftoria delle 
gloriofe attioni di lei , fàvn catalogo de’ miracoli, co’ „■ 
quali il Signore fi compiacque di render’iilufttela fua 
Seruadopo’lfuo felice paleggio al Cielo. Ne della ve- 
[ . rità di quelli prodigio!! fucceftì fi può ragioneuolmcn- 
tc dubitare} afferendo egli, che furono approuati dopo 
diligente efamina da perfonedi grand’autorità, e dot- 
trina . Diuiderò adunque quelli autentici miracoli in 
dieci capitoli , il primo de’ quali contiene la liberationc 
j di alcuni ciechi . - r : t 

j 2 Nella Terra di Crociano della Diocefi di Perugia 
fu cert’huomo moietta to sì fattamente dall’ardore del- 
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la febre » e dagli accidenti del male» che dato in furore 
percoffe malamente l’ocehio» nel quale non recuperò 
la luce, per quanti medicamenti gli fodero (lati applica- 
ti . Ricorfe finalmente all'interceifione della Sema di 
Dio, a cui fece voto di portare al fuo fepolcro dieci ce- 
rei. Appena haueua terminato di far la promedà, che 
immantinentegli celiò la febre, e l’occhio rimafe per- 
fettamente fano, e ritornato al fuo luogo : fi che alza- 
toli di letto con légni di gran feda , e marauiglia degli 
adanti con le proprie mani fi preparò il cibo , del quale 
poco dianzi nonpoteua gudarc ne pure vn boccone j 
efenza indugio fi trasferì a Cortona a pagare al fepol- 
cro della fieata ilpromedò voto: tedimoniando con 
giuramento in fieme con il fratello l’ottenuta grada per 
3 meri ti di Margarita . 

3 Nel Territorio di Pierlo nacque vn fanciullo pri- 
llo affatto non folo della vida, ma ancora di qualunque 
fegno degli occhi : in tal modo pafsò circa vinti giorni; 
ne’ quali la Madre non fapendo porgergli rimedio ve- 
runo , che folle diffidente a illuminarlo > finalmente 
(I rifoluette di ricorrere con voto al fauore di que- 
lla Santa Penitente: Ciò da elfa fatto, con gran fidu- 
cia verfo i meriti della Beata , incontanente il figliuolo 
cominciò a vedere con occhi perfettiffimi , e belli: il 
che fu da elfi quanto prima depodo con giuramento : 
effendo venuti a tal’effetto a Cortona , a render diuote 
grafie alla miracolofa Liberatrice . 

4 Altauilla moglie di Gidarello Finetti della Città 

di Cadello fi ridufle a tal termine, che perdette del tutto 
la luce degli occhi ; di modo che di mezzo giorno non 
difeerneua cofa alcuna . Ma inuocando con fede gran- 
de l’aiuto di Margarita , il cui nome fi fpargeua da ogni 
parte , prouò i gratiofi effetti della fua potentiffima in- 
terceffione, redando fubitamente illuminata; ficome 
dipoi confefsò a gloria della Sema di Dio. . , :i 4 

r . 6 Guido 
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6 Guido del Plano di Carpi Diocefi di Perugia' 
Vfcendovna volta di Chiefa fù all’im prouifo aliali to 
( non potendoli fapere da qual mano ) c bruttamente 
ferito nell'occhio deliro : fi che miferamente lo perdet- 
te > e per lo fpatio di tré meli non fù polfibile, che per 
eflò vedeflè. Non mancò d’implorare, oltre all’aiuto de’ 
medici , il fàuore di alcuni Santi fuoi fpeciali Auuocati ; 
ma non riceuendo alcun rimedio , fù alla fine jnfpirata 
di raccommandarfi confidentemente al patrocinio di 
Margarita: fatto dunque il votodi vifitareil fepolcro 
della Beata con portarle certa cera , nel medefimo pun- 
to aprì fano l’occhio, con grandiffima fua confolatione , 
e con altrettanta ammiratione di tutti coloro, i quali fu- 
rono confapeuoli dello ftupendo auueni mento . 

6 Nel di tiretto di Cortona nella Terra di Cerreto 
nacque vna fanciulla lènza la luce d’vn 'occhio, nel qua- 
le fi vedeua fidamente la carne . Ma non sì tolto vna 
fua lòrella, per nome Crefcia , la raccomandò con par- 
ticolardiuotione alla Beata Margarita, che fenz altra 
dimora apparue nell’occhio la luce , e vide più perfetta- 
mente da quello, che non rimiraua dianzi dall’altr* 
occhio finiftro : Vennero guanto prima i fuoi genitori 
Acorfino, e Ghiotta alla Città a riconofcere con diuota 
offerta la Santa Liberatrice, e teltimoniarono fopra i fa- 
cri Vangeli il fatto miracololò . 

• 7 Vn fanciullo cadendo da alto percollè malamente 
la tetta in alcuni felci della publica Brada; per lo che 
rimale come tramortito, egli occhi particolarmente 
gli vfeirono fuora, dando pochilllma, ò nelfuna fperan- 
za di foprauiuere . Or mentre fi ftaua afpettando , che 
trapallàfiè , l’afflitta madre animata da viua confidenza 
nel patrocinio della Beata, dille con gran franchezza . 
Io credo infallibi lmente,che Santa Margarita mi rende- 
rà fatuo il mio figliuolo; econ tal fiducia lo jrotò alla 
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lorifanatoàffatto in tutte le membra delcorpòi è con- 
folidate tutte le oda della teda» ritornati gli occhi a* 
loro luoghi fenz'alcun legno di percofla , con maraui- 
glia grandiilìma degli adanti , e confolatione inefplica- 
bile de’ Parenti. 

' 8 Donna Fina moglie di Ricchucchio d’Antria pref- 
fo a Corciano attedò con giuramento dinanzi a molte 
perfone d autorità , che dando ella grauemente indi- 
fpoda,a cagione di certi acuti dolori , per modo che era 
data per vn anno continuo ptiuata affatto della vida 
degli occhi , fece voto di vilitare a piedi nudi il fepolcro 
delia Beata, ad implorare da Dioperi meriti diqueda 
fuaSeruala perduta falutej e fubitamente fu efaudita 
dal Signore la Tua dimanda , ricuperando immantinen- 
te la luce degli occhi , e rimanendo da ogni altro male 
affatto libera. . : ;• 
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- D' alcuni fiotti* e Muti miracolo/ 'amente liberati . 
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1 TTNa Giouine del Territorio d’Aflifi daua euidéti 
V fegni di dolcezza, lacerando con le proprie ma- 
ni tutte le veftimenra. che le poneuano indoffo: e facen- 
do altre leggerezze , fenza che poteflè eflèr da alcuno 
trattenuta , e rimofla da fimiglianti pazzie . Dopo vari 
rimedi in vano applicatile , fu non fenza fatica condotta 
da’ parenti alla Città di Cortona, a fine di raccoman- 
darla all’efficace protettione di Margarita. Giubtialla 
fepoltura della Beata, e con gran fiducia inuocando il 
fauoredi lei ottennero fenza indugio la bramata libera- 
tane della femmina : imperoche ella non diede più vc- 
run fegno di pazzia in tutto’l tempo , che (oprauidè . 

z Nella Tetra di Ci terno Diocefi della Città di Ca- 
fiello trouodi vn fanciullo di cinque anni, il quale inffn 
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dalla nafcita haueua perduta affatto la loquela , e l’vdi- 
to: cadde finalmente nel penfierc a’ Cuoi genitori di ri- 
correre all’aiuto del Cielo per mezzo del finte rcdfionc 
di quefta Serua di Crifto. llche hauendo fitto , incori* 
tanente il figliuolo incominciò a fàuellare , chiamando 
fuo Padre , con gran contento , e ftuporc di tutti di Ca- 
fa j i quali fi trasferirono Cubicamente al fepolcro della 
Beata , a porgere diuote gratie alla fua miracolofa Li- 
beratrice. 1 

3 Nell’Ifola maggiore del lago di Perugia il nipote 
di Giacopello , ch’ella dell’Ordine de’ Penitenti, fùag- 
grauatoaa vn male così pericolofo, che fe gl’entkm 
gola, e la lingua gli vfcì fuori della bocca > non potendo 
guftaredi alcuna viuanda, ne prender ripofo. 11 zio 
vedendo ridotto il giouinetto adiremo pericolo della 
falute , determinò di condurlo a Cortona 5 affinché 
folle curato da vnefperto Medico, cheiui dimoraua. 
Or mentre daua a effetto il fuo penfiere, feoprendodi 
lontano la Chiefa di San Bafìlio, oue fi riueriua ilfacro 
corpo di Margarita, gli fouennedi far ricorfo all’aiuto 
d’vn medico alfai più valorofo, e fece voto con grand* 
affetto di diuotione di vifitare il fepolcro della Beata, fe 
folle fiata redimita la fanità , mediante i fuoi meriti , al 
nipote. Si compiacque il Signore d’efaudire le diuote 
preghiere di coftui, e poco dopo entrato in cert’allog- 
giamento fece proua di dar’à bere cert’oua al giouinet- 
to , il quale fubitamente fenza difficoltà le inghiottì , e 
nello fiefiò tempo ritornò la lingua al luogo primiero . 
Peruenuto a Cortona inuece di rapprefentarfi di Cubito 
all’altare della Beata , conduflè il figliuolo alla cafa del 
Medico ; il quale promife duplicargli il dì feguente 
opportuno rimedio . Ma il Signore , che voleua mani- 
feftare la miracolofa pofiànza della fua Beata ferua, per- 
mife , che’l giouinetto folle foprafatto da più acuto do- 
lore nella gola : nel qual tempo accorrendo fi zio a por- 
•-V - iv Ee 4 . ger- 
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gergli aiuto , quegli gli dille, che poco dianzi gli era 
apparfa la Beata Margarita , e gli haueua redimita la fa- 
nità . Non fi vide allora più nella parte offefa alcun re- 
gno d’enfiagione : onde con ammiratone , e giubilo di 
tutti fu condotto alla Chiefa a tedimoniare con rendi- 
mento del voto la recuperata falute . 

4 A Benccuenne di Giacomo Signore di Bifolio , 
che fi nominaua comunemente Beftardino fi enfiò per 
modo la lingua , che fu. giudicato efpediente da’ medi- 
ci venire al taglio a torre via quel tumore , che poteua 
auanzarfì, emiferariiente fòffocarlo. Ma non poten- 
do l’infermo acconfentire a tal rimedio , anzi concepen- 
done grandiflimo orrore j e dall’altro canto bramando 
di liberarli da sì pericolofo male, ifpirato da Dio inuocò 
l’aiuto Diuino per i meriti fegnalati di Margarita , a cui 
in vita era data fopramodo diuoto : fupplicolla adun- 
que con tutto l’ardore dello fpirito , che gli fu pofiìbile , 
ad impetrargli la perfètta fanità. In fegno della vicina 
liberatione prcfe foauiifimo tonno, e dopo d’hauer fatta 
tal’oratione,dedatofi fi trouò interamente fanato 5 lèn- 
za c’haueffe necelfità d’alcun’altro medicamento . 
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D'altri crepati , e afflitti dal male di Pietra . 
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1 ’x t Go della Valle Darne didretto di Cortona ha- 
V ueua vn figliuolo detto Situano , il quale per lo 
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fpatio di dodici anni portò il male della crepatura. Fi- 
nalmente dopo vari rimedi , e cuore gittate al vèto fi ri* 
(bluette infieme con la moglie di far voto di condurre il 
Figliuolo al fepolcro della Beata, e di cingerlo convn 
filo d'argento , fe ella fi fòfiè compiaciuta d’ottenere dal 
Signore la liberatione di quel male al giouinetto : Non 
f - tardò molto Iddio ad efaudire la diuota fede di codoro, 
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è reificaci fupplichedi Margarita ; imperoche nel gior- 
no dell’ AiTun ttone di Maria.che poco dopo il voto fi fo- 
lennizò , Situano trouoilì all’improuifo libero fenz’al- 
cun vefiigio di frattura, con Tuo lommo contento, e am- 
miratione. . 

2 Vn certo Cortonefe chiamato Butio, patendo del 
medefimo male, fi votò con gran confidenza alla Beata; 
promettendo divifitar’il fuo altare: emerito d’eflèr 
dà udito prontamente dal Signore mediante l’interccf- 
fione della Tua Serua, reftando all’improuifo miracolo- 
famente liberato dalla rottura: ficome depolèro con 
giuramento più perfone , le quali il videro prima infer- 
mo di tal male , e dipoi affatto rifanato . 

3 Certo Magio della Villa d’Antria Diocefi di Pe- 
rugia ftando fieramente tormentato da’ dolori della 
pietra, dopo d’hauer adoperati, ma Tempre in vano, 
vari rimedi, eccitato da Dio a implorare l’aiuto della 
Beata, fece voto di trasferirli alla Tua Chiefa, e offeri- 
re quella poca quantità di cera, che poteua : ed ecco che 
immantinente mandò fuori tré grolle pietre ; e rimale 
interamente lano : non efiendo più moleftato da quei, 
dolori con effrema marauiglia de’ medici . 

4 Vn fanciullo di Cortona nominato Marcuccio di 

cinque anni, e tré meli, eflendo grauemente trauagliato 
dall’arenella : fi che non fi trouaua medicamento alcu- 
no a fottrarlo da quelle pene , fu raccomandato con ef- 
ficaci preghiere dalla Madre aU’intercelfione di Marga- 
rita^ fubitamente gitrando fùora del fanguc viuo fi tro- 
uò affatto libero da quell’ infermità : onde con allegrez- 
za grande fu condotto dalla madre dinanzi alla Sepol- 
tura della Beata; oue prefentarono vna candela fecon- 
do l'altezza della ftatura di quel figliuolo : non celiando 
di magnificare la grandezza del merito di Margarita , 
per le cui fupplicheil Signor Iddio fi era compiaciuto 
d’operare così miracolofa liberatione . ' j 
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5 Vn Sacerdote di Viano Diocefi di Chi ufi eflèndofi 
ridotto aU’efhremo , a cagione d'vna pietra, che gli reca- 
ua acerbitììme pene, difperato d’ogn’altro aiuto , riuolfè 
il cuore al fauore portènto di Margarita , la fama de' cui 
miracoli era peruenuta afuanotitia. Appena in uocò 
con gran fiducia il foccorfo di lei , che immediatamen- 
te mandò fuora vna pietra affai grande , con iftupore di 
tutti coloro, che vi erano prcfenti, enonprouò piùfi- 
miglianti dolori. 

6 Vn’alrro (àcerdote , che patiuad’vn male Amile, 
(abito che implorò la protettione della Sema di Dio, a 
cui promifè con voto di moftrarfi grato della miracolo- 
fa fai ute, ch’eli a gli otterrebbe dal Signor Iddio, imman- 
tinente rcftòfaluo ; ediuenne banditore delle maraui- 
glie, che la Diuina bontà fi degnaua d’operare per in- 
• «randimento della gloria della Beata Penitente . 

° 7 Certa donna della Città di Cartello detta Super- 
chia haueua vn figliuolo chiamato Balduccio, il quale 
era malamente rotto : or non fapendoin qual modo 
prouedere al pericolo, che ogni dì andaua crescendo , 
-ricorfe con grand’ardore di (pirite all’ interceflìone di 
Margarita; ed eccoche finitamente riceuette la grafia , 
trouando il figliuolo del tutto guarito , fenza ritener’ al- 
cun fegno del male.. Venne dipoi quanto prima a Cor- 
tona a°iconofceré la fua Liberatrice , con offerire al fuo 
altare il fegno della grafia, e con publico giuramento 
'attorto quatto miracolofo fuccellò. Ne a quello fùdiuì- 
mile il cafo auuenuto ad vn’altro fanciullo della Terra 
di San Giouanni di Cortona , il quale fu degno d’efler li- 
berato due volte da queft’infermità per i meriti della 
Beataci cui patrocinio era ftato con fede grande inuo: 
cato da’ fuoi Parenti. 
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• - T? alcuni Jlropiati, e carcerati miracolo Coment e 

; „ liberati, . 
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i TTNa donna delle montagne di Cortona per Io 
i V fpat io di fette anni retto attratta in tutco’l cor- 
po £er modo che difperata di poter più recuperare con 
altro mezzo il perduto mouimento delle membra > gia- 
ceua mifcrabilmenre del continuo in letto ; donde non 
ifperaua d’alzarfi , fe non quando l’haueflèro condotta 
a feppellire : or eflèndo ftata conligliata da alcune fem- 
mine lue amoreuoli di fare queft’vlcimaproua; cioè > 

<li chieder’aiutoalla Beata» affinché le otteneflè dal 
Signore la falute , accettò prontamente tal partito» col 
far voto di vili tare il fuo altare, quando fotte ftata ag- 
gradata dalla Serua di Dio di poterli muouere. Non 
«ebbe così preftamenteinuocato l’aiuto di Margarita » 
che tutte le membra da improui fa virtù rinuigorite co- 
minciarono a muoucrlì fpeditamente : onde tutta alle- 
gra» e attonita corlè alla Chiefa della Beata » oue rendu- 
te le gratie con gran diuotione alla Sema di Crifto , con 
folcnne depolitione autenticò ciò , che le era fucceduto 
per li meriti di lei.- 

2 Vnadonnadetta Letitia della Terra di S. Agata 
del Vefcouadodi Perugia era ftata per lo fpario di quat- 
tr’anni ftorpiata fenza fperanza di poterli liberate ; ri- 
cor le, benché tardi, al fauore di Margarita» icui mi- 
racoli haùea vditi più volte raccontare : fatta adunque 
prometta di trasferirli alla fepoltura di lei con vn piccol 
dono, in teftimonianza della gratitudine, chele lime- 
rebbe douuta dimoftrare , quando fotte ftata guarita 
{dal male , incontanente fi trouò affatto fana nelle par- . 
tiofFefe. ■ . ] 
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3 Vn’altra donna di Pozzuolo chiamata Bennefai 
per certo catarro cadutole hauea la mano deftra tutta 
riuolta, e’1 fianco deliro parimente offefo; fi che non 
poteua in verun conto muouerfi. Confidata nel foccor- 
10 efficaciffimo di Margarita inuocollacon gran fidu- 
cia , promettendole con voto dirapprefentarfifubita- 
mentealfuofepolcro, e di magnificare le grafie ; che il 
Signore fi compiaceua di fare in atteftatione de’ Tuoi 
gran meriti . Correfpofe la Diuina pietà alla fede di co- 
lici : percioche fenza dilatione recuperò ilmouimento 
nel lato offefo 5 e la mano tornò al luogo primiero . 

4 Giberto Venuti da Cignano hauendo prouato 
acutiflìmi dolori in vna gamba , là quale gli fi era fpezr- 
zata » dopo vari medicamenti in vano applicatigli , s’au- 
uotì alla Beata di venire a riuerireil fuofepolcro» con 
offerirle qualche dono , in fegno della recuperata falu- 
te : e nel medefimo inftante con incfplicabil fuo conten- 
to , e ftupore fi vide del tutto guarito . 

5 Vncert’huomo facinorofoftaua prigione in Pe- 
rugia) ed’ era fiato già condennato a morte per i Tuoi 
graui misfatti. Non fi diffidò per quello di ottenere' 
fcampo dal Signore , a cui ricorfè rapprefcntandogli 
conviuafedei meriti infigni della Tua Serua, a cuifece 
certa promefià , dopo la quale fi Tenti animato a pren- 
derlafuga, ed vfeire di carcere: ilcheglifucceffe con 
gran facilità : ma quello, che fu più mirabile, fi è, che 
quantunque folle feguitato da alcuni miniftri della giu- 
ftitia , non fu mai poffibile , che giungeflèro a prender- 
lo j eflendogli fiata comunicata in quell’occafioneftra- 
ordinaria agilità, affinché non incorreflè nellemani 
loro. 

6 Trouandofi nella Ci ttà di Caftello trenta prigte 
ni, ciafeheduno de’ quali temeua fortemente di douer 
fòggiaccrc a qualche graue tormento , anche di penai 
capitale i fiante la grauezza derelitti da lorocommef- 
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, lì. Stando adunque foprafatti da tali anguille inuocaro- 

I no l’aiuto di Margarita» e di fubito con modo aliai ma- 
ra uigliofo fi videro fciolti da’ ligami , e da’ceppi j e vfci- 
r ti miracolofamente di prigione Schifarono la morte. Dal 
qual cafo tanto ftupendo diuulgatofi per le vicine Città 
moltiffime perfone prefero motiuo di ricorrere con più 
I fpezial affetto di pietà all’ intercelfione della Beata, edi 

venerare più diuotamente il Tuo fepolcro . 

7 Fùprefo in Monte Pulciano cert’huomo com- 
pagno di Nereo Bernardini , e ftaua _ ritenuto in carcere 
lòtto buona guard ia , e co’ ceppi a’ piedi . Or mentre af- 
pettaua d’eflèr dato nelle mani de’giuftitieri, non ra- 
pendo in qual maniera liberarcene , fi raccomandò vna 

* notte da lui (limata , che foflfe l’vltima di fila vita , al 
fauore di Margarita: meritò in premio della Tua fede 
d’eflèr miracolofamente leuato di prigione, donde libe- 
ro vfcì , e fi condurle Cubi tamente dinanzi all’altare del- 
| la Beata in Cortona, portando Ceco i ceppi medefimi ca* 

durigli marauigliofa mente da’ piedi, egli appefeiui in 
| teftimonio di così fiupendo auuenimcnto . 

8 Nel medefimo modo refiò difciolto , e libero del- 
la carcere vn’altro malfattore, il quale inuocò in fuo 
aiuto la Beata , e più altri , i quali tralafciamo , per non 
diffonderci troppo . 
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Di molti Indemoniati , che furono per i meriti di • >; j 
jJ-, . Margarita liberati . 
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1 /^Hianeccia figliuola di Nicola Martini , e di 
- V^/ Giannclla della Valle Zochadel Contado Pe- 
rugino di età di tré anni, e fei meli era così malamente 
tormentata dal Demonio , che oltre agli altri ftrarij , i 
quali da lui riceueua nel corpo, hauendole infili tolto 
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il lume dagli occhi, nonpermetteua 1 , ch’ella potefle ■ 
muouere la mano, a fine di regnarla fronte con la & 
Croce : fecero vna volta voto i fuoi Parenti di condurr I 
la alla Chiefa della Beata in Cortona: e a quella ferri- ? 
plicepromelladiuoramenteda efiifatta a Dio, fubita- 
menteil Demonio fi partì, eia fanciulla rimale liberar 
& infiemc recuperò la perduta luce. Si trasferirono» I 
pofcia quanto prima a Cortona a rendere vmili ringra- 
tiamential fepolcro della Beata? e con (bienne giura- 
mento arredarono quanto era fucccduto afauore del- 
la figliuola. Jc *- ì ! 

2 Gualdrada Magalotti della Penna eflèndo fiera- 
mente moleftata dagli fpiriti infernali ? in tanto che alle 
volte fi conduceua a punto di morte , dal fentire le mi- 
racolofe grafie , che il Signore operaua per i meriti di 
Margarita , s’accefc di fama confidenza di poter anch’el- 
la participare de’ benigni effetti della fua protettione : 
fece adunque vorodi vifitarcil lèpolcrodi lei, portando 
fopra le carni vndurocilitio , quando folle fiata fauori- 

x ta d’efièr lottratra da quelle infopportabili moleftie, ca- 
gionatele dallo fpirito maligno. Non hauea ancora ter- 
minata l’ora tione, e la promelfa , che immantinente fu 
lafciata libera dal Demonio: onde ccrfe tutta lieta aren- 
pergratieall’altaredellafuaLiberatrice. . - ) ; 

3 Vna femmina detta Druda della Terra d’Afcia- 

no, diftrerro di Monte Pulciano, fùafpramente tor- 
mentata da’ Demoni; perlofpatiodiquattordici meli: 1 
dopo vari (congiuri, e altri diuoti mezzi adoperati a fi- 
ne di liberarla , furi (òluro dal marito di condurla alla 
Chiefadella Beata in Ccrronajil che hauendo fatto non 
fenza gran fatica , temendoilmaledettofpiritodirap- 
prefentarfi dinanzi alla Serua di Crifto : pocodopoclie 
iuifù giunta allaprclenza di-molta gente concorfa al 
miracolo, rimafe affatto liberata. - 

<<4 V l’altra della Terra di Cordano > diocefi di Pe? 
x ^ * ragia, ( 
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i ragia* fi valfc dèi medefimo mezzo > a effetto di poter 
difcacciare dalla moglie il Demonio , che per lungo 
tempo l’hauea trauagìiata * Rapprefentandofi dunque 
con gran fède dinanzi alla lèpoltura di Margarita» ed ini 
inuocando il Tuo poflènte aiuto, meritò la loro oratione 
d’ellèr efaudita dal Signore» partendoli poco dopo lo 
fpirito > ne mai più tornò a moleftarla . , 

5 Succede nell'anno del Signore mille trecento die- 
ci vn’altro cafo aliai (dipendo , col quale fi diftefe mag- 
I giormente la fama degli alti meriti di Margarita Nel- 

la Villa di Cafale diftretrodi Cortona certo giouanetto 
per nome Naldo figlio di Bonanni (laua in compagna 
alla cura de* boui : or prendendo quelli vna volta la fu- 
ga incominciò egli agitato dallofdegno ad alzar le voci, 
einuocòin fuo aiuto il Demonio. Alla qual parola*» 
così permettendo Dio , il maligno fpirito entrogli ad- 
dotto, e (èco il portò in luogo fconofciuto. Intanto 
tornarono i boui a cafa con ammitatione del Padrone » 
per vederli fenzala guida di Naldo. Accorfe Nutio 
1 ( tal'era il nome di cofiui ) alla felua , e cercando afiìe- 

me con altri per ogni parte il garzone , non fu. poflìbi- 
le, che! ritrouaflero ; ritornato il giorno feguente al 
campo, dopo varie diligenze, final mente lo vide, che 
giaceua come morto (òtto alcuni arbofcelli . Portan- 
dolo dunque feco a cafa per la firada s’incontrarono in 
vn fotto d’acqua , dentro al quale il Demonio infuria- 
toli contra del giouine lo precipitò , a fine di foflòcarlo 
affatto, e d’entrare in libero poffefiò dell’anima di lui. 
Ma fu preftaménte quindi alzato da Nudo , eda’ com- 
pagni; fiche egli non patì alcun nocimento. Cono- 
sciuto da tal’ accidente » che il Demonio hauea afiàlito 
il garzone , con gran fimplicità accompagnata da viua 
fede interrogò lo fpirito , quando voleflè lafciar libero 
quel figliuolo : ritpofè egli, che nel medefimo gior- 
| no farebbe da lui partito » (è quelli fi fofiè rapprefenta- 
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to dinanzi all’altare di Santa Margarita . Non pre^ 
ftando Nutio fède alle parole del Demonio > Io co» 
ftrinfe a dargli qualche legno della prometta. Alzòal- 
lora lo fpirito la mano fìnittra del giouinetto , come fe 
con effa voleiìe obligarfi a mantener la promeffedel fuo 
detto: ma non accettando Nutio tal fegno , lo ricer- 
cò , che gli dette altro più certo contrafegno . DifTegli 
adunque il Demonio, che neil’vfcire, ch’egli haue- 
rebbefàttodal corpo del giouine, hauerebbe fputato 
fuoravn carbone: einteftimonio dieiòdiftefe verfo 
di lui la mano deftra di Naldo. Andarono finitamen- 
te a dirittura alla Chiefa della Beata, con Scurezza di 
douer vedere magnificato il merito grande di lei in sì 
ftupenda liberatione : e così appunto feguì: impero- 
cché facendomi orationealla prefenza di molti fputò il 
figliuolo vn gran carbone , e rimate del tutto libero 
< dal maligno fpirito . Apprefe dipoi abbonimento gran- 
de al nome del Demonio , ricordeuolediciò, che gli 
era auuenuto , per hauerlo con impeto di collera inuo- 
cato j accioche gli afliftefle . Il qual fatto fu alla prefen- 
za di molte per Ione graui approuato , e con le folitc ce- 


rimonie autenticato . 
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1 A Ccadde nell’anno millefimo trecentcfimo fe- 
il condo nella Vigilia della fétta di S.Giouanni 
Battifta , che s’infermò a morte Ridolfucciod’ Arezzo : 
per lo che Margarita moglie di lui vedendolo difperato 
d’ognivmano rimedio, e che già incominciaua a dare 
nell agonia della morte , folleuò l’anima con fiducia 

grandealfauore diMargarita, dicendo fràlealtre co- 
. i le • 
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fé . O beata Margarita,diuotamente vi fupplico, a chic* 
der la vita al Signore pe’l mio marito > accioche lo rifil- 
ici rida morte 5 (ìcomc già fece con Lazaro quatridu- 
ano . Se m’impetrerete tal grafia, io prometto di venire 
al voftro fepolcro , e veftire vna pouerella di quelle più 
bifognofei che danno preflo l’Oratorio voftro. Mentre 
In tal guifa fi raccomandaua all’intercefiione della Bea- 
ta , e piangeua lo flato difperato del marito alfieme con 
altre donne iui affilienti, ecco che all’improuifo Rodol- 
fUccio aprì gli occhi, i quali per lungo fpatio haueua te- 
nuti chiufi 5 e riuolto alla moglie le dille, checelfailèdi 
piangere : peroche gli erano apparii due Santi in quel 
punto , da’ quali era flato alficurato , che nel feguente 
giorno farebbe libero dal male . Cosìauuenne: inco- 
minciando il dì vegnente afudare, e in tal modofenz’ 
altro medicamento rimafe affatto guarito : e in compa- 
gnia della moglie fi trasferì quanto prima a venerare la 
Chiefa della Beata» a cui rendette diuote gratie della re- 
cuperata filute. 

2 Atteftò con publico giuramento la Signora Mutia 
figliuola del Signore Suppolino del Monte di Sàta Ma- 
ria , Diocefì della Città di Caftello , che vn fuo figliuolo 
di cinque anni cadde da vna fineflra aliai alta, e percofìe 
con grand’impeto il capo in vn felce ; fiche gli vfcì fuo- 
ri il ceruello , efimetteuano tre dita dentro la ferita » 
che riceuè in tefta . Stette dal mezzo dì infino alla metà 
della notte tramortito fenza dar alcun legno di vita . 
Nondimeno la diuota Signora eccitata non tanto dall* 
amor materno , quanto da virtù , e impulfofuperno, ri- 
' corfe a inuocare la protettione di Margarita , a cui s’au- 
tiotì. Cofainuero ftupenda. Nel medefimo punto il 
fanciullocominciòa muouerfi,a parlare, e fi alzò faluo 
fenza alcuna rottura , abbracciando in fegno d’allegrez- 
za teneramente la Madre. Non fi può efplicare il con- 
tento, eioftupore, da cui fu ella foprafarta in vedere. 

Ff così 


450 Libro Tèrzo . ' 

così marauigliofo effetto dell’efficace protettione della 
Serua di Dio 5 onde non mancò di trasferirli con gran 
follecitudine , e diuotione al fepolcro di lei : inoltrando 
a tutti, come vn gran miracolo.in teltimonio de meriti 
incomparabili della Beata, la tetta del figliuolo così ille- 
fa , e fenz’alcuna cicatrice . 

3 Confermoffi l’efficacia dell’interceffione della 
Serua di Crifto da vn’altro fatto aliai ftupendo , che 
fucceliè in cafa della Signora Nuta moglie d’Accorfo di 
Lucignano . Auuenne,che vn giou inetto femplice prèn- 
dendo nelle mani di nafcofto in tempo che non poreua 
eflèr oflèruato da alcuno , certe armi , con effe ferì ma- 
lamente vn putto , che giaceua a dormire nel letto : 
onde da quelle percoflè ferito fe ne morì. Dopo alquan- 
te hore andando la nutrice a prender il fanciullo, poco 
mancò , che per lo fpauento , e pe’l dolore non tramor- 
tiflè, vedendolo così malamente percoflò,e morto . Nu- 
ta a tal viftaalzò le (Irida al Cielo , e non fouuenendole 
altro partito, a cui in quel lagrimeuol cafo potette ricor- 
rere, inuocò l’aiuto di Margarita : dicendo con lagri- 
me. O Santa Margarita di Cortona fo voto di portare 
al voftrc fepolcro il mio figliuolo, e collocarlo fopra il 
voftro altare, fe vi degnerete di reftituirgli la vita . Ap- 
pena ella hebbe proferite tali parole , che il fànciullino 
aprì gli occhi , diuenne caldo per tutto’l corpo, comin- 
ciò a lattare , e condotto da Nuta alla Chiefa della Bea- 
ta, futiconofciutodapiùperfonedegnilfime di fede , 
checonfolcnnedepofitioneefaminarono il fatto, per 
vno de’ più degni tettimonij della mirabil virtù , epof- 
fanza della Serua del Signore . 

4 Certo fanciullo detto Bartoluccio di Cortona di 
cinque anni eflcndo flato per vn poco di tem po lalciato 
folo dalla Madre pretto vna mola, andando fcherzando 
intorno ad efià , rimafe attaccato alla ruota $ ondefe- 
guitandoilriiuloa voltar la ruota, ilpouero figliuolo 

dai 
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da i denti di quella fu lacerato» per modo che fi fra n fé ini 
tutto'l corpo , e gli occhi gli vfcirono di tetta : alle Arida 
del fanciullo alcuni accorfero, e quantunque procurai 
fero di leuarlo con gran follecitudine da quel tormen- 
to 5 nondimeno retto tutto fracaffato nelle membra 
fenz’alcuna fperanza di vita . La madre incon Colabile a 
sì Arano auuenimento, che alla propria trafcuratez- 
za accagionaua,con amare lagrime implorò fatti (lenza 
della Beata, a cui hauea particolar diuotione : e facendo 
voto di riucrire l’altare di lei > e offerirle certo dono , in 
tettimonio della riacquittata faluredel figliuolo, rimafe 
all’improuifo confolata : imperoche con iftupore gran- 
de di tutti gli aliati fi vide il fanciullo liberato affatto da 
ogni male , faldato in tutte le parti , e cicatrici del cor- 
po , in guifa tale che non appariua fegno alcuno di feri- 
ta, e di frattura. Il qual miracolofo fuccefiòfu dipoi 
efaminato con gran diligenza dal Legato Apottolico 
il Cardinal Napoleone Orfino, accioche fe ne cóferuaf- 
fe perpetua , e autentica memoria , a propagare mag- 
giormente la diuotione de’popoli verfò la Serua di Dio. 

5 Nel Cartello di S. Marco diftrettodi Cortona vn 
fanciullo di due anni per certa enfiagione digolartaua 
in maniferto pericolo di morire : l’afflitta madre temen- 
do fòrtemete di perderlo per l’efempio , c’hauea hauti to 
d’vn’altro figliuolo , il quale peruenuto allamedefima 
età, fopràfatto dallo fletto male era miferamete morto , 
adoperaua ogni medicamento a fine di guarirlo:ma alla 
fine fi rifoKè di valerli di più ficuro mezzo , qual’era di 
licorrerre all’aiuto Diuino, mediante i meriti della Bea- 
ta . Or mentre il figliuolo abbandonato da’ medici fi ri- 
duceua alfertremo della vita, la madre l’auuotì alla Ser- 
ua di Dio, con gran fentimento di pietà, e con gran con- 
fidenza nel fuo efficace patrocinio : ed ecco che nel me- 
defimo inftante dalla gola del fanciullo vfcì gran quàti- 
tà di marciatile arrecagli intera falute; e poco dopo fu . 

Ff 2 por- 
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portato dalla madre alla (èpoltura di Margarita $ verfo 
la quale crefciuto in età confetuò Tempre fpecialdiuo- 
tione . 

6 Vna Gentildonna nuora del Signor Guido della 
Cornia hauedo partorito vn figliuolo, che poco appret- 
to morì , ricorfecon gran fiducia all’inuocatione della 
Beata ; accioche impetrane gratia dal Signore, che que- 
gli tornafTe di nuouo a viuere: e tanto più fi moftraua 
anfiofa di ottenere col mezzo dell’interceflione di lei 
cosìfegnalato fauorej quanto chehauea perduti due 
altri figliuoli morti del medefìmo male, e nella fteflà 
età. Fattodunque votodirapprefentarfi dauanti all’al- 
tare di Margarita , in rendimento di gratie per l’otrenu- 
to miracolo, fubitamcnte il fanciullo recuperò il perdu- 
to fentimento , aprì gli occhi , e incominciò a fucchiare 
il latte , ne hebbe alcun’altro accidente . 

7 Era vn giouine nel le montagne di Cortona, che ag- 
tauato dalla forza del male, fecondo la comune eftìma- 
tione degli afìanri,e l'euidenza de’fegni foliti a inoltrarli 
da chi è trapaliate all’altra vita > mifera mente morì . Or 
mentre la fconfolata madre fi rammaricaua con lagri- 
me della perdita del figliuolo, le touuuenne di far ricor- 
ro all’aiuto, che da tutti era acclamatole fperimérato po- 
tentiflimo di Margaritame reftò nel Tuo penfiere ingan- 
nata jimperoche incótanente il giouine, come fè da pro- 
tondo letargo fi deftaflè , dille apertamete di trouarfi ri- 
fanato.e di non prouare alcun dolorete dipoi fu sépre ri- 
cordeuole dell’ottenuta gratia per i meriti di Margarita. 

8 Piangendo con amare, e inconfolabili lagrime la 
Signora Deuitta di Città di Caftellola morte d’vn fuo 
figliuolo , inuocò con affetto di gran confidenza la pro- 
tettionedella Beata, a cui portaua particolar diuotione, 
e nel medefìmo punto fu confolata ; vedendo confila 
grande marauiglia il giouinetto fenz’altro indugio re- 
dimito afia primiera falute. . 

- , " 9 Gian- 
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9 Giannino di Migiana predò a Cordano Diocefi 
di Perugia prendendo vna volta con grand’impeto di 
furore dalle braccia della conforte vn figliuolo di tre 
anni, lo ftrinfe sì malaméte nella gola» che per la bocca» 
per le narici» e per gli occhi versò gran copia di fanguc : 
alla cui vifta accefo il Padre di maggiore fdegno gittò a 
terra il fanciullo , e con le ginocchia percolfe furiofa* 
mente il tenero corpicciuolo » lafciandolo come mor- 
to: 11 che fatto fi pofe toftoa fuggire, e fi allentò da 
quel luogo per timore della giuflitia . L’afflitta Madre 
non volle palefare ad alcuno il funefto cafo ; temendo » 
che’l marito non capitafle nelle mani della Corte: onde 
tenne nafeofto il figliuolo in luogo ofeuro per lo fpatio 
di tre giorni , fenza che gli porgeflè alcun nutrimento » 
riputandolo già affatto eftinto. Dopo non fapendoa 
qual partito appigliarli, le fu pollo in cuore dal Signore 
dìnuocare l’amftenza di Margarita, le cui prodigiofe 
gratie vdiua da ogni parte diuolgarfi . Quando piacque 
a Dio d’accettar’iT voto , che a tal’effetto ella fece , cioè . 
di vifitare a piedi fcalzi , c col cilitio il (èpolcro di lei 5 fa- 
cendo, che tornafic di fubito a viuere il morto fanciullo. 

* 0 t 

CAPITOLO XV. : 
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D'alt uni [attratti dal naufragio , e da altri peritoli per i 

meriti di Margarita , 

9 0 ? 

i C Tando vna volta alcuni Cortonefi in alto mare 
1 3 in tempo di pericolofa borafea > e temendo forte- 
mente di reuar’oppreffi dall’onde , implorarono con 
gran fede il foccorfo della Serua di Dio : e fubito il mare 
ìi tranquillò , e profeguirono felicemente il viaggio » 
fenz’hauer perduta veruna mercantia . 

2 Auuennevn giorno nel Lago di Perugia» chefol* 
lenàdofi va vento affai impetuofo , pofe alcuni pefeato; 
. -i. ... ( ff | ri» 
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ti, che fui fi tratteneuano , in gran pericolo di reità r mi- 
feramente fommerfi. Ma all’inuocatione , che tofto 
fecero del nome di Margarita , alla quale con grand’afi 
fetto di fpirito raccomandarono le loro vite , celiarono 
all’improuifo i venti > efenz’altro turbamento feguita- 
rono la pefcagione . 

3 Certo fiume nella Maremma riempiuafi pel disfa- 
cimento delle neui in tant’abbondanza , cherapiuagli 
armenti de’ mercanti Gortonefi, quando dalla Puglia 
ritornauanoapafcere inTofcana. Occorrendo adun- 
que vna volta piu del folito tal’inondatione , i Pallori 
vedendo, ch’era irremediabile la perdita di quegli ani- 
mali, prefero partito di porre qualche impediménto alla 
forza delle acque con modo fopranaturale , e ciò fu, col 
ricorfo diuoto da elfi fatto a i meriti di Margarita , prò- 
Arandoli tutti con gran fede a terra, e facendo vinta- 
mente voto di trasferirli a vifitare il fepolcro di lei . Ed 
ecco che contra l’afpettatione d’ogn’vno,e contrai cor- 
fomedefimo delle acque, che tuttauia ingroflàuano, il 
fiume diuenne in vn inftante tranquillo ; fi che con 
ogni comodità gli armenti per ellò palfarono: ed elfi 
corfero quanto prima alla Chiefa della Beata a renderle 
idouutiringratiamenti. 

4 Succeflè vna volta nel mar’ Adriatico, che alcuni 
pellegrini partiti da Ancona verfo Gierufalemme, furo- 
no inafpettatamentefoprafarti da orribil tempefta : on- 

1 de non fu loro permeilo di poter nauigare per molti 
giorni, ne’quali confumarono quel poco cibo , di cui li 
, erano proueduti . Stando adunque in tal’afflittione con 
. manifcfto pericolo di morire, ò di fame, ò annegati dal- 
le onde , per vnico rimediodi tanto male inuocarcno 1’ 
aiuto del Cielo; porgendo affettuofe preghiere a diuerfi 
Santi del Paradifo loro fpeciali Auuocati; a effètto, che 
impctrafìèro dal Signore la liberatione di queU’immi- 
| nente pericolo di morte. Ma non efièndo per ancora 
1 efau- 
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efaudite le loro fuppliche dalla Diuina bontà ; c te- 
mendo dii più fortemente di mancare > ccrc’huomo 
detto Bartojo MantcllatodiLauiano patria di Marga* 
rita, fece animo a’ compagni, proponendo loro, che 
con gran fiducia inuocaffero tutti aflicme il fauore del- 
la Beata di Cortona, le cui reliquie egli portaua indof 
fo . Appena ciò fecero , che nel medefimo punto cefsò 
la tempera ; e pcruenne il vafcello con tanta felicità ,e 
preftezza al luogo desinato , che quei marinari arreda- 
rono, che nello fpatiodi venticinque anni non hauc- 
uano folcano con tanta velocità, e in sì breue tempo 
tanto tratto di mare, fi come in tal’occafione era loro 
fucceduto. 

5 Cert'huomonatiuod’ Arezzo per nome Aretino , 
appoggiandoli ad vna fponda d’ vn pozzo cadde mifera- 
mente dentro ad efTo.fenza che poteflè ripararli dal prc- 
cipitio . Inuocò nondimeno in fuo aiuto nel cadere 
Santa Margarita di Cortona: eprouò l’efficacia della 
fua affiftenza , reftando illefo in quel pericolofo cimen- 
to : ma mentre da gli amici era tratto fuori con le fimi , 
dando già vicino alla fommitàdel pozzo, fi fpezzò la 
corda ; onde di nuouo precipitò nel fondo delle acque. 
Non perdette però egli la fiducia. nelTinterceffione del- 
la fua Auuocata , per i cui meriti fu indi fòttratto, fenza 
che hauefic riceuuto alcun male . 

' ix pii' : ; ;V * i * 

CAPITOLO XVI. 

D' alcuni liberati per l’inter ceffone dì Margarita dalle 
infermità , e da altre affiittioni . 

i QVccefTe vna volta nella cafa del Signor Seuero 

J Giudice, che il figliuolo della Signora Margarita 
Salii de’ Bulgarelli , dimando di prender certa poluere 
aromatica, ne guftò buona quantità; ma nel vero quell’ 

Ff 4 era 
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■era certo veleno > comporto a effetto d’vccidére alcuni - 
animali , che feorreuano per la ca fa . Per la qual cagio- 
ne cominciò il fanciullo a infermarli, e a patire notabil- 
mente nel ceruello , e nelle vifeere : fi che fu giudicato 
da’ Medici, ò che farebbe quanto prima mortolo che fa- 
rebbe ritmilo priuato continuamele del buon’vfodell’ 
intelletto. Quanto s’atterrì lafconfolara Madre dello 
ftrano accidente , e di non potere con alcun vmano me- 
dicamento (occorrere alla peifima qualità del morbo > 
tanto più fi accefedi confidenza di cercare il foto aiuto 
Diurno, per mezzo dell’interceilione potentiifima di 
Margarita : raccontandone adunque con iilraordinario 
affetto di diuotione il cafo difperatodel figliuolo ; e ne 
impetrò fubitamente la liberatione : percioche quegli 
all'improuifo fi trouò affatto rifanato : e in riconosci- 
mento della vita miracolofamente ottenuta dal Signo- 
re applicolla tutta al fuo Diuino feruigio nella Religio- 
ne de’ Predicatori , a cui dipoi fi aferifle . 

2 Vna Gentildonna della Città di Caflello effendo 
fieramente , e per lungo tempo trauagliata da acuti do- 
lori di parto , dopo vari rimedi fenza frutto applicatile * 
fu come morta abbandonata : ma non abbandonò ella 
affatto la fperanza , che hauea concepura di douer libe- 
rarli di quelle pene , mediante il fàuore della Beata di 
Cortona fua particolar Protettrice . Fece adunque a lei 
diuoro ricor fo, efperimentò infefteflà l’efficacia della 
fua affiftenza j perocheinquelmedefimo infiante feli- 
cemente partorì . 

3 Vguccio Piouano della Chiefa di S.Sauino, Dio- 
cefi della Città di Caflello, affermò con giuramento, che 
certo feruo della Signora Benuenuta della fua Parroc- 
chia aggrauato da vn’infiammagione gràde di gola,del- 
la quale fi temeua da periti , chedoueffe eflèrgli cagio- 
nata in breue la morte , fu raccomandato dalla Madre 
alla protettione della Beata Margarita; al cui altare fece 

voto 
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voto di condurlo, (è folle flato fottratto da quel perico- 
lo 5 fènz’altra dilatione fparì il male , e l’enfiagione , con 
ammiratione grandilfima di tutti quegli , i quali ne era- 
no flati conlapeuoli . 

4 Nella Città di R agufa accadde vna volta , che at- 
taccolfi vn malore così fiero ne’corpi de’ teneri fanciulli, 
che quali tutti in breue fpatio fe ne moriuano. Or’auuS- 
• ne, che certa perfona nobile dedita fopra modo alle ope- 
re di pietà, per nome Michele, s’incontrò vn giorno nel- 
la Piazza i n Bartolo Mantellato di Lauiano , del quale li 
è fatta di fopra mentione > e con eflò fi rammaricò ; per- 
che affieme con gli altri pellegrini, che doucuano pilla- 
re alla Terra Santa , non fi trasfèrillero fouentc alla fua 
abitatione , oue egli gli tratterebbe accolti , e proueduti 
del necellàrio follieuo . Accettarono efli il cortefe inui- 
to fatto loro dalla carità di Michele; e mentre ftauano 
conluiamenfa , incominciò Bartolo a raccontare le 
marauigliofe opere , con le quali il Signore fi compiace- 
ua d’illuftrare la fàntità della Beata Margarita di Corto- 
na : fi accefe colui di gran diuotione verfo i preclari me- 
riti della Sema di Dio, e richiedetre il pellegrino , fe con- 
feruafic prefio di fe alcuna reliquia di lei ì rifondendo 
quelli d’hauere certi capelli, appena fornì di definare , 
che prefili con diuotione fi trasferì al Monaflero , oue 
giaceua vn fuo figliuolo di due anni aggrauato da qucL 
male incurabile , che allora correua per la Città , e Ita- 
lia quali ridotto all’eftremo : fu adunque toccato il fan- 
ciullo da quella facra reliquia ; e nel medefimo inflante 
rimafe libero dal male, e con gran giubilo de’ parenti fu 
tolto ricondotto faluo alla propria cafa . 

5 Cert’huomo natiuo della Città d’ Arezzo hauen- 
do vna volta radunati alcuni huomini armati , a nned’ 
vccider’vn fuo nemico ; in pena della fua colpa mangia» 
dovnpefce,fùda vnafpina attrauerfatagli ingolagra- 
uemente trauagliato , fi che non trouandofirimedìo a 
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gittarla fiiora,fu abbandonato come dilperatoa poter/* ! 
curare . Or auanzandofi il male , e temendo e«*ii del pe- 
ricolo, ricorlè con gran confidenza al patrocinio della 
Beata , a cui promile di concederai perdono al fuo 
auucrfario , quando ella gli haueflè impetrata la Iibera- 
tiouedi quel male , e di vifirarediuotamcnte il fepolcro 
di lei : fu inuero cofa ftupenda ; nel punto Itelfo vomitò 
prontamente^ lpina ,e rima fio illefo andò fubi tallen- 
te a lòdisfarc al voto fatto da lui alla Beata . 

9 Simoncello Angelucci di Perugia atteftò con pu- 
buco giuramento, che patendo vna volta pericolofà 
enfiagione lotto il mento , in modo che lì era renduto 
incurabile a'più periti medici di quella Città, nontro- 
uando altro (campo, implorò con fiducia grande Paiuto ( 
di Margarita > facendole promelfa di vili tare ogn’anno 
o n el giorno della fua fella, ò in altro tempo il fùo fepol- 
cro , le folle flato fàuorito della fua fpeciale protettione 
in quel pericolofo male. Ciò detto, -immediatamente re- 
cuperò le forze , il tumore difparue , e celiandogli o<mi 
dolore, ed affanno lì alzò fano di Ietto, magnificando la 
virtù , & i meriti incomparabili delia Beata . 

7 Vna nipote di Gallieno Certifico correndo per la 
cafa alfvfanza de’ fanciulli, fe le ficcò tanto malamente 
vn fu lo dentro il piede , che rimanendo dentro alla cica- * 

trice 1 eftremità di elio , non fu poffibile , per quanta di- 
ligenza v’vfafiè il zio affai efperimentato in tali cure, di 
liberarla. Ma la moglie, vedendo difperato il cafo, chia- 
mo in fuo aiuto la Beata Margarita fua particolar Pro- 
tettrice , raccomandandole con affetto , e lagrime la fa- 
iute della nipote .-mentre faceua tal’oratione, le cadde 
in penfiero d’applicare alla parte offefa certo medica- w 
mento aliai ordinario j e riceuendo quell’infpiratione , ' 

come fe le folfe fomminillrata dalla Sema di Ctillo , fu- 
bito fi feruì di quel rimedio: in virtù del quale, e molto 
piu dalla virtù delle orationi della Beata , rimafe libera 
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la fanciulla vivendole fuora l’eftremità del legno noti 
dalla bocca della ferita 5 ma da vn’altra parte Tana , e in- 
tera del piede 5 affinché fi afcriueflè tal liberacione anzi 
a miracolo» che a mezzo naturale adoperato dalla Zia . 

8 Vna Signora di Cortona riferì al Padre Giunta 
Confeflòredi Margarita, che patendo ella certo male 
nell’ vxnbilico , fi era ridotta a fegno , che quindi diftil- 
laua continuamente cert’vmore , il quale non fi era po- 
tuto mai ftagnare per diuerfi rimedi fattile da’ Medici. 
Alla fìneriuolfe l'animoa valerli del fuffragio delle 
orationidi Margarita , nelle quali fopramodo confida- 
ua> e fubiramente quella dittillatione fe le fermò : e 
poco dopo fi laido ancora la cicatrice > refiando intera- 
mente rifanata. 

9 Vna Donna chiamata Bruna , tenendo vna volta 
vn fuo figliuolo tutto impiagato nelle gambe , non rro- 
uando rimedio veruno da liberarlo, ìnuocò con gran 
diuotione il patrocinio della Beata , alla quale fi auuotì 
di venerare il fuo altare in rendimento della grafia , che 
da lei riceueffe. Non pafsò molto tempo, che con grand’ 
animi ratione, e con ten to vide il figliuolo del t utto gua- 
rito nelle parti offefe : e perche tardò ad elèguire la pro- 
mefia ,c’haueua fetta di trasferirli alla Chiefe della Bea- 
ta , trouò all’improuifo il fanciullo molettato di nuouo 
dal medefimo male:onde riconofciuta del fuo errore ri- 
nouò il voto , e ottenne la grafia . Trafcurando polcia 
l’adem pi mento della prom iffione replicatale prouò di 
nuouo il gaftigo nella perfona del figliuolo n uouamen- 
te pcrcollò dalla medefima infermità: dalla quale non 
potè elfèr affatto fottratto.infin’a tanto che la Madre ri- 
conofciuta di cuore della fua graue colpa non fece pro- 
ponimento feldilfimo d’adempire il voto : e allora im- 
mantinente fu liberato il fanciullo , e condotto da Bru- 
na al fepolcro dellaBeata,oue confefsò non folo il mira- 
colo più volte operato da Dio per i meriti della fua Ser-’ 
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ua nella perfora del figliuolo ; ma ancora la fua outna- 
tione , e ingratitudine , in riconofcere così tardi la Tua 
Protettrice. 

io A Baldacchino di Cortona,mentrefi tratteneua 
nella Città di Pifa con vn nobil Caualiere , Vguccio di 
Calale Capitano in quella Città» enfioflì fi malamente 
vna gamba ,chea giuditio de' Medici , i quali dubitaua- 
no» poterli diftender quel tumore a poco a poco per al- 
tre parti del corpo »llaua in pericolodella vita. Tatuan- 
doli in tale flato fenza trotta r’alcun’alleggerimento al 
male» fece voto di portar’ vn’imagine di ccraalfepol- 
cro di Margarita: le fi folle degnata di (occorrerlo in sì 
fatta necelfità . Succefle la not te» che mentre l’infermo 
prefe alquantodi Tonno incominciò dafemedelìmo 
fenza auuederlì di ciò, che faceua » a (Impicciarli con vn 
panno lino le carni, fopra delle quali patiua il male. De- 
ttatoli apprettò, e auuedutofi del fatto cominciò a teme- 
re d’hauex li accrefciuto il tumore» e chiamato chi gli 
attìfteua » fece accender’ il lume , e trouò con fua gran- 
dittìma marauiglia la gamba affatto libera dal tumore » 
e dalle erotte fenza alcun fegno del male: onde li alzò 
di letto del tutto guarito» ringra dando diuotamente la 
Beata , a cui era poco prima ricotto . 

j i Quelli miracolo!! auuenimenti,i quali fono (la- 
ti inlin’ora deferitti , furono con ogni diligenza » & eli- 
mina di feutti , ed appuntati da pedóne degniffimedi fe- 
de » e dal Cardinale Napoleone Orlino Legato della Se- 
dia Apoftolica.il quale ne fece fare autentiche approua- 
tioni alla prefenza di molti Vefcoui,e Teologi, da’ quali 
furono confermati: onde della certezza di etti non fi 
può dubitare. Gli altri, chefeguono, fono tratti da’ 
Procedi fatti per la Canonizatione della Beata. 
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CAPITOLO XVIL 



D'altre miracolofe gratie concedute à diuerjt per 
Fintene pone di Margarita . 

i TjRà Guido di Cortona circa gli anni del Signore 
J 7 1 604. paffando in vna piccola barchetta pel la- 
go Trafimeno cadde alllmprouifo da dia , e andò con 
tutto! corpo fotto l’acqua: fiche la barchetta gli pafsò 
di fopra . In tal pericolo raccomandolfi con grandifli- 
mo affetto all’ intercefilone della Beata Margarita , a 
cui portaua fpeciale diuotione , e fi trouò poco dopo f» 
non fapendo in qual modo . fopra la barchetta * donde 
era dianzi caduto . Al che facendo egli dipoi rifleflìone 
conobbe euidentemente la dì (lenza particolare» con 
la quale la Serua di Dio fi era degnata difauorirlo, im- 
peroche nella barchetta non vi era alcuno infua com- 
pagnia; nemeno in quel luogo , oue cadde; fiche era 
imponibile, ch’egli folle fiato fottratto con modo or- 
dinario, e col l’aiuto vmano da quell’ imminente peri- 
colo: riconobbe adunque la grafia miracolofa dall’ in- 
tercelfione potentilfima della Beata, il valore de’ cui 
ineriti non mancò di poi di maggiormente celebrare 
appreflò i fuoi Religiofi , e tutti gli altri abitanti di Cor- 
tona, e fuo Diftretto . 

z Circa gli anni del Signore 1614, fuccefiè, che! 
Padre Frà Fràcefcoda Colli dell’Ordine de’ Minori gra- 
vemente s’infermò , a cagione d’vn certo tumore d’vnai 
rifipola in vn piede;dal qual male non era fiato polfibile 
di guarire, per quanta diligenza, e cura vi hauefièro 
adoperata i Medici , e Cerufici principali della Città , i 
quali dubitauano di farlo rimanere ftorpiato, fcgli ha-, 
Befferò aperto il piede col ferro. Ora ftando il Religiofo 
in così manifefto pericolo, vna volta effendo folo in cel- 
la 
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ìafolleuòcongrandiuotionela mente alla Tanta Peni- 
tente Tua particolar’ Auuocata > fuppl icandola di cuore 
ad afliftergli in tanto fuobifogno: nel qual punto gli 
venne nella mente d’aprire da le medefimo il piede col 
ferro : prefo adunque il coltello nelle mani; e llando fi à 
fe penfando a ciò, che doueflè fare, Tenti pigliarli il brac- 
cio» elpingerlo verfo il piede offeTo. Animato da tal* 
impulfo non ordinariofi forò con il ferro la carne , don- 
de vTcì quel velenofo vmore , che gli cagionaua sì acer- 
bo dolore : e in breuecon grand’ammirationede’ Ceru- 
fici rimafedei tutto guarito fenz’alcuna lelìcne in quel- 
la parte. 

3 Baccia figliuola di Gio: Battitta ZelFerini di Cor- 
tona eficndo ancora giouinetra li applicò con tant’af- 
fetto di pietà alla vita diuota, e particolarmente alle pe- 
nitenze » che in breue patì acerbifiìmo dolore di tetta : 
onde fu giudicato da’ Medici , che i pannumi del ceruel- 
lo le follerò rimafti offefi . Correndo vn giorno la fella 
della Beata , e defiderando ella ardentemcntedi trasfe- 
rirli alla fua Chiefa a venerare il fepolcro della Serua di 
Dio, non le fu permeilo dall’infermità di poter effettua- 
re il fuo diuoto penfiere . Era non molto dittante dalla 
cafa,oueabiraua, il Duomo ; onde almeno in quel gior- 
no facro alla memoria della Beata Tua particolar’ Auuo- 
cata , volle trasferii fi aquella Chiefa a fine d’vdire la 
Metta, e participare della fanriflìma Comunione . Trat- 
tenendoli adunque pretto vn’al tare in oratione , le ap- 
parsali’ ini prouifo la Beata Margarita , eponendole 
fopra il capo la delira , diedele vna leggiera percollà» di- 
cendole . Baccia torna a cala ; peroche fei guarirai rin- 
gratia Dio. Fù tale lo ftupore,e’l gaudio, che riempièin 
quel pun to il cuore della di uota donzella, che non potè 
contenerli di non darne anche i fegni nell’efteriore fem* 
biante ronde interrogata dagli alianti della nouità fiibi- 
tanea, che dimoftraua d’eflèrle accaduta , manifcftòa 
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tutti le merauiglic operate in lei dal Signore perimen- 
ti preclari della Beara : fecefi dipoi Monaca, c ville con 
grand’ edificationedi chi la conobbe. 

4 Don Matteo di Venofa Monaco di Monte Cali- 
no fra fello del Prencipedi Venofa, tornando dal Capi- 
tolo Generale della fua Religione , giunfc vna fera all’ 
ofteria di Camocia dittante circa vn miglio da Corto- ' 
na. Era quello Religiolo affai grauc d’età , epatiuadel 
male di carnolltà . Òr con l’occafioned’hauer’egli ca- 
ualcatofe gli accrebbe il male per modo , che non po- 
teua orinare. Trouandofi adunque in vn luogo aliai 
fcomodo , fproueduto d’opportuni rimedi , e afialito da 
acutiflìmi dolori, prefe per efpedientedi ricorrere in tal* 
eftremo bifogno al fauore del Cielo > e in particolare li 
feruì dell’ intcrcelfione della Beata Margarita, a cui con 
ifpecial fcntimento di dìuotione lì raccomandò . Gran 
fatto. All’ inuocatione della Beata trouoflì modo aliai 
facile , con che il cerufico potette liberarlo dall’impedi- 
mento , c’hauea d’orinare 5 il che dianzi non fi era pótu- 
to mai confeguire per mezzo delle diligenze vfate : pe- 
rorile la cordicella di leu to, che teneua , apparuefuo- 
ra aU’improuifo,e tiratala , rimafe il Monaco affatto li- 
bero, elafeguente mattinali trasferì alla Chiefa della 
Beata, oue celebrò metta, elafciò limofina a quei Pa- 
dri, in riconolcimento della grada miracolofa , che ditte 
d’hauer ottenuta per i meriti d i Margarita > verfo di cui 
conferuò fempre in pàrticolar’ affetto di diuotione,e di 
gratitudine . 

5 Coftanza Angelieri ouero Alticotij moglie di 
Bernardino Orfelli patiua di gratiiflìma afima nel pet- 
to, dalla quale non poteua liberarli per quanti rimedi le • 
follerò Itati diuerfe volte applicati : dalla forza del ma- 
le fu vna volta ridotta quali all’eftremo della vita : or 
mentre fi trouaua difperatad’ogni vmano medicamen- 
to, fu degna d’efièr miracolofamente fauorita dalla 
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Beata » a cui portaua fpeciale diuotione i c alle cni iti- 
terceflioni più volte con ardor di fpirito era ricorfa.Suo 
ceflè adunque vna mattina , mentre gli altri di cafa ita- 
liano definando» che all’improuifo vede rapprefen tarlo- j 
le dauanti Margarita in gratiofo e maeltofo fem biante , 
che teneua in vna mano vna conca piccola , e dall’ al tra 
vna ramaiola : A tale fpettacolo rimale Coltanza al- 
quanto confufa, e dubbiofa, temendo, che il Demonio, il 
quale vn’altra volta le era apparfo in fembianza di San 
Francesco , a fine d’ingannarla , non fi folle di nuouo 
trasfigurato in Angelo di luce? prendendo la forma di 
Margarita: inuocando con gran fede e diuotione l’aiuto 
Diuino alzò vn poco la velie ? che copriua i piedi della 
Sema di Dio» per vedere» lèi piedi erano deformi e 
brutti » come lo fpirito maligno l’altra volta fotto l’abi- 
to di Frate Minore fe le era dimoltraro. Ma reftòben 
pretto chiarita , non tanto dalla diligenza , che là fua 
Semplice curioli tà le fuggeriua di fare , quanto da vn lu- 
me fuperno , che in quel punto dilgombrò dalla fua 
mente qualunque ombra di dubbierà: e conolcendo 
«udentemente il fàuore Angolare , che il Signore li 
compiaceua di farle per mezzo della fua Beata » li lafciò 
curare , con gran quiete e confolatione dell’anima fua » 
dalle mani miracolofe di Margarita. Vide adunque,che 
la Beata le aprì il petto > cauandole alcune cucchiaiate 
di fangue con la cucchiara » che teneua nelle mani , e ne 
riempie gran parte della catinella : Ciò fatto fubitameu- $ 
tedifparue, lafciando l’inferma migliorata a tal fegno » P 
che incominciò a gran voce a chiamare : tolto v’accorfe 
il marito, acuì Coltanza raccontò quanto le era fucce- £ 
duto: e facendo proua d’alzarlì di letto , li trouò rinui- S 
gorita di forze, e del tutto rifanata ; ne mai più per Tati- | 
uenirefùloprafattadatalmale. La lama di quello calò f 
tanto llupendo fi diuulgò per la Città, e alla prelenza di I , 
gran moltitudine di popolo fu raccontato nel Duomo ¥ 
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ila-cHi amminìftraua la Diuina parola : dal qual raccon- 
to fi accefe negli animi degli vditori maggior affetto di 
pietà , e di venerationc verfo la Beata . 

6 Non hà mancato poi il Signor Iddio d’illuftrare in 
diuerfi tempi il merito incomparabile di quella Tua Ser- 
ua con varie grane miracolofe concedute a più perfi- 
ne, le quali ricorfero con gran fiducia al fepolcro di lei,ò 
inuocarono il fuo poflente aiuto 3 fìcome negli atti del 
Procedo, e in altre autentiche fcrittureapparifcechia- 
ra mente notato. A me però baderà d’hauer polli in no- 
ta i fopradetti 3 affinché il lettore polfa fenza tedio dal 
xaccontodi quelli miracoli dedurre l’altezza de i meri- 
ti » co’quali la Diuina bontà fi è degnata d’arricchire 1’ 
anima ai quella fua fa uorita Penitente. Piaccia intan- 
to al Signore, che dalla lettura delle attioni di quella fua 
Serualiritraggadanoi quel frutto, ch’egli fi compiac- 
que vna volta d’auuifarle, dicendole [ Quelle cofe ti li 
manifeftano da me 3 affinché gli huomini veracemente 
- ritornino a me , e apprendano in te , che con piccola pe- 
nitenza poffono prettamente falire a fiato eccellente di 
grafia . ] ... 
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A Ffcttionc alle creature iihpedifce l’athor puro verfo Dio 184. t i8yy 
Amore verfo Dio non ammette la conuerfatione co’£ecolaTÙ8. f. 
Non fi làtiare l’aniirui d', amare Iddio, j 77. d^7d. 7. . . . , 

Amor vero a Dio non de fiderà atrro,chc Dio 1 8ro. 1 8}.l 4. Non lì cura'di 
vedere altra colit i®* 1 . 1 87 A 86 t. nemeno gli Angeli 189- v . nemenoi 
Beati. 189 6 190 d.-jNoji permette che l’anima fjftpari da Diotiratl» 
da oualfilìa creatura. 18 J. !*• .Non fà penfare tanto alle pene , che pati- 
fce 1 80. 1 1 .patire per Grillo è vè'ro fegno d’amarlo. 1 8o.ri,i 91 . Non fa 
cercare altra confolaeiorie fenlìbite. 188.4. • - 1 ■ ' 1 > 

Amore di Margarita verfo Dio quapto fofle grande. 1 91. 8. Parità dique- 
• fio amore 184.18y.11.18d. j.Togliedalia Beata ogni altro afietto. 171. 

1.177 8 anche il parlare delle cofe mondane 171.1.177.3.174.7. 

Amore teneriflìmo del Signore verfo la Beata. Jif. 3 16 51d.ji8.319.3J» 

Amor verfo il proflimo non permette mai, che li giudichi male delie at-. 
. tjoni altrui 20.7. ' 

Ànpelo Cuflode inftruifce familiarmente la Beata. jfSaJp 

239 3 4 *40.4./. *4* i 

Angelo marauigliofo apparfo a Marganra.244. 1 o. j 1. 

Angeli apparirono a Margarita.; 70 8.3f8.i8.3S<5^87^S.39f:39(5.?97. 4 
Apparinone di Oiesu bambino alia Beata. 311* 14* Ctitto Croccfillo • 
371. 10.372.1 1. 12. . , .. \ . "ì 

Apparitione degli Angeli alla Beata 3TO* 9’3 86.&C. 
Apparitionedella Madonna a Margarita 358. &c. 398.10.224 1.227.6 8* 
Attinenza gioua ad afcoltar attentamente laDiuina parola 26.6. 

B 

S. Bernardino hebbe in particolar veneratione la Beata. 409.3.410 4. 
Caritidi Margarita verfo il profilino. 247.2. 48.x49«if ó * z f l - l f z - l S 3 -*f 4« 

25'5'.2y6.« 

Cariti verfo i poueri quanto fpiccafie nella Beata.27.9. 

S. Caterina V.eM.hauuraingran veneratione dalla Beata. 2 33. 7. 
Comunione non deue frequentarli dachi è fouerchiaraente inclinato agli 
ornamenti vani. 104 6. 

Non deue Jafciarfi,perche l’anima no fente gufto,e confoIatione.io4.7.&c. 
Comunione frequente da principio temuta dalla Beata.204.2. 

Comunione cotidiana conceduta dal Signore a Margarita. 102. 1.206.4.7, 

6 207*0. . 

Comunione cotidiana deuefi concedere a chi fi prepara ad ella colPeferci- 
tio dell’oratione 3 e delle virtù 98 8.&c. 

Auanti alla Comunione l’anima deue Tempre accufarfi in confemone j 
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e non potendo farlo > lo farà alianti a Dio. 76.18.19.107.$. 108.7» *. 

Buona preparinone ed efia è il (ìlencio. 49.11 &C97.1. (Quanta purità fi 
j conuenga hauere a chi fi comunica. 107.7.198 7- Diuoci affetti dopo la 
Comunione 209 8*210.8.11 i.9.Secondo la difpofitione dell animai cosi 
fi riempie diceleiìi confolationi 2 1 1 9.2 r 2. io Nella Comunione non fi 
deuono cercare confolationi fenfìbili. 217.11. . . > r 

Comunione fatta fenza gufio fenfìbiJe è accettiflima al Signore i 17 1 1. ; ’ 
Con la Còmunione fola Margarita fi foli enne in vita di rilette giorni • 
401.7. *1 , v .1 v. t ; . ri 

Concorfò di gente a vedere e vdire la Beata. 146 1 47 : * 4$*l 49 1 f Q. 
Confefiìone de* peccati ottiene la vera figliuolanza di Dio. 1 1 .7.77*7 .6. 
Confefiìone fatta da Margarita vna ò due voice iigiorno. 77.16 fi confefi 
fau a d*ogni minimo difetto 76.17* . > » 

Confefiìone efatta delle proprie colpe è mezzo , efficaciffirao .a batter il 
Demonio 790 791.791.797* . * • ' 

Da pochi fi fi con la douutaeflamina. 769.770 771.371* . . r; :• r. 1 * 
Confefloredeue effer puntualmente vbbidito: Adeffo deuemanìfcflarfi 
tutto 102.1. s 07. Non deue effer frettalo fo in rifponder l' dubbij 9 ma 
con maturità efaminarei penitenti; 109. 14. 

Non deue fiancarli d'vdire i penitenti. 194.&C, 107.4. Non fi deue balere 
fouerchio attaccamento a* Confeffori 111.1.117*116. 

Con fc flore più feuero, che indulgente deue cercarfi.104.7- 

Con fidenza g enerofà nella virtù, 1 68 . 12. Nel la Diuinapieti* ;l69* 1 7* iì l 

Conformità al Diuino volere è vnaparticipationc della beatitudine. 776. 

1.779 7* „ • ’ \ « 

Confusone del peccato Commeffo. 66.4.67.7. * 

Confolationinon deuono cercarli dachiamaDio. 188 7. 290.191. Non 
deuono dtfidera r fi nella Comunione .^i 17. 12. ne in altro tempo. 287. 
288.2 89.&C. 

Confolationi non fono anfiofamente cercate da dii meditale pene di-Cri- 
fi 0.201. 9. 

Con uer fa rione co’fecolari impedifce il puro amore verfoDio. 187. J. 

Quanto fiadannofa alle anime pure.40 7. 

Conuerfione delle anime quanto fia defiderata dal Saluatore. ut* 121. 
127.114.171.6.140 8. 

Conuerfioni fatte della Beata. 146.147. 148.1 49* tjo. 

Correttione ad altri , e particolarmente a» Grandi non deue ferfi così fa- 
cilmente da ogni perfona. 179 9. 

Coftanza negli efercitij (pirituali. 20.4. 

Cortonefi quanto amati da Margarita 172.177. &c quanto obligati alle 
orationidi lei 177.176 &c. 17 6. Cortona liberata dalla Beata.412 9- 
Creatur e quando ci abbandonano * allora ci rendonopiù degni deli’amor 

del Cielo. 189 7.190 7. r 

Criftiani empi fonopeggiori degli Ebrei.127.7. 11 84.229. 

Crocefiflb parla alla Beata. 18 10 2.12,3 jj. 

Croce di Crifto deue continuamente tener» nella memoria de* Relig lofi . 
?oo 1 r.Croce quanto amata da Margarita. 1 8 1 . 1 1.1 87.12. VediPaflìo- 
He del Saluatore. 

v 4 , C e i Cuo- 
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Cuore rifolutò quanto gioul all’acquiflo della virtù i m. ro. ' 
Cuore puro fogge i di fcorfi vani. 27. 4;7* non ammette amore di veruna 
creatura. 26. 7 .42.1 1. quanto redi oflefo da’ penfieri vani. 41.10. Non è 
(ufficiente l’huomo aconferuar il cuor puro.41.12, 

fu -SS* D 

Demonio tenta difpauentar la Beata.43 44 &c*38^*3 8 7.3 8 8*$®9* 

Demonio nemico delle auderiti.27 7.30^.10. 

Delìderiodigoderlddio. 377.370.377.398.10.403 6. 

Defolationidifpiritofonodigranmeritoalleanimc. 74.17.16.210,8.28$. 
284287.&C.290.291. 

Difcorfivaffi deuono fuggirli. 38.3. . * f .. . . ^ 

Difpregio , inche l huomo è tenuto da altri? e in luogo di martmo.76. 1 7# 

60.6.61 7.104.^ * _ 

Difpregia l’honore chi li conuerte a Dio 7.8. 

DifpregiodelMondo.279.9. * 

Didaccamento da tutte le cole quanto ha proprio a chi ama Dio • 279. 

28067. , __ . 

Diuotione della Beata alla Madonna, vedi Maria. - • „ 

Diuotione al Sacramento dell’altare? vedi Eucariftia. 

Diuotione agli Angeli, vedi Angeli. • 

Dolore del peccato commeflò deue tempre conferuarli nella mente. 69. 

3.4.&C. ’ v. 

Donne vanamente ornate dilpiacciono aliai a Dio. 104.6.109 13. 

H ^ > 

Ecclefiafliche.rendite non li deuono fpender in cofe profane. 160. 1 o. 
Efempio di Margarita giouaalla conuerfione de* peccatori , 1 19. 120.1 rr* 

239*6. 

Filali hauute dalla Beata. 344.1.347 34tf-347’348*349*3f 0 df I *37 2 »3J 3* 

F 

Familiarità grande di Criflo con Margarita? vedi Amor diCrifto verfo 
di ella . 

‘FedediMargarita.i6f.i62.i63.&c.i66.i67. ? 

Felle folenni deuono effer celebrate con la foga da tutte le colpe anche 

leggiere. 73. io. . - • . 

Fella del Natale di Grillo deue accompagnarli con diuote lagrime. 48 I. 
Fede de* Santi celebrate con grand’apparecchio ? e diuotione da Marga^ 

' fita.236.10. . ' . 

Fede del Signore li celebrano ancora col patirei 17 3.219.7.220.7. Moéo 
di celebrarlé.2 1 8.2 19.220.2 21 .222. 

Fiducia m Dio , vedi fperanza . 

Fiducia in Dio non è fenzapremio.ió.4.7* . 

Figliuolo di Dio è titolo di gran confolatione alramma.3 3.7.6. • ' 

S.Francefco bauuto in gran veneratione dalla Beaua 32.7.230.7 * 33 ' 6 - 

SFrancefco amò aflài Dio. 86.2. in qual trono fublime rtfeda nel Cielo . 

•X 87.7. ... - • 

Frati di S. Francelco , vedi Ordine diS.Francelco . 

G . • 

Giesù Bambino apparifce alla Beata. 3 77.1 4*Croccfiiroappari/ce aiJ^ Bea- 

ta. 


v 
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ta ?p;3r*. None di Giesù ripetuto fpeffoediuoramentedalla Beata ; 

. 115.1. / 

S.GiorBattiftafùrpecialmente onorato dalla Beara.n8.t; i i* 

S.GioiEuangelifta era particolarauuocato della Beata.i3 1.4. f > 

S. Giofeppe era venerato (penalmente da Margarita. 2 28.2. 

• : • ; *. I H • . , M* * 

L*huomo non è (ufficiente* conferirne la puriti del cuore.4x.12* 
Humilti, vedi Vmiltà . "? 

I v , ? % / v, f 

Indulgenza degl i Angeli in Affili quanto grata a Dio. 12 2.7. 

Infermiti accettiffima al Signore) anche quando l’huomo non può opera- 
re.383. 1.384.2.3. 

Ingiurie (offerte volentieri dalla Beata, j 8.2.79 3.63 8.9. 

Inquietudine d'animo anche perle colpe commelfe è impedimento alla 
puriti dell'amor di Dio. 187 3. 

Inquietudine d’animo per J’offefa di Dio non piace tanto al Signore>quaft- 
to il dolore d'hauer lo off e(ò. 52.10. 

Inquietudine fouerchia del peccato di fpiace aDio. 114. 13. 

* * *• I* * 

Lagrime fparfèfpeflìffime volte, e in abbondanza dalla Beataci 5. 12. 
Lettione di libri facri cagiona eliaci alla Beaca.346.4. 

M 

Maceratione grande della carne per imparare da Dio perdono delle col* 
pe.*4-J. . : 

Margarita fi conuertea Dio 4. Si velie delibilo diPenitenza.19. Amatri- 
ce della folttudine 36.E perfeguitarada’Demoni^. &c. 400. 1. Ein- 
lirutta diuerfe volte dal Signore.48.&c.Parifce graui tenta tioni. j 7. Ha- 
ueua continua memoria, edolore dc’fuoi peccati. 68 &c.Temeuafem- 
* co J mmec ? ernl,ouec oip e . 77 . &c. Patì molte contradittioni, non 
l * ^ euendo da tutti approuatoil (uo ipirito. 1 1 i.&c. Conduffe molte anime 
a penitenza. 1 18.&C.136.&C.146. Opera molto a fauore de’ Cor tonefi • 
1 52. Amor grande verfo Dio. 171. &C.184. Diuota della Paffione 193* 
"• Del Sacramento dell*aItare.2oj.&c. De* Diuini Mifferij . 215. &c. 
Della Madonna. 223. &c. Dei Santi.i28.&c. Degli Angeli.236.Scc. Vir- 
tù lue. 147.243.&C.316.&C.D0M fuoi,344.345.&c.363.Defideraarden- 
temente di morire. 375 .fyc. Si apparecchia alla morte. 491 . Felicemen- 
temuore.399.Venerationedopomorte.41 i. 

Margarita chiamata dal Signote, Sua PouerclJa.416.2. Sua figliuola.^*. *• 
r ff a r ^1° Spirito Santo.4 1 7.4^ Anima fua.417. 5. Figliuola della ce- 

lelte Gicrufalcrnme.418 6. Figliuoia*del fele. 418.7. Figlia eietta.4 19 8. 
bornia I ua.41 8. 11 Pianta fua 420,12.432.12^0(3.421.13. Viola odoro- . 
. la.42 1. 14. Di fcepola di letta. 422.15. Tabernacolo fuo.42 2*1 6. Cella di 

Maria.42 2.i6.P e core)Ja fua.4 2 3. 17. Peccatrice. 42 3.1 8. Teforo (1*0.42 4. 
i9.TeDipio.Tronoiuo.424,i9.Lucede*ciechi.42(J.2 Calorea* peccatori. 
1 , 2 * de’peccatori. 4 27.3. Rete de*peccatori.4 27.4. Porto di 

j C * 4 z & 4 - Tromba della Diuina pieri. 428.5. Inffromentofuo.429 5. 
Madre de’peccatori.429 6.Fonte de*peccatori.43o.7.Stendardodt*pec- 
/ v. otron.43 i.8.Compagrufua^3i.9.Candela de'peccatori, 431.21. Giglio 


O 


», . V 9 ■ 

. del campó.43$.i3.Gioia ftiMH* * 4'Sca^ de’peccafori.434. 17* 

Maria Vergine Madre di Dio fi di a vedere a Margarita 64. 1 . ? 1 8.&C3$8* 
10114 117 6- 117. 8. Non reme la morte chi è aflìflito da Maria. 226. 7 . 
Chi loda Maria,lodaancoil fuo Diurno figliuolo. 6 f .1. 37 8. &c. Memo- 
ria di Maria difgombra dall'anima ogni timore . 227.7 Fù eccitata Mar- 
garita dal Signore ad amare più feruenremente la Madre fila 113. 1.224. 

I. 227. 5- 4 Nelle feftiuità della Madonna l’anima con maggior affetto di 
pietà partecipa de'Santi Sacramenti.209. 8.1 1 1 . 1 o. Diuotione di Marga- 
rita verfo Maria. 213. 224. &c. 

S Maria Maddalena haunta in gran diuotione da Margariti. 234. 8. 
Meditationedella Vita di Criftofia accetta al Signore. 21 6,1. : 

Mefla afcoltata con parti colar diuotione dalla Beata.208.7. *• 

Meda non deue celebrai fi in fretta. 96. 7. J06.9. 

-Melfa della Madonna quanto piace ii Signore, che fi celebri. 101.12» ' 

S. Michele Arcangelo venerato da Ila Beata. 244.9. 

Mormorationideuonotollevarfi volentieri da chi defiderà piacere a Dia. 
74.14.77.1.60 7.6617&C. 

Morte ben confidcrata è badante a conuertire l’anima 7 .7.6. Quanto pdù 
l’anima fi auuicina alla morte,ranro più crefce in lei il dolore d’hauer of- 
fefo Dio^e l'amore verfodi lui. 396 397* 

N. ; 

Nomedi Giesùfpeflo , e con grand'affetto di pierà replicato dalla Beata. 
** uy.i, • * ’ ■ - 

.0 

• Occafioni del peccato deuono fuggirli. 367. io. 

Occhi dcuono tener fi mortificati, ne filfavli nel volto altrui 3^-5* r 

Oracionenondeuein eflà cercarli il gultofenfibile.7jr.i-6. deue farli con 
granriuerenza, evmiltà.73.3. fattaperlafalute altiuipiaceal Signo- 
te 2.3. 

Oratione continua della Beata. 306.307.308 &c. Modo fuo d’orare . 308* 
309. Ora rioni vocali fue.3 10.3 1 1.3 1 2. Orationecfficaciffima di lei: 3 16. 
317 318. &C.3 20.&C.322. 9 323.10 373. 17 Orarionifatte da Margarita 
per l’alcfuifalute. 147.2. 148 149.170 171. 177 6. 

Ordine di S.Francefcoamato fingolarmente dal Signore .31.1. Lodato , e 
amacoda Dio. 86.2.87-1.88-6.90-9 10.91.92. 12. 13. 

Ornamenti vani quanto difpiaccino a Dio. 1 09. 1 3 12 4. 1. 1 27. 1 04 6. * 

P _ 

Pace fatta dalla Beata più volte frà Je parti nemiche. 1 36. 1 77* * 78* 

Parenti in qual forma, e a qual fine deuono amare i figli. 67.2. 67 7.6. Di* 
ltaccamento da efli gradito affai a Dio. 49.2 3 4. 

Parola Diu ina è intelà più attentamente da chi è attinente e digiuno. 26 6. 
Parlare delle colè mondane quanto impedimento arrec hi all'anima. 1 7 6 A . 
184 1 Quanto dubba fuggirli da chi brama feruire a DÌ0.2 7 4 7.38 3.42.. 

II, 171^173.7.1747. . lt 

Paflione di Criftodiuota mente meditata eccita l’huomo a far penitenza 
1 93 . 1 . 107 3-Qua nto frequentemente meditatadalla Beata 1 94.2. 1 n me- 
mòria di effa fi alleneua ne'giorni di Venerdì d'ogni forte di confbJatio* 
ne anche fpirituale. 194. 1, Con quanto acerbo dolore meditata da Map» 

- s * > - ' \ garita. 
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•patita, T99 8. ioo.ioi. aoi. ii. Paffionedi CriftofI medica con frutto 9 ‘ 
quando l'huomo più patifce . 1 96.4. 19 7- 198* * 99 - Efdudedairaniroa 
ogni defiderio di confoiarione. 101^9^/ r 
Patimenti con elfi fi corrifpondepiùalla Pafiìone del Saluatore . i j6.Q . 
197 198 199 (offerti con allegrezza veri legni d’amare Dio. 1 80. j: 1. 1 3$, 

1 si. Defi derati d alla Beata, iti iS^Sòfferti per Dio cagionano aii’ani- 
. ma gran dolcezza *77 3 Vedi Pene. 

Patimenti (offerti con generofirà grande da Margarita . 21^ X09.191. S ic» 
293.194 29? .296.297 2.98. infino ai la m orte. 400 &c 
Peccati quanto fi fianoauanzatinel mondo. 11^. 8 127 ? 1291 34! ■ * : 

1 o Peccato fu b ito che fi commette * deue cagionar confufione all’anima • 
66.4 67. y . Peccati leggieri quanto amaramente pianti da Margarita . 74? 
i 4.74.~1y Deuono hauei fi Tempre a memoria per ‘ dolertene. 68. r . &c 69 
70 7 _i .72.73.74 7y.76. Peccatioccuki all’anima fono imuimerabili . 369. 
1 1.370. ^ 1 

Peccatori inuitati a penitenza dall’efémpiodi Margarita . 3 r a^Scufati da 
Criiìo appreflo il Tuo eterno Padre . 133. 8 Quanto difpiaccino a Dio . 
158 - 4 - 339 - — * 

Pene volentieri (offerte per la fperanza dell’eterno premio i 170. iyV iyi é 
vedi Parimenti . 

Penitenza rigorofiflìma della Beata . 299 3 00. 301 301.303.304 3 0?. 
Penitenza cancella le colpe* vnge le piaghe al Saluatore. 1 30-5. N on deue 
mai intermetterli 69.1.71 p . In qual modo può farne riacquiiiare la vir- 
ginitàperduta. 1 i4-y- # ■ • 

Penitente deue far il contrario a ciò, che prima hi fatto . fi JU j.7. 14 r 2. 

' f y. 3.17 r 14 1 3.' Vero Penitente dilpregia l’onore • 7. 8. Tempre fi duole ; 
de* peccati commefli. 24^2^3 . 30. i ^&c. ? 1I3 &c. 

Penfieri vani quanto offendono la puritàdel cuore . 41. io. 

Perfectione non confitte in ritirarli dagli huomiui * ma in far la Diuina vo- 
lontà 3 7 1. . ^ • r # 

Piaghe del Saluatore abbattono il Demonio . 2 03 i oJSauti Pietro e Paolo 
hauuti in particolar veneratione da Margarita. 1 19 4 139.4 
Pouerti di (pirico praticata dalla Beata. 2 79* 180. 2X1. 18 2.2 8 j.&c. * 

Pouero di fpirico non conafce alcun bene in fe Beffo < 2 9.11-11. 

Pouertà di Margarita 1 77.&C.178.&C. < * 

Pouerifouuenuti dalla Beata. 148249.2yo. ^ 

Pouero vero ricufa il prouedimento cerco. 1 9.1.2, S ’affatica con le proprie 
mani per foftener fi i n _yita.2o.3 11 7. 

Predicationi deuono farfi con rigore, e con dolcezza.107.ii,. 

Prelato comandi fenz’afprezza.3681 1 

Principi^ publichi minittri corretti dal Signore de’loro fini politici, njjffi 1 
Profetie della Beata. 363.364 36y.366.&c. . 

purgatorio: alcune anime quindi liberate dall’interceflìone della Beata. 

3 j7.? 18.319.320.311.^ * : r 

PurTcJd* Amore ver là Dio.i 3 4. 1 8 r. i 36.Non d eue cercar altra confolatio- 
ne fenfibile.188.4- ' » 

Purità di cuore non ammette difeorfo profano . ay 4*3. 40.7*42,11. Vedi 
Cuor puro. 
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Religiofi non deuono occuparli molto negli affari fecoIari.Sp 
Rifo! licione generofa di dar fi a Dio quanto è potente. 4. io. 
Ritiramento vedi Solitudine • 

S 

Sacerdoti indegni quanto fono abborriti dal Signore. 13 


Santi de) Paradifo amauano grandemente Margarita) pregando il Signore 
a condurla prettamente al Cielo.i 3 7 ,g_j 8 
Silentio gradito aDioauanti alla Comunione. 49X^ 5 * 

Solitudine del cuore é 4 0.7. A mata dalla Beata . 36.1.40.7. Atta alla pieci; 


3 9.16 11. 

)Ktu 




Solitudine quanto piaccia a Dio. 4 18 Deue lafciarfi > quando Dio vuole. 

1 38 4/ . . 

Speranza in Dio quanto fotte eccellente nella Beata. 1 69.14. 
Speran2adelpremi^celeft^qùantd^lleuil % ammo.i7aij.i7r^ ; 5 

Tempo lungo fi richiecB^aturareleaÉ^ationi. it.S.&c. 

Tentationi fi poflono fupjrare facilment Api refifiere ad effe > e confidare 

i n Dio 7. 9.1 0 9. 13. \ # # ^ --w ' 'f ** 

Timore fouerchio è contrario alla punti dell’amor di Dio. 18 7. 3. , ^ • 

Timore d’offender Dio emontinuo nell’ima della Beata. 77.7 8. 79 S °» 

8 ,81.83.84. ' * 

V / 

Vanagloria è vna delle più graui tentationi del Detnonio.47 7. 46.47. >, 
Vbidienzadeucpreferjrfi allafuga delle dignità. 96.4. . 

Vbidienza efatta al Confettare . ioa.i. Vbjdicnzad i Margarita . 

174&C. *' 

Virginità perduta con la peniten wf come fi aca uifia .il 3 7. 1 14.7. 


Vita attilla come fi poffa efercitarÉon^nento.99 9 


fcc.46-6.1i j.7- Con effa vince 
Vmilti pi ima virtù 3 4-7» 



; 


Vmilti della Beata . a r 8.17? 160fyjd.161.161.164.16l.167 .161*169.170 


10.46.6. 


Vocatione deue maturarli con longhezza di tempo.n JL&c. 
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